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LIBRO QUARTO 




di suo fratello, avendo avvisato prima del tutto Ar- 
rigo , se ne andò in persona a trovarlo ; e presenta- 
togli tutte le insegne che gli aveva lasciate Currado, 
non solamente fece la pace con esso lui, ma gli dir 
ventò amico e lauto familiare, che nessuno altro 
gli entrava innanzi. 1 Principi in questo mentre adu- 
natisi tutti a Fritzlnria, città della Diocesi Magun- 
tiua , eseguendo quel tanto che avevano promesso 
a Currado , approvarono e coufirmarono Arrigo Re 
de’ Germani, pubblicandolo solennemente, e giu- 
randogli fedeltà ed ubbidienza , come in quei tem- 
pi si usava; nou essendo trovata ancora la forma 
della elezione , che si osserva ne’ tempi nostri. Re- 
cusò con umiltà nel principio Arrigo , dicendo, che 
questo peso era molto maggiore che le forze sue: 
ina veduto che tante libere volontà erano tutte con- 
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4 LIBRO 

corse in lui , giudicandola ( come ella era ) volontà 
e piacere di Dio, acconsenti finalmente alla ordi- 
nazione e deliberazione di Currado e di tutti gli al- 
tri Signori. Ed offerendogli lo Arcivescovo Magun? 
tino di coronarlo solennemente secondo l’usanza 
de’ Re passali: e Basii ( rispose Arrigo) che per la 
grazia di Dio e benignità di voi altri sono slato al- 
zalo a quel grado che nessuno de’ miei ebbe mai : 
del resto ci yiputiaqio noi indegni. Rimangasi dun- 
que la consegrazione a quegli altri che vorranno es- 
sere migliori di noi; perchè a noi basti il nome rea? 
le J . Cosi detto , ed alzata gli occhi e le mani al eie- , 
lo a ringraziarne lo Eterno Padre, e a chiedergli 
lume da sapere conducere e guidare i suggelli ne| 
suo cammino, si levò nel popolo un grido lieto, uni- 
to, e devoto: Dio ti conserti He, Dio ti ajutì, Dio 
sia con essoteco. Con questa allegrezza de’ popoli, 
e con questo lieto concorso de’suoi suggelli prese 
Arrigo la amministrazione e governo pubblico l’an- 
no quarantatreesimo della sua vita , e novecento 
ventesimo della Salute. E rivoltosi tuttG alla cura di 
quello, cominciò a pacificare insieme i Signori, cor- 
reggere e riformare la milizia, amministrare giusti- 
zia a ciascuno, sollevando i buoni, e scacciando gli 
scellerati, con tutta quella prudenza , bontà e sol- 
lecitudine, che in uno Re vero sommamente sono 
necessarie. 

Ma uditasi intanto nella Ungheria la morte di 
Currado, Arnolfo Bavaro, il quale (come nell’altrq 
libro si disse ) si era fuggito tra questi popoli , ri- 
tornò allo Stalo suo. Dove dai fedelissimi sudditi non 
fu solamente ricevuto con amor grande, ma persua- 
so» pigliare corona, e ad essere Imperadore, come 
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QUARTO 5 

gli altri passali suoi. Arrigo, udito la ribellione di 
Arnolfo , se ne andò subito con lo esercito allo as- 
sedio di Ratisbooa, dove e’ sapeva che slava il Duca; 
considerando prudentemente fra sè medesimo , che 
levato il capo alla sedizione, tutto il resto si pose- 
rebbe. Ma Arnoldo, che si era armato egli ancora , 
non volendo aspettare lo assedio, uscì subito alla 
campagna ; e facendosi incontro ad Arrigo, si mise 
in ordine per la battaglia. Alla quale essendo già 
preparato l’uno esercito e l’altro, e non si aspet- 
tando se non la tromba ; Arrigo , che saviamente 
considerava la perdita che verrebbe a’Cristiani di 
questa giornata, mandò un trombetta ad Arnoldo 
a dirgli , che avanti che si venisse a menare le ma- 
ni , parlerebbe volentier seco a solo a solo nello spa- 
zio che tra i due eserciti era ancora e voto e spe- 
dito. Accettò la proposta Arnoldo; ed ancora che 
e’ si pensasse di essere chiamalo a duello, armato 
come era ed a ca vallò, animosamente ne venne dova 
gli era assegnato il luogo. Il medesimo fece Arrigo, 
armato egli ancora di tutte l’armi da cavaliere ; e 
salutato il suo avversario , gli parlò in questa ma- 
niera: < Io non so conoscere, Arnoldo, che ti in- 
duca a venire aU’armi, sapeodoclie gli imperii ven- 
gono da Dio , e da lui solo sono le grandezze. Se a 
lui è piaciuto di sollevarmi a grado si aito, indu- 
cendo non solamente lo anlecessor mio, Currado, 
ma tanti Signori illustrissimi, e tutta la moltitudine 
de’ Sassoni , de’Turingi, de’Francbi e degli Ala- 
manni , ad eleggermi unitamente Re di Germa- 
nia; nè la tua, nè qual si voglia altra forza impe- 
dirà in maniera alcuna ciò ch’ei vuole che segua di 
me. Considera cbe tu conduci il popolo di Dio alla 
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morie; e che quello che si avrebbe a spendere in 
esaltazione della fede sua, tu lo consumi contro al 
suo ordine. Se perdila ne viene a’Fedeli , tutta la 
colpa sarà la tua: perche io non posso nè debbo 
mancare di mantenere e difendere quel grado dove 
io sono stato chiamato, c dove se tu fossi stato in- 
nalzato dal consenso di chi poteva , sarei io certa- 
mente venuto il primo ad ubbidirti ed a venerarti , 
come legittimo Signore mio, e dal vero e sommo 
Signore ordinatomi , perchè io gli fussi fedele sug- 
gello. Queste poche parole ho voluto dirti prima 
che il sangue cristiano si sparga. Risolviti a quello 
che tu vuoi , mentre che tu mi puoi ancora avere e 
Signore benigno ed amico, e rigido e severo difen- 
ditore della maestà dello Imperio, e di tutte quelle 
cose che giustamente a lei si appartengono >. 

Arnoldo, udite queste parole , chiese tempo a 
risolversi, ed avuto venti quattro ore se ne tornò 
alle genti sue. Quivi adunali i suoi principali , ed 
esposto il parlare di Arrigo, chiese consigliodi quan- 
to a loro paresse a proposito. Essi adunque apparta- 
tisi alquanto da lui, dopo molte ragioni e dispute 
convennero finalmente (ulti d’accordo in una sen- 
tenza sola ; e commisero ad uno di loro, che in vece 
e nome di tutti gliela dovesse fare manifesta. E ri- 
tornali al cospetto suo , colui che aveva lo assunto 
favellò in questa maniera. 

e Grandi vogliono essere per certo. Illustrissimo 
Signor nostro , quelle ragioni , che a un Principe 
grande ed armato chiaramente facciano constare 
esser meglio e molto più utile il non ottenere quel la 
stessa cosa ,.per la quale egli ha preso l’arme , che 
l’ottenerla a suo piacimento : tutta volta, perchè il 
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chiedere consiglio arguisce dubitazione, e chi du- 
bita facilmente si può voltare dove più lo sospinge 
il discorso della ragione , cercheremo noi al presen- 
te ad onore di V. E. , e con buona grazia di quella, 
manifestamente farle conoscere quanto più si fac- 
cia per lei lo assicurarsi senza pericolo di quello uti- 
le e di quello onore che noi appresso le proporre- 
mo, che il volere occupare con l’arme quello che 
dalla ragione , dalle forze, e dal Cielo stesso aper- 
tamente l’è denegato. Ma perchè mollo meglio ap- 
parisca distinto ciò che si è proposto confuso , con- 
sideriamo ( se e’ vi piace ) primieramante , che il 
mezzo da ottenere quel che voi molto desiderate, 
sono Tarmi stesse dei vostri sudditi. I quali sono 
certamente armigeri e fieri, e parali a morire per 
voi, ma di si poco numero a comparazione de’ vo- 
stri avversarli che venendosi pure alle mani male 
potete sperare di loro altro che perdita, che destru- 
zione , e che morte. Delle quali cose tanto più si 
appartiene il guardargli a voi, quanto più ve li co- 
noscete fedeli, buoni e devoti al servizio e comodo 
vostro. Consideriamo appresso , che se il mezzo non 
è gagliardo, il luogo dove sì è ridotta la guerra vi 
favorisce forse egli assai , come certo pare verisi- 
mile, per essere nel cuore dello Stato vostro, e fra 
tutte le cose vostre più care e più apprezzate. Ma 
questo sopra ad ogni altro c a voi contrario e dan- 
noso , per consumarvi dall’ unà e dall’altra gente 
solamente le cose vostre senza danno alcuno deci- 
mici : dove a loro per Popposilo è sommamente uti- 
le e di gran profitto , per vivere in esso alle spese 
altrui, usufrultandosi il nostro, e conservandosi 
quello da casa. Oltre a questo, il tempo del guer- 
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reggiare non è solamente contrario a noi per guastar* 
si il bello apparecchio delle ricolte , che la benigni- 
tà del cielo ne promette, ma sommamente perico- 
loso a tutta Cristianità per il sollevamento che già 
si sente degli Ungheri, de’ Vandali, degli Schiavo- 
ni, e di tutti gli altri Infedeli apparecchiati a venir- 
ne contra, come inimici naturalissimi per la diver- 
sità della legge. A’quali sommamente convieneguar- 
darci di non prestare occasione alcuna di nuocerne: 
perchè ogni nostro disordine a loro è ordine ; ogni 
danno, guadagno; ogni minima perdita, acquisto 
grandissimo; ed ogni diminuzione ed abbassamento, 
accrescimento ed esaltazione. Ma diramati forse 
qualcuno : Il procedere apertamente con le armi 
ad ottenere i suoi desiderii è pur cosa molto onore- 
vole , e perciò degna di lode. Ed io dico per il con- 
trario , che il modo eziandio del procedere non è 
molto da commendare. Perchè quanto più si con- 
viene all’uomo usare la ragione, e lasciare la forza 
alle bestie, tanto più è brutto e degno di biasimo il 
volere per forza una cosa , la quale per libera vo- 
lontà d’una moltitudine si concede a chi piace a 
lei : atteso massimamente che colui che già la pos- 
siede , ed ha più arme e forza che voi , non solamen- 
te non vi perseguita e non vi offende , ma benigna- 
mente vi chiama , dolcemente vi alletta , efraterna- 
mente vi invita a quelle cose che e’ può forzarvi , o 
con danno vostro gravissimo non lasciarvi mai quie- 
tare. Ed è cosi nota oramai la lodevole maniera sua, 
che per la parte vostra non si può dire, la E. V. 
muoversi a questo per cacciare un crudele, uno 
scellerato , un tiranno; essendo egli sì amato dai 
suoi suggetti , che tutta Germania si veste Tarmi 
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per mantenerlo nel grado suo. Per il che , non po- 
lendosi dire ancora , che voi lo facciate a defensio- 
ne degli oppressi , che non ci sono , nè a conserva- 
zione di alcun giusto titolo pertinente alla casa vo- 
stra , che nou può forse verificarsi ; converrà che 
e’ si dica , esser ciò causato solamente da desiderio 
di acquistare un grado maggiore, ad onore ed esal- 
tazione della sola persona vostra. Il che essendo 
propriamente quel mancamento , che costoro dico- 
no ambizione , tanto dannata già da' filosofi; non 
conviene al buon nome vostro il tirare avanti una 
impresa , che oltre a tante altre incomodità e distur- 
bi, gli rechi ancora un biasimo eterno. Il quale tan- 
to dovete voi più fuggire , quanto la cosa che voi 
cercate è grande , per aversi a pigliare con l’arme 
un regno sì fatto; è grave per la resistenza gagliar- 
da di chi già lo possiede armalo; è ingiusta, per es- 
sere contra la vecchia consuetudine della stirpe di 
Carlo Magno , nella quale sempre si è costumato 
eleggersi il successore, come ha eletto Currado Ar- 
rigo ; e per essere ancora contro alla deliberazione 
de’ Franchi , de’Sassoni ,de’Turingi , degli Alaman- 
ni , e di tutto il restante della Germania , la quale 
d’accordo ed unitamente si ha eletto per Re costui, 
e giuratogli quella ubbidienza e quella fedeltà sin- 
cerissima , che or l'arma tutta contro a voi solo. Ed 
oltre a ciò ch’io n’ho detto , è sommamente nojo- 
sa ancora e spiacevole , non solamente a poterla ot- 
tenere con la guerra , ma a goderla e fruirla in pa- 
ce, per le gravi cure e sollecitudini, che lo Impe- 
rio sempre ha con seco. Abbiamo veduto sin qui , 
che la cosa da voi cercata è grande, grave, ingiu- 
sta , e nojosa ; la cagione che vi muove , degna di 

x* 
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biasimo ; la persona dello avversario , il modo , il 
tempo, il luogo, ed i mezzi, tutti contrarii al biso- 
gno vostro: veggiamo ora , quando pure la vittoria 
fosse per voi , che utile ve ne venisse , o che pre- 
mio voi ne portaste. Se Arrigo ( il che non si cre- 
de ) superato e vinto da voi , per rinunzia o per 
morte vi cedesse il regno , non sareste voi però più 
sicuro di manlenervclo , ebe egli medesimo se ne sia 
ora : perchè non vi cederebbono per questo gli altri 
Grandi e gli altri Baroni , non Burcardo, non Gi- 
selberto, non Eberardo , che giustamente a sè lo 
traeva per redilà se Currado non lo vietava : anzi 
per lo esempio vostro medesimo così verrebbono 
co atra a voi, come andate voi contro Arrigo per va- 
ghezza di sì bel nome. Ma se per mala sorte (il che 
non permetta il benigno Padre ), voi perdeste que- 
sta giornata , qual maggiore infortunio? qual cala- 
mità più acerba? qual disgrazia così orribile potreb- 
be avvenire ai vostri ed a voi? che perdereste sen- 
za riparo, non voglio già dire la vita, che questa 
forse poiria salvarsi , ma le facultà, i parenti , gli 
amici , lo onore, la patria, e lo Stato tutto, senza 
speranza di riacquistarlo, se non per grazia del vin- 
citore ; cosa, che agli animi generosi è più grave 
assai che la morte. E vorrete voi dunque per una 
cosa incerta arrischiare la certa? per non guadagna- 
re lo altrui al sicuro, avventurare il vostro alla 
sorte? e per una vana speranza porre in dubbio e 
perieoi certo una dignilade stabile e ferma, uno do- 
minio pacifico, uno Stato sì bello, sì grande, sì ono- 
rato, come è questo che voi godete? Vorrete voi che 
per una vana pompa moudana si sparga cotanto san- 
gue? si uccidano lauti Cristiani? si pongano a peri- 
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colo manifestissimo non solamente gli antichi sud- 
diti vostri buoni e fedeli , ma i parenti, gli amici, i 
figliuoli , e la stessa vostra persona? Vorrete voi pe- 
rò finalmente ch’ei si abbia a dire: Il grandissimo 
Duca Arnoldo , potendosi onoralamènte vivere in 
pace, rovinò la Germania tutta con una guerra, per 
cavarsi una voglia ingorda? Il Duca Arnoldo, per 
satisfare al suo appetito, annullò i testamenti, rup- 
pe le leggi, abbattè la consuetudine, e di nulla ten- 
ne mai conto? Il Duca Arnoldo pose tutti i Cristiani 
a grave pericolo, per rapire una cosa ad uno che 
giustamente la possedeva? No, Signor mio, nodi 
grazia, non vogliate tanto gran carico: anzi, ri- 
cordandovi delle due spade , nella segreta sua vi- 
sione già dimostrate a Santo Ulderico , i’una vostra 
e l'altra di Arrigo, questa tutta intera e fornita, e 
la vostra pur senza pome; consentite al volere di 
Dio, secondate l’ordine suo, e vogliate ciò che a 
lui piace: poi che, per quanto ne fosse aperto a quel 
Santo Vescovo , il non avere quella spada pome da 
maneggiarla non voleva dire altro, che non esservi 
dato di sopra il potere ottenere Io imperio. E che i 
regni vengano da Dio, lo testifica la Sapienza nelle 
parabole di Salomone , dicendo: Per me regnano i 
Regi, e per me signoreggiano i Principi; e il con- 
corso di cotanti animi e di tanti voleri diversi in uno 
Arrigo solo , manifestamente ve lo dimostra. Per il 
che se ogni regno è da Dio , ed egli ha dato questo 
ad Arrigo, non dovete o potete voi contrapporvi al- 
la voglia sua. Per la qual cosa , e per tutto ciò che 
si è dello, poi che e’ vi piace di avere consiglio, con- 
tentatevi, Signor nostro, d’ accordarvi oramai con 
Arrigo, riconoscendolo (come tutti gli altri Baroni) 
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per vostro superiore e per vostro Re : e poi che egli 
benignamente vi invita, accettale voi gratamente; 
cercando ottenere da sua Maestà per grazia il potè* 
re liberamente disporre di qualunque Vescovado 
della Baviera , volta per volta che e’ vacheranno. Il 
che ottenendo V. E. , come tutti speriamo al fermo, 
vi accrescerà grandezza non piccola , per esser con- 
ceduto a voi una cosa che a nessuno altro mai fu 
permessa: vi sarà grandissimo onore , per salire ad 
uno grado stabile , che si aspetta solo al supremo: 
vi arrecherà ed utile e comodo per le mercedi che 
far potrete a’ ministri o amici vostri: e vi sarà final- 
mente di gran contento per la riputazione e favore, 
che nella corte n’acquisterete, e per la somma quie- 
te vostra e di tutti i sudditi vostri: avvenendo molto 
di rado, e certamente fuori di ragione, che il pos- 
sesso non sia con pace , se lo acquisto fu senza in- 
giuria a, 

Arnoldo, poiché così pareva a’ suoi consiglieri, si 
lasciò indurre allo accordo. Per il che data la com- 
missione ad alcuni de’suoi avanti lo spirare della 
triegua si conchiuse lo appuntamento, nel quale 
giurò Arnoldo fedeltà ed ubbidienza ad Arrigo; ed 
Arrigo liberamente concesse a lui le Prelature della 
Baviera nella forma detta di sopra. Il quale dono ve- 
ramente fu bello e grande, ma usato poi male da 
Arnoldo , che usurpando per se quelle entrate, co- 
me gli Abati di Francia, le consumava nei suoi sol- 
dati. Così con accordo e pace si fini subitamente la 
guerra contro al giudizio quasi d’ogn’uno; creden- 
dosi quasi universalmente , che ella dovesse durare 
qualche anno, e con uccisioni e danni infiniti con- 
turbare la Germania tutta. La quale sollevala già e 
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in su Tarmi cominciava qualche motivo, e massima- 
mente nella Svevia , dove il Duca Burcardo suocero 
del Re Ridolfo apertamente si ribellava. Ma veduto 
cedere Arnoldo, e che Arrigo con grande esercito 
ne veniva contro a lui , conoscendo che sole le for- 
ze Sveve non erano bastanti a cotanta impresa , an- 
cora che e’fusse gran cavaliere, ed esercitatissimo 
nella milizia, cedette subitamente egli ancora; e 
.dando tutte le cose sue e se stesso liberamente nelle 
mani di Arrigo, non solamente impetrò perdono del 
peccalo suo , ma bénivolenza ed amicizia non picco- 
la di e3So Arrigo. Il quale, fattosi giurare da lui fe- 
deltà ed ubbidienza , lo confermò nel Ducato e in 
tutto Tallro dominio che insiuo allora aveva tenuto. 

Pacificato in questa maniera lutto ciò che stava 
sospeso, deliberò venire in Alsazia e nella Lotlariu- 
ghia, per ridurre alla ubbidienza la Gallia Belgica, 
cioè tutta quella parte della Francia , che è com- 
presa tra le tre fiumare, Senna, Matrona , e Mosa, 
e lo Oceano della Fiandra. Sopra la quale preten- 
dendo molta ragione contro al Re Carlo Semplice, 
che per la Francia la possedeva , messo in ordine un 
grande esercito , sene passava a ricuperarla. Ma 
gli Imbasciadori del Re Carlo venuti a trovarlo fino 
in Germania , lo ricercarono con grande instanza , 
che per fuggire la morte degli uomini e la perdila 
de’Cristiani fusse contento assegnare un luogo, do- 
ve in Dieta pubblica si dovcssino trovare amendue, 
e vedere juridicamente a chi la Belgica si aspettas- 
se. Al che assentendo Arrigo, assegnò la città di 
Bonna, situala in su’l Reno, tra Colonia e Coblentza 
(Confluenza della da molti , per mescolarsi quivi 
col Reno l’Obriuca, fiume, da’ Tedeschi Musei, e 
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da’ Latini chiamato Mosella ) ; e assegnalo il giorno 
del quando , secondo che scrive Ottone Frisingen- 
se , venutovi Arrigo e Carlo, si agitò e vide la cau- 
sa da persone dottissime , deputate per questo efiet~ 
to dall’una e dall’altra parte; e dopo lunghe esami- 
nazioni diligentissimamente fatte , fu alla (ine deter- 
minato, che la Belgica fusse di Arrigo ; e cosi gli fu 
consegnata. 

Ma per non seguitare sì a di lungo le cose fatte di 
là dalle Alpi , che io lasciassi quelle d’ Italia , me ne 
torno a dire di Ridolfo. Costui, che per godere il 
paese antico si era partilo di Lombardia, ancora 
che avesse il regno di quella, lietamente si intratte- 
neva con assai piacere in Borgogna : quando la nuo- 
va subita della morte di Berengario , da Flamherto 
ucciso in Verona, sopraggiuntavi allo improvviso, 
lo costrinse a passare i monti; a cagione che la as- 
senza sua non causasse qualche disordine, se alcun 
volesse fare novità. E non venne con molta gente, 
per camminare cou maggior prestezza , e per darsi 
ancora ad intendere di trovare lo Stato nel termine 
che e’ lo lasciò alla sua partita. Ma la cosa stava al- 
trimenti. Perchè essendosi morto di poco avanti il 
Marchese Alberto di Ivrea, del quale altrove si è 
ragionato, la seconda sua moglie Donna Emengar- 
da , sorella del Conte Ugo di Arli , rimasta giovaue 
e bella , venne in tanta riputazione e in tanto favo- 
re di tulli i Signori Lombardi, che più era tenuto 
colui beato, che poteva più compiacerle , noti per 
altra cagione però (dice Liulprando) che per la 
somma bellezza sua. Della quale essendo ella assai 
liberale, invescava in maniera gli uomini , che a ga- 
ra la reverivano, e facevano la voglia sua. Per la 
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qual cosa avvedutasi ella del suo potere, ebbe ani- 
mo di ribellare a Ridolfo non solamente Ivrea , e 
ciò che era stato del suo marito, ma la città di Pa- 
via ancora; e di ridurvisi dentro con tanta gente, 
che ben poteva starvi sicura. Bene è vero, che al- 
cuni Signori attempati , ma piccol numero , che non 
avevano grazie con lei, ristrettisi con Lamberto Ar- 
civescovo di Milano, procacciavano di farle dauno. 
Ridolfo, trovando il suo regno così turbato, comin- 
ciò a far genti, ed unitosi con lo Arcivescovo e con 
gli altri nimici della Marchesa , deliberò di assedia- 
re Pavia. Fatto dunque marciare lo esercito alla vol- 
ta di quella, si accampò cinque miglia lontano da 
essa, dove il Tesiao si congiugne al Po. Quivi stan- 
do, la sagace Einengarda , che benissimo conosceva 
non potere levarsi costoro d’intorno con la forza 
delle armi sole, rivoltatasi tutta alle astuzie, man- 
dò segretamente e di notte un suo fidatissimo con 
una barchetta giù per lo fiume, e scrisse una lette- 
ra a Ridolfo in questo tenore. 

t Se io volessi la morte vostra, già sareste voi 
certo morto , poi che tutti gli amici vostri, e coloro 
che vi sono più intimi, non bramano solamente (pur 
che io Io consentissi ) venire al servizio mio , ma o 
abbandonarvi improvvisamente, o con vergogna far- 
vi prigione. E se io seguissi il consiglio loro, già sa- 
reste nelle mie forze ; in tal luogo siete venuto. Ma 
perchè io vi amo con tutto il cuore e vi onoro per 
quanto io posso , differisco lo uscire di impaccio. 
Pensale alla vostra salute, e non offendete chi vi fa 
bene ». 

Ridolfo, letta la lettera, ed aggiustandole troppa 
fede, senza pensare altrimenti che costei era donna, 
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e nimica sua , le rispose subitamente , che era pre- 
sto ad ogni sua voglia : dalla quale non intendendo 
partirsi, aspettava il secondo avviso. Emengarda , 
saputo questo , rimandò la seguente notte il me- 
desimo ambasciadore a dirgli, che se e’ voleva sal- 
vare la persona , senza mettere più tempo in mezzo 
se ne andasse da lei in Pavia , dove e’ sarebbe più 
che sicuro, ed onoratamente servito secondo il gra- 
do reale. Allrimente fusse certissimo di esser prigio- 
ne de’nimici suoi , e condotto in potere di tale che 
la vita stava a pericolo, perchè lutti i Signori dello 
esercito erano d’accordo alla sua rovina. Ridolfo, 
udito il dire di costui , e credendolo troppo vero, 
lo rimandò in segreto alla barca , ove disse che e’ lo 
attendesse : ed egli poco di poi , fatto vista di andar- 
si a letto , uscì della tenda segretamente senza con- 
ferirlo a persona alcuna. Pervenuto dunque alla ri- 
va, ed entrato nella barchetta se ne andò volando 
a Pavia. Quivi sommamente onorato da Emengar- 
da, che in mille accorte maniere si sforzava parer- 
gli bella, si invescò tanto e si fattamente, che pos- 
posto ogni altro negozio , dopo uno amoroso ragio- 
namento e alcuni brevi intrattenimenti , finalmente 
dormì con lei. Nel campo, la mattina seguente, es- 
sendo già l’ora tarda , e non si levando il Re , o fa- 
cendo strepito alcuno , entrarono i camerieri pieni 
di sospetto a vedere la cagione di tanto silenzio : ma 
non trovando la sua persona , nè avendone indizio 
alcuno, levato ilromore fra tutti, si pensava la mag- 
gior parte , o che e’ fusse stato ammazzato , o per 
tradimento fatto prigione ; non sapendo stimare al- 
cuno, che, abbandonando la gente sua, e’ si fusse 
fuggito dal proprio esercito. Standosi dunque lutti i 
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maggiori con gran sospetto e perturbazione di questo 
non ritrovarsi il Re, c non sapendo a che si risolve- 
re, eccoli venire uno avviso, che le genti della Mar- 
chesa uscite fuori di Pavia se ne venivano ad inve- 
stirgli , e Ridolfo con esso loro. Il che non polendo 
essi credere, non si movevano a cosa alcuna. Ma 
certificali pure finalmente che cosi era la verità, 
non pensarono più a difendersi ; anzi postisi tutti in 
fuga, lasciati gli alloggiamenti e tutti gli arnesi, non 
rivolsero mai la faccia, se non giunti in luogo sicu- 
ro. Cosi dunque da sè medesimo si tolse il regno il 
male accorto Ridolfo, re troppo dedito a’ suoi con- 
tenti. Imperocché i sopraddetti Signori fuggiti, ra- 
gunandosi tulli in Milano, dopo maturo ragiona- 
mento sopra a questa leggerezza del Re, infaslidili 
de’ casi suoi, convennero finalmente per consiglio 
dello Arcivescovo, che si mandasse alcuno in Pro- 
venza a chiamare in nome di lutti il conte Ugo d’Ar- 
li , e ad offerirgli il regno di Italia, se e’ veniva a 
cacciare Ridolfo. Era questo conte Ugo , per quan- 
to vedere se ne possa, figliuolo del conte Lottario, 
nato di quel Re Lottarlo , che per avere sposato 
Gualdrada sua favorita, mentre che e’ viveva Tiet- 
berga sua legittima e vera sposa , fu scomunicalo 
da due PonteGci , come a lungo scrive Regino. La 
madre fu Donna Berla, che dopo la morte del pa- 
dre d’Ugo rimaritata ad Alberto Ricco, marchese 
allora di Toscana , gli partorì Guido e Lamberto , 
e questa Emengarda bella , che sì ben seppe ingan- 
nare Ridolfo. Il che brevemente ho voluto dire per 
molte cose che poi avvennero tra questi Signori di 
Toscana e Ugo: le quali farebbono ombra non pic- 
cola a chi non avesse questa notizia. Ridolfo, dopo 
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tanto suo vituperio , avendo vinto per la nimica , e 
a sè stesso tolto lo Stato, tentò nuovamente più vol- 
te, se e’ poteva rifare esercito, e soggiogare i ni- 
mici suoi. Ma avvedutosi finalmente che e' non ci 
aveva credito alcuno, deliberò tornare iu Borgogna, 
e rifatte là nuove genti, con esse e con quelle del 
suocero ricuperare il perduto regno. Partitosi dun- 
que di Italia , e tornato di là da’ monti, sopravven- 
ne un’altra rovina in Lombardia e nella Toscana , 
di momento molto maggiore che nessuna delle pas- 
sate: e fu in questa maniera. 

Gli Ungheri , che amarono sempre il Re Beren- 
gario, certificati della miserabil morte di quello, 
desiderosi non manco di guadagnare, che di farne 
forse vendetta, adunato uno esercito innumerabilc 
sotto il Duca Salardo loro capitano, per la solita via 
de’ Barbari se ne vennero nella Italia. Nella quale, 
come orribile tempesta scesi , e nella Marca Tre- 
visana allargatisi , ogni cosa misero in preda , ar- 
dendo e rovinando al solito loro i luoghi più deboli, 
e menandone prigioni i fanciulli e le fanciulle, e il 
restante uccidendo tutto. Nè fu però sola questa 
provincia a sentire la loro crudeltà ; ma e la Roma- 
gna e la Toscana quasi che tutta , e nel ritorno la 
Lombardia. Nella quale oltre allo avere saccheg- 
giato e Bergamo e Brescia , e fatti altri infiniti dan- 
ni , si accamparono alla città di Pavia ; enon poten- 
do persuadere agli abitatori il ricomperarsi con un 
taglione, adiratisi fuori di modo, proposero non par- 
tire quindi sensa lo esterminfo di quella terra. Ma 
non avendo islrumenti o ingegni da romper mura , 
nè maniera da penetrarle, attesero a tagliare d’in- 
torno tutto il legname che avere poterono : e ridot- 
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tolo in masse o castella grandissime pressa alle mu* 
ra, osservarono di avere uu vento molto gagliardo. 
Il quale venuto come e’volevano, infiammarono i 
legnami detti, ajutando gagliardamente lo incendio 
con tutte le cose che lo augumentano; di maniera 
che alzate le fiammesopra alle mura, esospinteden- 
Irò dal vento , appiccarono il fuoco per tutto. Nè 
poterono i miseri cittadini resistere a cotanta furia 
per lo impeto crudele del vento, nè fuggirsi in ma* 
niera alcuna , per esser chiuse tutte le uscite , e gli 
Ungheri d’ ognintorno , che non lasciavano salvar 
persona. Così dunque il dodicesimo giorno di mar* 
zo, l’anno della nostra Salute novecento ventiquat- 
tresimo , la reale città di Pavia , sedia principalissi- 
ma de’Re Lombardi, fu ridotta quasi chein cenere, 
ed il suo popolo quasi che estinto, secondo che mi- 
serabilmente con versi eroici piange ancora il suo 
Liutprando. 

Questa città , secondo che scrive Plinio , fu già 
edificata da’ Levii e da’ Marici. popoli Galli : ancora 
che nella venuta di Annibaie, comediligenlemenle 
avvertisce il Biondo, non se ne faccia memoria in 
Livio; e poco sia dipoi chi ne parli, salvo che dopo 
la inclinazione dello Imperio. Nella quale dicono 
che Attila Re degli Unni la rovinò ; e che essendo 
rifatta da’cittadini , Odoacre Re degli Eruli eTar- 
cilingi , venendo a pigliare la Italia, assediò in quel- 
la Oreste Patrizio, padre di Auguslolo Imperadore; 
ed espugnatala finalmente con uccisione infinita si 
de’ Romani e sì de’ Pavesi, nuovamente ancora la 
disfece. Ed aggiungono che Alboino Re de’ Longo- 
bardi , per esservi stato a campo assai più che la vo- 
glia sua, adiratosi contro a quella, fece proposito 
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di spianarla. Ma che entrandovi dentro vluciloi'e fed 
armalo, in sul mezzo della porta gli cadde sotto il 
cavallo con tanto sinistro, che non era possibile le* 
varsi;ed ancora che e’fusseajulato non poteva uscir* 
gli di sotto. Per il che avvertito Albonio da uno ami* 
eoa mutare il fiero proposito, subito che e’ si dispo* 
se di così fare, il cavallo per se medesimo su leva* 
tosi Io portò dentro senza alcun danno. Laonde po- 
sto amore a questa città , la elesse da quivi innanzi 
per la sedia di tutto il Regno. Il che osservarono i 
suoi discendenti che successero in quello Stato, edi* 
ficandovi molte chiese e molli conventi, che non ac- 
cade a me replicarli per trovarsi negli scrittori. Ma 
come tante rovine e rifacimenti possano stare , lo 
consideri bene chi legge: perchè da che Attila parli 
di Italia , sino a che Odoacre prese Pavia, sonoap* 
punto circa a venti anni, e da Odoacre ad Alboino 
non ne sono appena novanta. Tuttavolta se elle pur 
furono , elle non furono forse si grandi , che la ter- 
ra si desolasse, come avvenne ancora questa volta. 
Che se bene vi morirono assai terrazzani, e vi ab* 
bruciarono di molte case, non si disfece però per 
questo, e non rimase disabitata. Perchè gliUnghe- 
ri , come fu volontà di Dio , tenendola già per arsa 
e per annullata, senza altrimenti più molestarla se 
oe andarono al loro viaggio; e spogliato per una 
volta la miserella Italia di tutto ciò che avere si po- 
tette, se ne tornarono nella Ungheria; non per pro- 
pria volontà loro, ma perchè intesero , che dall’ Al- 
pi calava esercito alla volta di Lombardia: ed era 
ben vero. Perchè Ridolfo con le nuove genti fatte 
in Borgogna , e col suocero suo , Burcardo Duca di 
Svevia, ripassava di nuovo i monti per racquistare 
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il perduto regno. Per la qualcosa, temendo gli Un- 
ghcri più dejla roba che di sè stessi , per la via più 
comoda e presta usciti fuori della Lombardia, se ne 
andarono a casa loro. 

Ridolfo, arrivato ad Ivrea , si fermò quivi con 
tutti i suoi ; e Burcardo , sotto nome di imbasciado- 
re , si trasferì di quivi a Milano ; a cagione che ve- 
duto con gli occhi proprii senza impedimento o pe- 
ricolo il paese e quella città , potesse risolversi a 
modo suo di ciò che fusse più a proposito. Partitosi 
dunque dal genero e dallo esercito, e cpn piccola 
comitiva conveniente ad ambasciadore pervenuto si- 
no a Milano , prima ebe entrasse dentro alle mura, 
se ne andò nella chiesa di S. Loreuzo : non tanto 
( dicono) per adorare , quanto per certificarsi bene 
della qualità di quel silo , disegnato da lui per ba- 
stione contro alla terra , e per ricetto de’suoi sol- 
dati. Veduto dunque ciò che e’ voleva, ritornato al 
prijno cammino , cominciò così cavalcando a ragio- 
nare con alcuni de' suoi, pure in lingua Sveva, la 
quale credeva egli al fermo che in quel luogo non 
si intendesse , e a dire con essi vantandosi : t Se io 
non fo che a tutti i Lombardi basti solamente Uno 
sprone per cavalcare , e s’ io non li mando senza le 
selle in su le giumente da pecorai, non voglio esse- 
re mai più Burcardo. E non si confidino nella gros- 
sezza e altezza delle loro mura, perchè mi basta la 
vista di farneli rovinare o morti o feriti con la pun- 
ta della mia lancia ». Queste ed altre simili braverie, 
male convenienti a buon capitano, sicuramente diceva 
il Duca Burcardo, credendosi che solamente i suoi 

10 intendessero. Ma per mala fortuna sua era, come 

11 più delle volte si trovano , un furfante stracciato 
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a chiedere limosina in sulla strada a coloroche pas- 
savano quindi , ed intendeva sì bene quella lingua, 
che e’ non perse pure una sillaba di tutto il parlare 
del Duca. Per il che considerando fra se medesimo 
la importanza di questa cosa, se ne andò come pri- 
ma gli fu possibile al reverendo MI. Lamberto Arci- 
vescovo di Milano , e minutamente gli riferì ciò che 
aveva detto Burcardo. Lo Arcivescovo, come per- 
sona sensata, fece capitale dello avviso, e parendo- 
gli pure di momento, lo conferì a’ più principali. E 
ordinossi per questo di accarezzare ilDuca,edi ono- 
rarlo eccessivamente , senza mostrare di sapere in 
maniera alcuna la sua pessima intenzione, e che 
senza rispondere alla ambasceria, se non in su i ge- 
nerali, si intrattenesse cosi con diversi piaceri, fi- 
no a tanto che gli altri confederali polessino sape- 
re il tutto. 

Dettesi adunque la cura in particolare ad alcuni 
di quei Signori di onorare e di intrattenere esso Du- 
ca in tutte quelle maniere di spassi , che a’Principi 
si convengono. £ lo Arcivescovo stesso per maggior 
segno di amore acconsentì, che in un barco suo si 
facesse correre un cervio : il che non si concedeva 
giammai , se non a persone ben segnalale , e mollo 
domestiche allo Arcivescovo. Ma finalmente quando 
parse loro a proposito, licenziatolo senza conclusio- 
ne , della quale egli in vero non si curava , lo ri- 
mandarono al Re Ridolfo. Burcardo, licenzialo co- 
si di Milano, se ne audò la sera a Novara : e la 
mattina seguente, cavalcando pure verso Ivrea, si 
scontrò non molto-ancora lontano a Novara in al- 
cune compagnie-di soldati. Dalle quali, conoscen- 
dole egli mimiche , cercò di salvarsi quanto e’ potè» 
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va, fuggendo contro alla terra della quale era usci- 
to : ma invano certamente. Perchè traboccando col 
cavallo in un fosso , prima che e’ potesse ajutarsi fu 
trafitto da tante lance , che assai prima cessò la vi- 
ta, che il ferire de’nimici suoi. 

La compagnia che era seco , non potendo fuggire 
altrove, si rinchiuse in una chiesa di San Godenzo, 
pensando che la riverenza del luogo sagro gli cam- 
passe da quella furia. Ma i Lombardi, che erano in 
collera sopra a modo per le sciocche miaacce del 
Duca, senza rispetto alcuno della Chiesa, rotte le 
porte di quella , ammazzarono chiunque vi era, an- 
cor quasi che in su gli altari. Ridolfo , udita la mor- 
te del suocero , lasciata la Italia in tutto, si ridusse 
di là da' monti. Tornato dunque alla sua Borgogna, 
desideroso di riposarsi , non aveva solamente ab- 
bandonata la Lombardia , ma il pensiero di mai più 
tornarvi; quando la fortuna, che giustamente ne 
aveva cura , perchè e’ non morisse Re senza regno, 
non gli potendo rendere la Italia , che era serbata 
ad un altro , gli arrecò la corona di Francia senza 
alcuna fatica sua, nella maniera che segue appresso. 

I nimici di Carlo Semplice, non iscemalio impau- 
riti per la uccisione del Duca Ruberto , anzi con 
isdegoo maggiore augumenlati nel mal proposito , 
cercarono con ogni industria come torgli il regno 
di mano : e quello che sopra ogni altro ciò procac- 
ciava , era il conte Ugone Parigino, figliuolo di Ru- 
berto ucciso, e padre di quello altro Ugo, per co- 
gnome Ciapetla , che dopo tanti travagli finalmente 
fu Re di Francia. Costui sollecitava i paterni amici , 
ricordava le ingiurie vecchie , rinfrescava le piaghe 
nuove, e con tutti i suoi confidenti faceva instanza, 
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che per levare a Carlo il reame eleggessero un altro 
Re : ma non voleva già essere egli , spaventato dal- 
la memoria ancor fresca della morte del padre suo. 
Aderivano gli altri a questa sua voglia ; ma non vo- 
lendo alcuno scoprirsi , aspettarono la occasione: 
giudicando molto più a proposiloil fare con le astu- 
zie e segretamente , che con le forze ed alla sco- 
perta. 

Per questo, osservando ciascuno di loro con una 
diligenza estrema tutte le azioni di Carlo, il conte 
Eriberto di Vermandois, uno di questi congiurati, 
e cognato del Re ucciso , sapendo come esso Carlo 
tornava dalla Dieta di Bonna , ed era già nella Pie- 
cardia, venne ad incontrarlo con sommo onore: e 
fingendosi bene amico e molto fedele, lo invitò lie- 
tamente ad alloggiare in Perona ( città di esso Eri- 
berto, e già preparata a quello che e’ voleva), mo- 
strandogli quanto comodamente poteva soggiornar- 
visi alquanto , a ristorare le lunghe fatiche e dei 
Viaggio e della Dieta co’ diversi piaceri c sollazzi , 
che largamente quivi abbondavano. Il Re, che non 
era punto contrario al cognome suo, credette allo 
invito falso e alle simulale accoglienze ed onori , 
che gli faceva il conte Eriberto. Ed avvegna che 
ragionevolmente e’ potesse pur dubitare di inganno, 
rispetto allo essere costui ( come io dissi ) cognato 
di esso Ruberto , ucciso dalle genti di esso Carlo 
nella giornata di Soissons, non ne prese però sospet- 
to : anzi , o per troppa benignità ,o perchè cosi con- 
veniva che fusse , accettò lietamente lo invito, ed 
entrò con lui nel castello. Quivi subitamente fatto 
prigione, imparò per sè e per altri quanto costi ca- 
ro il fidarsi. . 
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Imprigionalo Carlo , tutto il regno fu sottosopra : 
e nacquero però tra i Baroni e dispareri e discordie 
assai, con rapine, uccisioni, abbruciaraenti , e con 
tutti quegli altri danni , che ne’ regni divisi neces- 
sariamente sogliono sentirsi. Laonde , considerando 
i Grandi quanto nocesse questa discordia ed al pub- 
blico ed al privato , non si accordando tra loro alla 
liberazione di Carlo , si accordarono a fare un 
Re. E parendo loro troppo tenero Lodovico figliuo- 
lo di Carlo, o sospettandone forse la parte avversa, 
molto più gagliarda che la benevola ( il che certo 
pare verisimile ), non lo vollero in luogodel padre: 
ma chiamarono al regno Ridolfo di Borgogna , fug- 
gito di Lombardia poco avanti che questo fusse. Co- 
stui, secondo molli, era figlioccio di Carlo, e secon- 
do ilGanguino, nipote: per il che, o per timore di 
sè stesso , vogliono che il Semplice così in prigio- 
ne gli acconsentisse e cedesse il regno. Eletto adun- 
que Ridolfo al regno di Francia e coronatone paci- 
ficamente , se lo godè ( secondo lo Emilio ) dodici 
anni ; e secondo alcuni altri , due solamente ; il che 
forse è molto più vero. Ma o fussero i più , o fos- 
sero i meno, basta che e’ lo tenne sino alla morte; 
e morendo naturalmente, si morì Redi Francia, e 
non certo con mala grazia, per quel tanto che io 
n’abbia Ietto. Per la qual cosa , pensando molte vol- 
le meco medesimo a quanto ho scritto già di costui 
con la testimonianza di Liulprando , non mi so ap- 
pena risolvere, ch’ei fusse cosi leggiero e di tanta 
instabilità , come le azioni predette lo mostrano: poi 
che tanti Principi e così grandi, per riordinare un 
regno sì fatto, convennero unitamente a chiamarlo, 
e a commettere al suo governo, non un castello , 
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una citlà, o Hna provincia , ma tutto quanto il re- 
gno di Francia. 

Lodovico figliuol di Carlo, perduto in questa ma- 
niera il padre lo Stato, fu da Elgina sua madre, 
con più prestezza che ella potè , trafugato nella In- 
ghilterra : dove alla mercè del fratello di lei furono 
sostentali la madre e ’l figliuolo , sino che tornasse 
miglior fortuna alla stirpe di Carlo Magno. 

Era già morto il Re Àdovardo , padre di Elgina, 
e pervenuto quel regno nelle mani di Adelslano. Il 
quale, ancora non fosse legittimo ( come altrove 
abbiamo .parrato ), successe pure a suo padre: ’e 
dallo Arcivescovo Anteimo nel castello Chingslon- 
no in su la Tamigia , dieci miglia lontanoa Londra, 
nel 926 solennemente fu coronalo. Costui nel prin- 
cipio del regno suo, che durò poco più di anni se- 
dici, dicendosi pubblicamente , che il Re Costantino 
di Scozia si metteva a ordine di gente, e che gli 
Uvali si ribellavano , ragunato un gagliardo eser- 
cito, se ne andò subito contra di loro: e superati 
gli Scoli e gli Uvali , ancora che in disparte , con 
una somma felicità gli ridusse alla voglia sua, ed 
obbligò il predetto Re Costantino sotto giuramento 
fortissimo a riconoscerlo per suo Signore. In questo 
mentre morendo Silrico Re de’Nortumbri , marito 
di Edita, e cognato di esso Adelstano, venne occa- 
sione più che lecita di impadronirsi di quel reame , 
ancora che di Silrico e di Edita vi fussero due fi- 
gliuoli, Analafo e òottifredo, usciti già della età mi- 
nore. E la cagione fu così fatta. 

Qnesli due giovani, per troppo desio di regnare, 
cominciarono a tentare i vicini con lettere e con 
ambasciate, sollecitando pure di nascoso tutti coloro 
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in chi confidavano , ed eccitare tumulto nel regno 
ed a ribellarsi contro ai loro Zio : confidandosi, sé 
la cosa veniva fatta, o di occupare tutto il regno, o 
almeno di allargare e distendere i termini loro , ed 
acquistare molto più dominio che non aveva lassato 
il padre. Ma negoziandosi questo trattato con assai 
minor cautela che non ricercava una tanta impresa, 
certe lettere a caso intercette scopersero innanzi al 
tempo tutto il maneggio che andava intorno. Per 
la quale occasione saputosi da Adelstano tutto il se* 
greto de’ suoi nimici , senza differire la vendetta 
punto, se n’andò con lo esercito nella Nortumbria. 
Dove non essendo i nipoti in ordine, non si ardi* 
rono pure di aspettarlo , ma fuggirono subitamente 
Gottifredo nella Scozia , ed Analafo nella Ibernia , 
abbandonando il regno paterno allo arbitrio della 
fortuna. Adelstano , che senza profitto gli aveva fatti 
seguire un pezzo, non polendoli avere nelle mani , 
si rivolse a tor loro il nido; e non trovando nè con- 
trasto nè repugnanza , in brevi giorni se lo fe’suo. 

Cosi dunque per salute di sè medesimo fu costret- 
to a spogliare i proprii nipoti dello antico regno pa* 
terno, ed a ridurre finalmente tutta quella isola , 
eccetto però la Scozia che aveva Re appartato, sot- 
to ad un reggimento solo e sotto alla sola corona 
sua. Goltifredo nientedimeno , ragunato in Iscozia 
alcuni soldati e venturieri , assediò improwisatnen- 
te Duneimo, città di Nortumbria; sollecitando quan- 
to e’ poteva coloro di dentro a ribellarsi da Adelsta- 
no. Mai Dunelmesi, ancora che molto volentieri 
vedessinoil Principe loro e desideraseino di ricever- 
lo , considerando nientedimeno le deboli forse di 
quello, e come e’ non poteva ajutargli o difendergli, 
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stettero saldi per Adelstano. Laonde accortosi Got- 
tifredo di essere molto più debole, che non gli era 
panilo prima, e parendogli stare con pericolo , le* 
vaiosi dallo assedio si ritrasse al sicuro. Conturbò 
questo assalto la pace che era tra Adelstano e Io 
Scoto; e si dolse il Re grandemente che Costantino 
avesse cosi favorito il nimico suo : ma scusandosene 
pure lo Scoto con assai colorate ragioni , si conser* 
vò finalmente nello esser suo la non molto osserva* 
ta pace. 

Analafo, 1’ altro figliuolo di Silrico , risolutosi a 
vendicare la perdita sua con alcun fatto molto no* 
labile, occultamente con alcuni suoi fidatissimi, pre* 
so un abito molto diverso , e sconveniente alla sua 
grandezza , se ne venne in campo dal zio , per vede- 
re se e’ potesse in maniera alcuna ammazzarlo alla 
sprovveduta : e con tanta cautela seppe occultarsi , 
che il disegno quasi ebbe effetto. Imperocché pene- 
trato di notte dentro alla tenda reale, fu vicino cer- 
to ad ucciderlo; ed avrebbelo forse morto, se la 
troppa furia ch’ei fece, non avesse svegliato il Re. 
Il quale sentito il pericolo, saltò subito fuori del 
letto, e cercò di pigliare la spada; ma non trovan- 
dola, perchè la paura suhita il più delle volte per* 
turba i sensi , e giudicandosi però privo d’ogni sus- 
sìdio umano , umilmente ricorse a Dio. Appresso , 
riposto un’ ajtra volta la mano dove la spada soleva 
stare, e trovatala , si difese con essa tanto, che la 
guardia corsa al romore uccise i male avventurati 
compagni di Analafo , che erano fuori della tenda : 
ed egli in tanto tumulto salvatosi non si sa come, si 
fuggì sì nascoso che e’ potette campare la vita. Adel- 
stano, superali in questa maniera tatti i nimicisuoi, 
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resse poi la Isola in somma pace : e datosi tutto al 
culto divino, edificò la Badia di Meltona nel Vesco- 
vado di Sarisberia , e quella di Michilnejo nel con- 
tado di Somerselto; dotandole amendue largamente, 
e provvedendole di tutto quello che a ben vivere è 
necessario. Corresse eziandio alcune leggi antiche, 
troppo severe ne’tempi suoi; e ne fece molte di nuo- 
vo assai utili e necessarie al bene essere de’suoi sug- 
gelli. 

Ma tempo è che io torni oramai a seguitare le co- 
se di Italia, dalle quali troppo tosto mi trasse la non 
meritata fortuna del Re Ridolfo. E se pure elle non 
saranno cosi bene ordinate e sì distinte ne’ tempi lo- 
ro, come sarebbe assai necessario, scusimi la con- 
fusione di quegli scrittori , che per forza conviene 
eh’ io segua , non ci essendo (come ben dice il Pla- 
tina ed il Biondo ) chi descriva le cose di quella età 
con ordine o maniera alcuna da istoria. Il che mi 
penso io che avvenisse, perchè essendo mancali i 
prendi alle lettere , e gli onori alle virtù , non èra 
chi si affaticasse o per suo piacere o per benefizio 
di chi verrà, come ne’ tempi nostri interviene. Ver- 
gognavansi forse ancora di lasciare memoria a’ ni- 
poti delle disonorate azioni , anzi pur viluperii 
espressi della parte maggiore di que’ Princìpi eccle- 
siastici e secolari , che furono da Carlo Terzo fino 
al Primo Ottone di Sassonia. I quali , per dirne il 
vero , furono tali certo e sì fatti , che a me stesso 
mentre che io scrivo molte volte ne viene vergogna. 
E bene avrei posalo la penna per lasciarle stare 
nelle tenebre, sé io non avessi pur giudicato , che 
molto a proposito fusse lo scriverle per benefizio di 
chi vuol leggere , non per cose onorate o degne di 
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imitazione, ma per abbominevoli sì e per degne di 
esser fuggite: conoscendo che e* non fa minore gio- 
vamento lo odiare e lo abborrire il cattivo , che lo 
amare e il seguire il buono. Ma avanti. 

Ne’ medesimi giorni che Ridolfo lasciò la Italia, 
arrivò a Pisa il Conte Ugo. Il quale avendo già lun- 
go tempo desiderato il regno di Italia , e non potuto 
mai conseguirlo, rispetto prima alle forze di Beren- 
gario e poi di Ridolfo, venuta questa occasione di 
essere chiamato dallo Arcivescovo di Milano e dagli 
altri Grandi di quella, non aspettò il secondo invi- 
to: anzi per condurvisi con più prestezza e non ave- 
re ostacolo di gente avversa , se ne venne per maro 
a Pisa; terra del Marchese Guido, suo fratello da 
canto di madre, come si disse poco di sopra. Quivi 
onoratissimamentc accettalo , e dagli ambasciadori 
di Giovanni Decimo e di lutti gli altri SignoridiTo- 
scana e di Lombardia lietamente invitato al regno, 
se ne andò dirittamente a Pavia: e senza contrasto 
alcuno , preso quivi il titolo e la amministrazione 
del regno, sentendo che Papa Giovanni Decimo ve- 
niva a Mantova , desideroso di essere con lui, se ne 
venne ancor egli a Mantova. 

La cagione di questa Dieta non ho trovata negli 
Scrittori : ma ben pare assai verisimile, che per be- 
nefizio di tutta Italia, cioè per liberarla e da’ Mori e 
dagli Ungheri , che troppo spesso la molestavano, 
si facesse lo abboccamento. Conciossiachè dopo le 
solite cerimonie, e dopo molte dimostrazioni d’una 
intrinseca benivolenza non punto finta , fecero fi- 
nalmente lega tra loro, e la pubblicarono solenne- 
mente. Il che , se bene alle cose del Papa non fece 
nè bene nè male, fece nientedimeno tanto utile e 
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tale giovamento alle cose del Re Ugo, che nessuno 
fu in tutta la Italia, che si ardisse poi contraddir' 
gli. Assicurandosi dunque delle cose di casa, volse 
l’animo a quelle di fuori: e per farsi benevoli i Grandi 
mandò a tutti gli ambasciadori,e massimamente al- 
lo Imperadore Arrigo , ed a quello di Costantinopo- 
li , con traendo con amendue amicizia e benevolen- 
za, e col Greco più strettamente, col quale fece poi 
parentado, come al suo luogo racconteremo. E con 
tutte queste sue diligenze non fermò egli però lo 
Stato si fattamente, che Gualberto e Gezo , poten- 
tissimi Giudici di Pavia , non si metlessino a far 
congiura: ed a macchinare segretissimamente con- 
tro al regno e vita di quello. Conciossiachè Gual- 
berto predetto , sentendosi molto ricco, e di non 
piccola riputazione , per essere stato padre di M. 
Piero Vescovo di Como, e suocero del conte Gili- 
berto , marito della bella Roea , che fu poi favori- 
ta d’Ugo, intrinsicatosi mollo con Gezo, per pro- 
prio nome detto Eberardo , aspirò finalmente al re- 
gno. Per il che preparatisi tacitamente d’ogni cosa 
a ciò necessaria , Gezo, quando più gli parve oppor- 
tuno, fece levare tumulto mJPavia, essendovi den- 
tro il Re con la sola famìglia sua , senza soldati e 
senza altra gente da fazione: e sollecitava, quanto 
e’ poteva, che Gualberto in questo romore armalo 
ed accompagnato da’consapevoli facesse impelo con- 
tro al Re, e per non averne più a temere , gli to* 
gliesse il regno e la vita. Ma Gualberto che non era 
sì animoso , non sapendo pigliar partito , lasciò fug- 
girsi r occasione ; e credendo acquistare corona , vi 
perdè la forma di quella. Il Re udito il romore, e 
saputo chi n’era capo, e come in casa Gualberto si 
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ragunava la moltitudine, non sentendosi tante forze 
che e’ potesse vincere con l’arme, subitamente cor» 
se allo ingegno: e mandali alcuni de’suoi più dome- 
stici e di più credilo in tutti que’ luoghi dove fusse- 
ro più genti insieme , ed a casa Gualberto stesso , 
fece dire in questa maniera: c Fermale, Signori, 
alquanto, fermate, uomini da bene, questi romori. 
A che fine venite alle armi ? Se alcuna cosa mal fatta 
vi induce a risentirvi contro al legittimo Signor vo- 
stro, e contro a colui che voi medesimi avete spon- 
taneamenle chiamalo al regno , ditelo senza tumul- 
to, ed apertamente; perchè il Re Ugo è pronto ed 
apparecchiato a correggere ed emendare tutte le co- 
se che vi dispiacciono, ed in quel modo che voi vor- 
rete. Temperate la furia vostra, e potendo ottenere 
amorevolmente quello che vi piace.dalla benignità 
del Re , non vogliate venire alle armi : che oltre al- 
lo essere gravemente pericoloso, per il non si accor- 
dare sempre mai la fortuna alle voglie umane , vi 
sarebbono ancora , quando bene voi vinceste, d’ua 
carico e biasimo eterno, per esservi levati con esse 
contro ad un Principe benignissimo , che senza ave- 
re in maniera alcuna ingiuriato il privato o il pub- 
blico, si offerisce pronto a correggere tutto ciò che 
può dispiacervi i. 

Queste ed altre parole simili , dette modestamen- 
te e con gravità in casa Gualberto ed altrove, mi- 
tigarono si fattamente gli animi de’ sollevati, che su- 
bitamente posarono l’armi, e, non che gli altri, 
Gualberto stesso; ancora che Gezo con ogni solleci- 
tudine e studio si sforzasse di mantenerlo nel voler 
primo. Acquietato cosi il tumulto, il Re nasconden- 
do lo sdegno non si mostrava quasi alterato; anzi 
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con la consueta e solita cera fingendosi benigno ed 
affabile, non cercò di condurvi gente, nè di assicu- 
rarsi in altra maniera: anzi come se egli aspettasse 
di avere a parlamentare con alcuni sopra le cose 
che dispiacevano, attendeva al solito suo alle espe- 
dizioni ed alle faccende. Passati così alcuni giorni , 
fìnse volere andare alla caccia , e così uscì di Pa- 
via, come se avesse a tornare la sera. Ma in sul bel- 
lo della caccia , fatto sopravvenire un corriere con 
lettere finte , prese la occasione di trasferirsi con 
prestezza in uno altro luogo. Ed in questa maniera 
uscito fuori delle reti , se pur alcuna tesa ve ne era, 
come e’ fu dove e’ volle, mandò subito per i suoi Ba- 
roni e per i Capi delle sue genti. Con i quali conferi- 
to il non punto amico tumulto della città di Pavia , 
chiese loro parere e consiglio come fusse da gover- 
narsene. Era tra i Consiglieri del Re il valoroso con- 
te Sansone , Generale di tutto l’esercito, il quale 
per servizio del suo Signore , e per la inimicizia 
grandissima che egli aveva con Gezo, quasi che sor- 
ridendo, rispose così : « Troppo bene m’accorgo io. 
Serenissimo Signor nostro , che la passata pertur- 
bazione vi ha causato qualche molestia: ma se la 
Maestà Vostra mi vorrà credere, io mi rendo cer- 
tissimo , che il succeduto accidente sarà stalo a lei 
una sicurtà e quiete grande, ed agli avversarii e ci- 
mici suoi danno e rovina più là che estrema. E per- 
chè io so forse il modo più facile a gastigarli , che 
nessuno di questi Signori , non già per essere da 
più di loro, chè tale non sono io nè mi tengo , ma 
per la particolare nimicizia che vegghia tra Gezo e 
me, se io lo insegno sì apertamente alla Maestà V. 
che i nimici senza quasi durare fatica rimangano 
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prigioni di quella, Gno da ora le supplico, che Ge- 
zo con tutte le sue facultà mi sia donato liberamene 
te , per disporne ad arbitrio mio , ed in quel modo 
che mi contenta i. 

A questo rispose il Re , che bene gli piaceva : e 
che da allora glie lo donava, seguendo il caso come 
e' diceva. Soggiunse allora il Conte, dopo lo aver- 
selo ringrazialo, in questa maniera. < Osservasi per 
antica usanza , qualunque volta il Re va a Pavia, 
che iz Principi della città con tutti i più nobili che 
vi sono, vengano ad incontrare la Maestà S. qualche 
poco fuori della terra. Per il che se dopo alcuno in- 
tervallo di tempo la Maestà V. tornerà là, verranno 
e Gezo e Gualberto con tutti i loro ad incontrarla 
essi ancora per non mostrarsi vostri nimici. E tanto 
più lo faranno senza sospetto , quanto più vi andrà 
la Maestà Vostra in guisa di pace , cioè con picco- 
la guardia e con la solita comitiva , che ella mena 
seco per tutto : e cosi senza tumulto e senza fatica 
gli avremo amendue a man salva fuori della terra. 
Nella quale, a cagione che e’ non possano poi rifug- 
gire o averne soccorso da’ loro seguaci, ordinerà la 
Maestà Vostra segretamente a Messcr Leone Vesco- 
vo della città, inimicissimo di questi due per le mol- 
te ingiurie avute da loro, che il di da lei segnalato, 
subito che e’ saranno usciti a incontrarla , faccia 
serrare le porte, e non ne fidi le chiavi a persona 
che viva, se non a sè solamente. Noi altri fra -que- 
sto mentre pigliando que’ traditori gli daremo ai vo- 
stri uffiziali : i quali , ritrovato il vero della cosa e 
scopertone il fondamento, ne eseguiranno la voglia 
vostra!. Piacque sommamente il consiglio al Re: 
il quale seguitandolo iu tutto, fra brevi giorni eb- 
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be a man salva i due traditori e lutti quei di chi du- 
bitava. A Gezo , che secondo la Fatta promessa su- 
bitamente fu dato al conte, fece egli trarre gli oc- 
chi amendue, e tagliare un pezzo di lingua, e spo- 
gliatolo di ogni sua facoltà lo lasciò in arbitrio suo. 
Ma a Gualberto per sentenza de’ Giudici fu la se- 
guente mattina mozza la testa e confiscate le robe 
tulle; e la moglie di lui diversamente fu tormenta- 
ta, perchè ella manifestasse le gioje e l’altre cose 
di pregio, che si credeva fussino ascose. Tutti gli 
altri colpevoli si rimasero per le prigioni, sino a che 
il Consiglio reale deliberasse de’ casi loro. Punita 
cosi la congiura , crebbe la riputazione del Re non 
solamente dentro a Pavia, ma per tutti i luoghi del 
Regno: di maniera che nessuno più se ne fece beffe, 
come avevano fatto degli altri; anzi con somma ve- 
nerazione attesero da indi innanzi ad ubbidirlo in 
tutte le cose, e ad onorarlo quanto e’ potevano. 

Venne in questo tempo alla corte del Re, Ildui- 
no suo parente, che dopo M. Lamberto fu Arcive- 
scovo di Milano, e condussevi Don Raterio,' mona- 
co di santa vita e di molla dottrina , che fu Vesco- 
vo poi di Verona; ancora che con male fine, come 
•al suo luogo racconteremo. Erano in questo mentre 
in assai mala disposizione le cose di Roma : perche 
il potentissimo Guido , marchese della Toscana , 
trovandosi per istanza in quella, ancora che come 
amico, ed essendovisi fatto tanto gagliardo che e’ 
si poteva dirne Signore , cominciò a recarsi a noja 
Papa Giovanni Decimo, rispetto a uno M. Piero da 
Tausignano suo fratello, onorato (al parere di Gui- 
do) da esso Papa molto più che non si doveva , e 
proposto quasi a sè stesso. Per la qual cosa dispo- 
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siosi egli a levarsegli dinanzi amendue , attese na* 
scosamente a condurvi de’ suoi soldati: ed osservato 
un giorno , che il Papa e suo fratello M. Piero era* 

no con pochi familiari nel palazzo Lateranense, spin- 
se improvvisamente i soldati suoi sopra a costoro 
che non si guardavano; e ucciso Piero in sugli oc- 
chi stessi del Papa, e il Papa messo in prigione, 
sfogò finalmente lo sdegno suo, avvenga che trista- 
mente e da esserne sempre tassalo. Il Papa fra bre- 
vi giorni miseramente si morì in carcere, affogato 
(per quanto e’dicono) da un guanciale, che gli fu 
posto sopra alla bocca. Il che fatto , procacciarono 
tanto Marozza moglie di Guido , e Teodora a lei so- 
rella, che Giovanni figliuolo di Papa Sergio fu as- 
sunto al Pontificato, come apertamente pone Liut- 
prando. Era questo Giovanni figliastro di esso Gui- 
do, per essere nato di Marozza e di quel Sergio Ro- 
mano , che mutando il suo proprio nome in Stefa- 
no VI succedette a Papa Formoso, come è dello nel 
primo libro. Non so già dire se Guido se lo sapeva 
o no. Ma comunque il fatto stia, basti che il pre- 
detto Sergio acquistò di Marozza questo figliuolo, o 
mentre che fuggito di Roma, per paura di Papa 
Formoso, a chi era stato mollo contrario , e ridot- 
tosi nella Toscana stette appresso il Marchese Al- 
berto , o pure forse molto prima in Roma , perchè 
e nell’uno c nell’altro luogo ebbe assai comodità 
di costei di sè stessa liberalissima. Questo Giovan- 
ni , fatto col tempo Arcidiacono di Ravenna , fu più 
volle mandalo a Roma dallo Arcivescovo Piero per 
occorrenza di quella chiesa: ed abitando in quei 
tempi a Roma una sorella di sua madre detta Teo- 
dora, maritata molto altamente, alloggiava egli sem- 
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pre in questi viaggi nella casa di questa zia, ed ono- 
ratamente vi era servilo. Ma, o che la lunga dimo- 
ra , o la troppo amorevole dimestichezza lo causas- 
se, essendo Teodora giovane e bella, e Giovanni 
quel medesimo, e’ si accesero l’uno dell’altro sì fat- 
tamente, che il parentado si fe’più stretto, e gode- 
rousi lietamente tutto il tempo che fu lor grato. Ve- 
nuta in questa bonaccia la vacanza del Vescovado 
di Bologna , fu assunto Giovanni alla dignità ; ma 
non la tenne già lungo spazio: perchè morendosi lo 
Arcivescovo di Ravenna , lasciata Bologna sponta- 
neamente, si trasferì per mezzo d’amici al grado 
maggiore. Fatto dunque Arcivescovo di Ravenna, 
cominciò a bramare più oltre; e Teodora quel me- 
desimo. Imperocché sopportando ella mal volontie- 
ri la assenza del suo nipote , e parendole affanno e 
pericolo il farlo venire troppo spesso quelle dugento 
miglia , che sono da Ravenna a Roma, si dispose di 
farlo Papa; e venuta la occasione per la morte di 
Giovanni Decimo , affogato come si è detto , operò 
in si fatta maniera con la sorella, e con Guido, e 
forse con alcuno altro , che il suo diletto Giovanni 
fu creato Sommo Pontefice. Ma perchè la divina 
bontà non permette che lungo tempo regnino gli 
scellerati, mortosi non molto dopo il Marchese Gui- 
do, fu cacciato questo Giovanni, ed annullata si 
fattamente la sua memoria, che e’ non si sa che di 
lui si fusse. A Guido successe nel Marchesato Lam- 
berto suo fratello: e Marozza, restala vedova, in- 
sieme con Alberigo suo figliuolo, nato secondo mol- 
ti del vecchio Marchese Alberto che le fu suocero , 
ma secondo me più tosto di qualcun altro, perchè, 
ancora che ella fusse donna scelleratissima , io non 
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bo accomodare l’animo ad una tanta ribalderia: Ma* 
rozza, dico, si restò Signora di Roma col castello 
Santo Angiolo nelle mani, cioè con quello ediOzio 
ornatissimo, edificalo da Adriano per sepolcro di sè 
medesimo e degli altri suoi discendenti. Il quale, 
per quanto raccorre se ne possa dagli scrittori, era 
fatto in questa maniera. 

Fuori della porla Aurelia , per un tiro di pietra 
o circa in su la Tosca riva del Tevere, era un qua- * 
drone equilatero di grandezza non mediocre, com- 
posto di marmi quadrali e sì bene aggiustati insie- 
me, che senza accompagnatura di calce o di altro 
si tenevano mirabilmente: e in sul mezzo di quello 
sorgeva una mole tonda, intavolata tutto il di fuori 
di marmi bianchissimi, intagliati da sommi artefici; 
e saliva su contro al cielo con altezza tanto eccessi- 
va, che le muraglie della città di gran lungo resta- 
van sotto. La cima era una piazza tonda , di tanto 
diametro nondimeno, che un sasso tirato dall’uno 
estremo rade volte arrivava all’altro. Nel mezzo di 
questa piazza eper tutti i dintorni suoi erano di mar* 
mo pure statue grandissime d’uomini e di cavalli , 
opere di grande eccellenza, e tutte di artefici singo- 
lari. Le quali nienledimanco da’soldati di Belisario 
per difesa del luogo furono poi nella guerra Gotica 
abbattute e gittate in pezzi sopra Inimici, che si 
sforzavano di occuparlo per valersene contro alla ter- 
ra. Al quale inconveniente pericoloso volendo pru- 
dentemente il popolo Romano che si ovviasse per lo 
avvenire, furono tirale due alie di muraglia dalla 
cittade al sepolcro; di maniera che incorporato, se 
dir si può , con essa , le fu da indi innanzi una rocca 
o un cavaliere munitissimo a difesa di quella porta. 
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Bene è vero che non si chiamò dipoi Sepolcro di A- 
driano, ma Castello Santo Angelo, da una chiesa 
edificata in cima di quello ad ouore dello Angelo, 
dimostratosi quivi ( dicono) a Gregorio ed a tutto il 
popolo supplicante contro alla peste. La qual difesa 
per esser posta sì in altosi chiamava (dice Liutpran- 
do) Santo Angelo insiuo al cielo. 

Marozza dunque la scellerata , e donde forse tulle 
le cosi fatte in nostra lingua si dicono Rozze, tro- 
vandosi nelle mani questa rocca e tutta Roma a sua 
devozione, desiderò di portare corona. E accecata 
del lutto dalla ambizione e dal fumo, inviò alcuni 
de’suoi più domestici al Re Ugo , che era vedovo in 
questo tempo; e lo invitò a venire a Roma , e a pi- 
gliarsi quella città nobilissima, dove se egli sposava 
lei per sua legittima donna, non avrebbe contrario 
alcuno; rispetto allo essere ella madre del Papa, Ro- 
mana e nobile, ed amata da’suoi parenti, che volen. 
tieri acconsentiranno a dargli e sè è la terra , quan- 
do ne veggano a lei corona. Ugo, senza curarsi al- 
trimenti, che Guido marito già di Marozza gli fusse 
stato fratei carnale, ancora che solamente di madre, 
desiderando sopra ogni cosa ampliare i confini del 
regno, se ne venne subito -a Roma: e confidandosi 
nella rocca dove abitava la sua cognata, lascialo io 
esercito assai lontano, si rappresentò con pochi alla 
terra. I Romani dall’altra banda , sapendo la sua ve- 
nuta , lo incontrarono con sommo onore ; ed accom- 
pagnatolo al Castello con le solite cerimonie, dove 
pubblica e solennemente si celebrarono gli sponsa- 
lizii , lo lasciarono con la sua sposa e novella Regina 
loro. E durarono molti giorni le feste e gli intratte- 
nimenti di queste nozze, mostrando sempre il Re sti- 
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mare sommamente i Romani , e carezzandoli quanto 
e’ sapeva ; ed essi, per quanto e* potevano, eccessi- 
vamente onorandolo e facendogli riverenza. 

Ma poi che il matrimonio fu consumato, e Roma 
con ciò che ella possedeva pacificamente venuta alla 
ubbidienza; cominciò il Re come sicuro già dello Sta- 
to a non tenerne più tanto conto , e a non avergli 
in quel grado e pregio che nel principio aveva mo- 
strato. Della qual cosa accorgendosi il Conte Albe- 
rigo figliuolo di Marozza, e cominciando a starne 
sospeso, accadde, come Dio volle per confusione e 
gastigo di questo, non so come dire me lo debbia , 
cognato della moglie , e marito della cognata , che 
una mattina dando Tacque alle mani al Re suo patri- 
gno il predetto Conte, così pensoso, ed abboccando 
per questo il vaso molto più che non conveniva , il 
Re, o per essere bagnato alquanto, o per farlo più 
avveduto per lo avvenire, gli diede una gran guan- 
ciata. Della quale se beue si turbò il Conte fuori dì 
misura, non lo mostrò altrimenti allora: ma riser- 
bandosi a luogo e tempo, seguitò nello uffizio suo 
9enza segno alcuno di turbamento. Nè vi corsero però 
molti giorni , che ragunata segretamente in casa uno 
fidatissimo suo la nobiltà quasi dì tutta Roma, e mas- 
simamente di giovani ed amici suoi, favellò in que- 
sta maniera. 

c Se bene a me forse non si appartiene, generosi 
compagni miei , non essendo in tutto Romano, il ri- 
sentirmi de’ danni vostri ; la affezione nondimeno, 
anzi pure lo amore singolare, che mi avete sempre 
mostrato, e la grandezza di quella ingiuria , che a 
voi ed a me in un tempo stesso, e da una persona 
medesima in diversa maniera è fatta, mi costringo- 
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do (posto a parte la riverenza che si debbe a chi 
n’ha creati) a sfogarmi de’ miei dolori , e a dolermi 
de’ vostri mali. A cagione che o voi per le mie pa- 
role a salute comune e benefizio di voi medesimi ve- 
stiate l’arme con esso meco; o io per lo esemplo della 
pazienza vostra ajutato, a maggiore scarico mio sop- 
porti in pace il mio doppio scorno , causalo non da 
me stesso che ne abbia dato cagione altrui, ma dalla 
sfrenata libidine e dal barbarico orgoglio del super- 
bo e sfacciato Re mio patrigno. Il quale non conten- 
to di ingiuriarmi , ancora che sotto nome onorevole, 
in colei che mi diede al mondo, e che si chiama Re- 
gina vostra, mi ha battuto eziandio in guisa di ser- 
vo, e trattato a uso di schiavo, non in un bosco , o 
segretamente, ma nella pubblica vostra rocca, in 
Roma stessa ed in un convito solenne alla presenza 
de’ convitati. Cosa certamente che assai mi grava e 
mi offende fuori di misura: ma non però in sì fatta 
guisa , che molto più non mi prema, e di gran lun- 
ga più non mi accuori la vergogna comune e la per- 
dita stessa di Roma. La quale, donna già di tante 
provincie, sotto un’ombra di matrimonio si fa ora 
schiava d’un Barbaro, e d'un Barbaro sì scellerato, 
che induce la cognata ad essergli moglie; si crudele, 
che per una piccola suspizione mette a morte il fio- 
re di Pavia; e sì fiero senza ragione , che al cospet- 
to di molti e quasi che in tavola batte la faccia ad 
un suo figliastro. Grave danno è per certo , ma ver- 
gogna molto maggiore allo armalo popolo Romano, \ 
il servire a un Re e barbaro e nato de’ servi de’no- 
stri antichi; ma biasimo è sopra ad ogni altro vitu- 
peroso ed insopportabile, lo essergli schiavo per una 
donna , sotto nome di dota , ed in pagamento quasi 
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ed in premio di una cosa ch’io non vo dire. Ma di- 
ciamolo onestamente, in premio d’un pajo di nozze, 
se nozze possono chiamarsi quelle dove si marita al- 
l’altro fratello colei che è stata moglie dello uno , e 
dove lo scellerato marito ha per donna la sua cogna- 
ta. Ahi nozze barbare, nozze scelleratissime, nozze 
orrende ed abbominevoli a tutto il mondo, ma a te, 
Roma, massimamente, che ne diventi serva e sug- 
gellai Le nozze di Pompeo e di Giulia rovinarono la 
tua repubblica , ma non li fecero vergogna alcuna; 
queste di Ugo e Marozza ti hanno venduta e vitupe- 
rata. Le nozze di Antonio e di Cleopatra , per lo sde- 
gno che di ciò nacque, indussero all’armi i vostri 
maggiori : queste per il pessimo esemplo indurranno 
i vostri nipoti ad ogni brulla scelleratezza. Le noz- 
ze di Massimo e di Eudossia dentro a queste onorate 
mura estinsero lo imperio, e non la onestà: queste 
spengono la pudicizia, ed adducono la servitù. E 
sopporterete però voi Romani, non dico la ingiuria 
falla a me solo, ancora che in casa vostra, ma la 
vergogna e il vituperio che vi arrecano queste empie 
nozze? Sopporterete voi di esser fatti suggelli e schia- 
vi ad un vituperoso Re forestiero e barbaro , se i glo- 
riosi vostri passati non tollerarono i cittadini? Sop- 
porterete voi finalmente di venire alle mani d’un Re, 
non soggiogati o vinti con l’armi, ma donali da una 
donna? 0 tempi , o costumi non più Romani 1 1 Bar- 
bari, i Barbari adunque, non avendo potuto domi- 
nare Roma, nè tenerla sotto con l’armi, la signo- 
reggiano ora con le nozze? 0 Scipioni , o Cesari , o 
tanti altri spirili illustri, venite venite a vedere la 
nobilissima Città vostra, impugnata da tanti popoli, 
da tanti Principi , da tanti Re , e da tutti sempre espe- 



Digitized by Google 




QUARTO 43 

dilasi, data ora in dota ad un Savoino. Ad un Sa* 
voino è concessa Roma : Roma è concessa ad un Sa* 
voino! Il quale (dove gli altri con disagi grandissi* 
mi . con sudori acerbissimi , e con gli eserciti gagliar* 
dissimi qualche volta l’hanno predata ) disarmato, 
Eolo , e nel letto agiatamente la ha fatta sua. Nè con* 
tento di sì gran premio, come Barbaro inimicissimo, 
e come vincitore orgoglioso , nou solamente ci sde- 
gna e ci tiene per abbietti e vili , ma ci comanda 
come a ragazzi , ci affatica come famigli , e ci batte 
come suoi schiavi. Il che se per ancora non si esten- 
de più là che in me, avvertite pur voi di fare in ma- 
niera che e’ non possa allargarsi in molti. Perchè 6e 
nel principio del regno suo, nello acquisto d’una 
Roma , e ne’ conviti ancora delle nozze ha battuto 
me, non fanciullo, non il minimo di tutti voi, e fi- 
gliuolo della nuova sposa; che farà egli poi, quan- 
do con gli eserciti e con le fortezze sarà fatto padro- 
ne intero? che farà egli poi , quando non sapendosi 
fare amar con la benignità e piacevolezza , con la ri- 
gidità e con la fierezza cercherà di farsi temere? Non 
aspettate provare armato chi vi offende senza avere 
armi: non sostenete avere per Signore chi vi batte 
ancor forestiero : e non isperate mai onore o comodo 
alcuno da chi è tanto vituperoso, che si ammoglia 
alla sua cognata , e sì cupido ed ambizioso , che per 
accrescersi dominio e Stalo , contro a lotte le leg- 
gi umane macchia il letto del suo fratello. Certa- 
mente quando io considero , nobilissima gioventù, 
che vita abbia ad essere la vostra sotto così sfrenata 
libidine e sotto servitù sì suggella , il cuore mi tre- 
ma , l'animo fugge, e lo spirito mi si agghiaccia ; 
pensando che voi non potrete nè fare nè dire cosa 
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alcuna, ancora che leggiera , senza grave paura di 
dispiacergli: non possederete cosa sì bella, sì pre- 
ziosa , sì cara che possiate chiamarla vostra: e non 
avrete sorelle, non figliuole, non madri, non mogli 
tanto oneste e tanto nascose, che possiate starne si- 
curi. Perchè voi sarete schiavi di un Barbaro, a chi 
senza rispetto alcuno delle leggi umane e divine sem- 
pre è lecito ciò che e’ vuole, giusto ciò che gli pia- 
ce, ed onesto ciò che gli aggrada. Le quali cose se 
non vi muovono a volere più tosto morire, che pa- 
tirle, quali altre più vi commoveranno? Se queste 
non vi fanno destare, quando mai più vi risveglie- 
rete? Se non fuggite cotanto obbrobrio, quando scac- 
cerete voi la vergogna? Quando mai più mostrerete 
al mondo , che le cose bruite vi spiacciono , le mal 
fatte vi offendono, e le disoneste vi pungon troppo ? 
Lieva , lieva su ora mai , generosa stirpe Romana : 
vestili l’arme con esso meco: ed avanti che intera- 
mente tu sia venduta , avanti che lo sfacciato com* 
peratore ci conduca le forze sue, vendica te e me a 
un tratto, liberando me dalla ingiuria, e te stessa 
dal vituperio >. 

Valsero tanto queste parole negli animi della gio- 
ventù nobilissima ragunata quivi a udirle, che elet- 
tosi il Conte per capo e per guida loro, si ribellarono 
subitamente: e per non dare spazio ai nimico di prov- 
vedersi o di condurvi le genti sue, armali gli amici 
i parenti ed i servitori, se ne andarono tutti al Ca- 
stello. Al quale dando uno assalto impetuosissimo, 
spaventarono sì fattamente il Re Ugo, che abbassa- 
tosi giù per un canapo dalia banda di verso i prati , 
prima che e’fusse chiuso per tutto, vilissimamente se 
ne fuggì; lasciando la moglie, il Castello, e tutto 
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ciò che dentro vi aveva, alia mercé de’nimici suoi. 
I quali, contentandosi della sua fuga, non si cura- 
rono perseguitarlo: ma pacificata non dopo molto la 
scellerata madre col Conte, per mezzo forse del suo 
figliuolo Papa Giovanni , che secondo Liutprando 
viveva ancora nel Pontificato, lasciarono pacifica- 
mente poi governarsi da esso Conte Alberigo per 
molti e molli anni appresso. 

Il Re Ugo, saputo dopo alcun tempo, che la ca- 
gione potentissima a lorgliRoma era stato loabborai» 
nevol sposalizio della cognata, volendo per quanto 
e’ poteva ricuperare il nome e la fama buona, che ei 
si vedeva di aver perduta, fece nascosamente correre 
un grido tra le persone, che DonnaBerta sua madre 
non fece figliuoli al Marchese Alberto, ma finse di 
partorire, a cagione che dopo la morte di quello le 
restasse e casa e dominio da governare. E così pen- 
sava il Re Ugo di poter far credere a’popoli, che 
Guido e Lamberto non fussinosuoi fratelli, per non 
essere nati di Donna Berta, ma soppostile solamente. 
Ed acciocché più agevolmente ciò si credesse, man- 
dò a comandare al Marchese Lamberto, successore 
di Guido in Toscana , che non ardisse di chiamarsi 
più suo fratello sotto pena della persona. Ma Lam- 
berto, che era per sua natura di ingegno alquanto 
feroce e non molto disciplinato, rispose orgogliosa- 
mente: f A ciò che il Re non possa negare ch’io gli 
sia fratello, eccomi apparecchiato a provare con Tar- 
mi, contro a chi volesse negarlo , che ed egli ed io 
di un medesimo ventre e per la medesima via siamo 
usciti e venuti al mondo ». Il Re, udite queste pa- 
role, se ne turbò gagliardamente: ma per mante- 
nere la perfidia sua, eletto uu giovane valorosissimo 
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per nome Teduino, lo diede per la sua parte a man- 
tenere con l’arme in sul campo contro al Marchese 
Lamberto , che e’ non diceva la verità. A cosi fatto 
spettacolo e di persona si segnalata, essendo fatto so- 
lennemente, concorsero infiniti popoli , oltre a’Prin- 
cipi e Signori grandi , che di tutta la Italia vi si rac- 
colsero: e Dio che è giusto Giudice, e sempre giu- 
dica rettamente, acciocché il vero chiaramente ve- 
nisse a luce , fece che Teduino a pochi colpi rimase 
vinto e vituperato, e Lamberto con la vittoria. Il Re, 
di questo successo molto confuso, e dubitandosi che 
Lamberto per la ferocità naturale , e per lo sdegno 
di questa ingiuria non si movesse a levargli il regno, 
non lasciò tornarlo in Toscaua : anzi postolo in car- 
cere , e consigliatosi con Bosone suo fratello di padre 
e di madre, non solamente gli fece trarre amendue 
le luci, ma gli tolse Io Stato ancora ; e dette il Mar- 
chesato della Toscana ad esso Bosone, che lo aveva 
lungamente desideralo. 

Questa crudeltà cosi fatta, accozzata a quella di 
Gezo e Gualberto , della quale si disse altrove , alie- 
nò grandemente gli auimi di molti Signori dalla be- 
nivolenza del Re: talmente che alcuni ve ne furono, 
che mandarono segretamente a chiamare di nuovo 
Ridolfo, e ad offerirgli il regno di Italia se e’ voleva 
passare i monti. Ma Ugo, avvertitone da qualche 
amico, mandò subitamente in Francia a Ridolfo , e 
donogli liberamente tutto quello che egli aveva di là 
dalle Alpi, avanti che e’fusse chiamato al regno: e 
Ridolfo allo incontro gli promise, e con giuramento, 
di non travagliarsi mai più del regno di Italia. Esclu- 
si dunque i Signori da Ridolfo, si gittaronó al Duca 
Arnoldo Signore di tutta Baviera e di Chiarentana, 
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che cosi lo chiama Liutpraudo, ancora che gli altri 
dicano Arrigo: ed operarono con esso sì fattamente, 
* che egli , ragunalo lo esercito , per la solita via del 
Frigoli se ne venne alla volta di Lombardia. Ma , 
come la buona sorte di Italia volse, essendosi egli 
alquanto fermato circa la città di Aquileja, per im- 
padronirsene , come poi fece, sopraggiunse in paese 
una moltitudine di Ungberi quasi infinita, che veni- 
va a prendere la Italia: con i quali affrontatosi Ar- 
noldo vicino alla città Giustinopoli , non solamente 
una volta, ma due, fece in loro strage sì grande, che 
volonlieri tornarono in dietro. Arnoldo , cacciati gli 
Ungheried impadronitosi di Aquileja , saccheggian- 
do lutto il paese , finalmente veune a Verona. Quivi 
onoratamente ricevuto dal Vescovo Raterio e dal 
Conte Milone , che lo avevano fatto venire , fu insi- 
gnorito di quella terra , e chiamato Re de’ Lombar- 
di. La qual cosa udendo il Re Ugo, ragunato eser- 
cito grosso, venne ad opporsi tosto al uimico. Ed ac- 
cadde, che mandando egli alcune cavalcale de' suoi 
a scoprir d’iutorno il paese , ed a cercare di fare pri- 
gioni per intendere il più che e’ poteva i disegni de- 
gli avversarli , una squadra grossa di Bavari, uscita 
del castello Gauseningo, assaltò e furiosamente per- 
cosse una delle cavalcate d'Ugo, tutta quasi gente 
di Italia. La quale animosamente resistendo nel prin- 
cipio alla furia , e appresso , caricandosi tuttavia più 
sopra i Bavari , gli recò a (ale in non molto tempo, 
che a fatica avanzò di loro chi portasse la nuova agli 
altri. Arnoldo , saputa questa rovina, e turbatone 
gravemente per aver perso il fiore dello esercito, fu 
consigliato da’ suoi domestici a dover tornarsi in Ba- 
viera per rifare lo esercito quella vernata, e al lem- 
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po nuovo ritornare sì gagliardo, che nè Ugo nè al- 
tri gli potesse più stare a petto. Fu eziandio consi- 
glialo, per mantenersi Verona, che sotto spezie di 
amore e di una quasi che fratellanza se ne menasse 
di là dalle Alpi il Signore di quella città, cioè il Con- 
te Milone; perchè, oltre allo essergli statico per la 
sua terra, gli farebbe la strada e più comoda e più 
espedita allo andare e al tornare dello esercito: il che 
molto piacque ad Arnoldo. 

Era questo Conte Milone quello stesso allevato di 
Berengario , che facendo impiccare Flamberto e i 
compagni, come si disse nell’altro libro, vendicò la 
morte di quello. Avvisato adunque Milone, ancora 
che mollo segretamente, della mala mente di Arnol- 
do, e non volendo passare i monti, cominciò a pen- 
sare fra sè stesso , come uscire di questo pericolo , 
considerando da una parte la offesa fatta al ReUgo, 
e dall’altra lo esilio e la servitù, nella quale da sè 
medesimo si legava, e’ se ne andava col Duca Arnol- 
do. E risolvettesi finalmente, che assai minor peri- 
colo fusse e molto meno da temere il ricorrere alla 
conosciuta benignità del Re, che lo andarne schiavo 
in Baviera. Fuggitosi dunque segretamente della cit- 
tà, se ne andò a’ piè del Re Ugo; ed accusandosi 
peccatore, e chiedendogli perdonauza, fu da lui ri- 
cevuto benignamente, e rimesso uel primo stalo. Ar- 
noldo, non ritrovando Milone, ed essendo già in sul 
partire, fece combattere una fortezza, dove era il 
fratei del Conte; ed ottenutola finalmente, ne menò 
con seco in Baviera il detto fratello di Milone, e tutti 
gli altri soldati che egli aveva presi là dentro. La cit- 
tà , partitosi il Bavaro , subitamente si dette al Re : 
ed egli beniguameule accettatola, ne mandò in esi- 
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lio a Pavia il Vescovo Ralerio; perchè era stalo 
quasi l’origine a chiamare in Italia Arnoldo. Raterio, 
levalo così dal suo Vescovado, nello esilio predetto, 
ad imitazione di Boezio, consolò con gli scritti sè stes- 
so di questa pena; e guadagnossi nome in que’lem- 
pi di persona assai litlerata , ma non già di molto 
quieta. 

Il Re Ugo, vedendosi prosperare in questa manie- 
ra, ed avendo già più figliuoli, e massimamente dei 
naturali, coronò per suo successore Lottano, legit- 
timamente nato di lui e di Alda Francona sua prima 
sposa: ed Uberto, che egli amorosamente aveva ac- 
quistato della nobilissima Guandelmoda, fece Prin- 
cipe della Toscana. Del quale dicendo Liutprando 
nel terzo, che scriverebbe gli illustri fatti a’ luoghi e 
a’ tempi loro, possiamo bene persuaderci che e’fusse 
persona egregia e degna certo di molla lode: ma non 
possiamo assegnarne certezza alcuna, rispetto al non 
trovarsi di Liutprando se non sei libri, e quegli an- 
cora non intieri, e senza memoria alcuna de’ casi di 
questo Principe. Bene è vero che il cardinale Pietro 
Damiano in una sua epistola al Marchese Gotlifredo 
ne racconta qualche cosella che noi al tempo non ta- 
ceremo. Basti che tutte quelle gran cose, che Ricor- 
dano Malispini ed alcuni altri hanno detto di Uber- 
to figliuolo di Catilina, certamente sono di costui ; si 
perchè ne’ tempi di Catilina non avevano i Romani 
la Sassonia , dove Uberto ne fu mandato, e sì ezian- 
dio perchè secondo la testimonianza degli scrittori , 
e di Salustio massimamente, Catilina non ebbe altro 
che un sol figliuolo, e quello uccise egli stesso per 
indurre la bella Orestilla ad essere sua moglie: non 
assicurandosi ella di acconsentire a tal matrimonio 
guxb. voi., u. 3 
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per paura di quel figliastro, che era già fuor dell’età 
minore. E se così è, che così mi piace di credere, 
lasciando a ciascuno il giudizio libero , questo Uber- 
to figliuolo del Re Ugo, Principe della Toscana, è 
il principio e la orìgine della nobilissima ed antichis- 
sima famiglia degli Uberti, principale già della cit- 
tà nostra, come si vede in tanti scrittori: siccome 
forse per avventura avemmo i Lamberti dal Mar- 
chese Lamberto Cieco, gli Alberigli dal Conte Al- 
berigo , gli Alberti , i Guidi , gli Ughi , da Alberto , 
da Guido, da Ugo, e molle altre famiglie grandi , 
che tutte sono finalmente uscite da varii Principi di 
quel tempo, che ebbono Stato nella Toscana. Ebbe 
ancora il predetto Re ( poi che siamo a dire de’costu* 
mi) , essendo inclinato molto allo amore, molte pra- 
tiche d'altre donne; ma di tre sopra l’altro, cioè: di 
fiezola Sveva , della quale acquistò Bosono che fu 
Vescovo di Piacenza, e Berta maritata allo Impera- 
tore di Costantinopoli, come più avanti raccontere- 
mo ; di Roza , che fu donna di quel Gileberto che 
condusse Ridolfo in Italia, e figliuola di Gualberto 
giudice, a chi fu tagliata la testa; e di Stefanella Ro- 
mana, che gli partorì Teobaldo Archidiacono di Mi- 
lano. Queste tre, come persone di qualche lettera, 
chiamava egli con soprannomi poetici, cioè Bezola, 
Venere per la sua bellezza; Roza, Giunone per la 
gelosia e combattimento quasi continuo ; e Stefa- 
nella, Semele per qualunque altra proprietà non 
espressa da Liutprando. Ma tempo è ch’io torni al- 
l'istoria. 

Ugo, dopo la coronazione di Lottario, desideroso 
di racquistare, se possibile fusse , la così bruttamen- 
te perduta Roma,raguoato esercito grosso e gagliar* 
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do, se ne andò alla volta di quella : ma senza fruito. 
Perchè ancora che e’ guastasse lutto il contado, e pi- 
gliasse ogni cosa fuori delle mura, non potette però 
averla, nè recarla a sua devozione; difendendola 
volontariamente il Conte Alberigo contro a tulli gli 
assalti suoi. Laonde, non potendo averla per forza, 
si rivolse tutto agli inganni. E per questo, mostran- 
dosi pacificato con Alberigo, gli fece offerire per 
donna la sorella del Re Lottario, per nome Alda, 
legittima pure e bella, a cagione che diventando suo 
genero lo ubbidisse come figliuolo. Ma Alberigo , 
troppo più sagace ed astuto che non aveva bisogno 
il Re, accettò bene la moglie, ma non volle uscir 
mai di Roma, e meno lasciarvi entrar dentro il suo- 
cero, come e’ credeva e desiderava. E nientediman- 
co, non ostanti le cautele predette egli accorgimenti 
tutti del Conte, bene lo avrebbe Ugo adescato tanto 
che e’ gli avrebbe levato Roma, se le medesime genti 
sue, che amavano questa discordia, per avere dove 
rifuggire a’bisogni loro, non lo avessero fatto avver- 
tilo, e molto più cauto che e’non era di sua natura. 
E nascevane questo comodo a’ soldati del Re, che 
volendone ei gastigare o punire alcuno per qualche 
commesso fallo, colui rifuggendosi in Roma , non 
solamente vi era sicuro, ma e onoralo e accarezzalo 
tutto il tempo che quivi stava. 

Mentre che le cose di Roma si intrattenevano in 
questa guisa, successe canonicamente al Papato Leo- 
ne Sesto, romano: e tenutolo mesi sette e mezzo, 
senza memoria alcuna di se, dette luogo, morendo- 
si, a Papa Stefano Settimo, suo legittimo successo- 
re. Il quale fu romano esso ancora ; e se bene lo 
avanzò nel Pontificato mesi 28 , o meglio, non lasciò 
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però di se più memoria che si avesse fallo Leone. A 
Stefano successe Giovanni XI, e tenne il Papato 
quasi cinque anni : ma non si fece in modo conosce- 
re che e’si possa scrivere di lui. Per il che, lascian- 
dolo noi ancora in quella taoita obbli vione , dove gli 
altri lo hanno lasciato, diciamo che in questi tempi 
medesimi uscirono i Mori di Frassineto, e con uno 
rin frescamente di genti che avevano avuto di Spagna 
se ne vennero sino ad Acque, città vicina a Pavia 
circa a miglia cinquanta; e sotto la condotta di Sa- 
gito , loro capitano, rubarono ed arsero tutto il pae- 
se, e ne menarono molli prigioni. Il che non poten- 
dosi fare così presto, che e’non se ne udisse il ro- 
more d’intorno, i Cristiani adunati insieme, fattisi 
forti a’ passi, furono con essi alle mani; e dopo una 
lunga battaglia e sanguinosa oltre a modo, li rup- 
pero e gli uccisero finalmente, senza lasciarne pur 
tino che portasse la nuova agli altri. E così liberati 
i prigioni, e ricuperala tutta la preda , se ne torna- 
rono lieti e conienti a godersi le cose loro: ancora 
che gli animi uuiversalmenle fussino tutti sospesi e 
tutti sottosopra, per un prodigio spaventosissimo ap- 
parilo in Genova nel 982: cioè una fonte di sangue, 
che per una intera giornata abbondanlissimamente 
correndo, somministrò maraviglia ed orrore non pic- 
colo, non solamente a chiunque lo vide, ma a qua- 
lunque sentì contarlo. E non fu certamente spavento 
vano: perchè non dopo molti mesi una armata grossa 
di Mori venula d’Africa a’nostri danni, avendo lar- 
gamente corso e predato tutti i liti del mare di sotto, 
si accampò finalmente a Genova; ed assediatala in- 
teramente, dopo molti assalti e battaglie, entratala 
i Mori per forza, uccisero tutti i maschi di quella , 
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eccello però ! fanciulli. E violato tulle le cose, e prò* 
fanato lulte le chiese, appiccato il fuoco in più luo- 
ghi , caricarono tutte le robe e tutti i viventi in su 
le lor navi; e ricchissimi di avere e di schiavi, senza 
noja e senza contrasto, si tornarono a’ loro paesi. 
Bice nientedimanco il Sabellico, che tutti i maschi, 
che erano andati iu servitù , ritornarono a Genova 
fra breve tempo, senza dire per che mezzi o come : 
non ostante che uno istorico loro affermi, che i mer- 
canti di quella nazione, udita la rovina di casa loro, 
avendo subitamente soldato unaarmata tumultuaria, 
si scontrarono in mare con questa altra, e venuti a 
battaglia orribile, con vittoria molto onorata racqui- 
slarono tutto il perduto. Il che forse può esser vero; 
ma verisimile non giammai a chi non presta fede al'e 
favole. Possiamo nientedimanco assai verisimilmenle 
presumere, che i fuggiti per il contado e per le mon- 
tagne, e i ritornati di varii luoghi restaurassero quan- 
to e’ poterono la rovinata e destrutla patria, non a 
un trailo, ma a poco a poco, e con tanto spazio di 
tempo, che di quello sventurato esterrainio si per- 
desse poi la memoria, non apparendone a’ tempi no- 
stri nè vestigio nè segno alcuno. 

Il Re Ugo, disperatosi in questo mentre di otlene- 
re cosi presto Roma , per assicurarsi il più che e’po- 
leva di tutti gli altri Stali di Italia , deliberò di far 
grandi i parenti suoi, e di imparentarsi con tulli i ‘ 
Grandi con tutte quelle occasioni che giornalmente 
gli si offerivano. Per questo, essendo venuto a ve- 
derlo il Vescovo di Arli , M. Manasse suo parente, 
gli diede in commenda il Vescovado di Mantova, 
quello di Verona , e quello di Trento, con tutta la 
Marca Trevisana, della quale lo fece Signore: e così 
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Io fermò in Italia. Appresso, per assicurarsi bene il 
PiamoDte, dette a Berengario Marchese di Ivrea una 
sua nipote per donna, chiamala Guida , figliuola di 
quel Bosone che successe a Lamberto nella Toscana. 
Dette eziandio ad uno Tibaldo suo nipote il Ducalo 
di Spuleto e di Camerino. E così, per quanto e’ po- 
teva, con la prudenza e discorso umano procacciava 
di assodarsi in modo nel regno, che e’ non avesse di 
che temere. Ma cominciandosi già a rivolgere o a pen- 
sare almeno di mutarsi la sua troppo lunga prospe- 
rità, Bosone suo fratello Marchese di Toscana, in- 
segalo dalla perversità della moglie, macchinò al- 
cune cose molto celate contro alla persona stessa del 
Re. Le quali, pervenutegli purea notizia, Io com- 
mossero sì fattamente, che fatto subitamente piglia- 
re esso Bosone, e spogliatolo della dignità e delle 
sustanze, lo condannò a morire in carcere: e coman- 
dò che la moglie sua Guida , ancora che madre di 
Guida di Berengario , e di tre altre figliuole , Berla , 
Gisela, e Richilda, fusse cacciata fuori dcd'Italia, 
e rimandata di là da’ monti, dove ella era nata, in 
Borgogna. 

Costei, per quanto ne dice Liutprando, fu tanto 
avara e cosi cupida della roba , che ella aveva spo- 
gliato le donne della Toscana di qualunque orna- 
mento loro. Laonde il Re chela conosceva, per non 
essere spogliato da lei esso ancora delle gioje del suo 
fratello, comandò che avanti la sua partita diligen- 
tissimamente si rintracciasse tutto quello che fu di 
Bosone: e cosi fu fatto. Ma non trovandosi una pre- 
ziosa cintura da spada molto ricca di gioje e di oro, 
la quale soleva portare Bosone, comandò il Re, che 
minulissimamcnle si cercasse tra tutte le robe di 
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Guilla, sino dentro al cuscinelto da cavalcare; e cbe 
non trovandola in luogo alcuno , cercassero la per- 
sona di lei, spogliandole non solamente le vestimen- 
ta , ma la camicia , a cagione cbe ella non se la po- 
tesse occultare a dosso in maniera alcuna. Esegui- 
rono i ministri il comandamento del Re, c non tro- 
vandosi la cintura in luogo alcuno fuori di Guilla , 
cercarono eziandio le vesti del dosso, traendognene 
tulle ad una per una, di mano in mano, sino a che 
ella rimase ignuda del lutto. Nè poterono fare i mi- 
nistri, che vedendolacosi nuda, e considerando pure 
chi ella era, non abbassassino gli occhi per riveren- 
za e per oneslade. Solamente uno schiavo scellerato 
e presuntuoso, guardando curiosissimamente ciò che 
agli altri non parea lecito, vide pendere alquanto na- 
stro : al quale senza punto di riverenza subitamente 
posto la mano, e tiratolo, trasse, donde senza ver- 
gogna non si può dire, la cintura tanto bramala, con 
vituperio e pianto infinito della infelice Guilla, non 
meno per avventura dolente di non avere salvalo la 
preda, che della confusione e vergogna di esser tro- 
vata con tanto scorno: ancora che e’ non fusse forse 
minore il vituperio del Re a cercare, che quello di 
Guilla a nascondere, una coreggia da spada , con di- 
ligenza tanto minuta e tanto loulana da’ termini del 

D 

ragionevole e dello onesto. 

Vennero in questo mentre le nuove della morte 
del Re Ridolfo; ed Ugo, trovandosi vedovo, desiderò 
di nuovo ammogliarsi. Per il che, fatto tentare l’ani- 
mo della Regina Berta, vedova del detto Ridolfo, e 
trovatolo conforme al suo, fece ad un tratto due 
sponsali, togliendo Berta perse, e dando a Lottario 
suo figliuolo Adeleide(da alcuni altri chiamata Aloa- 
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da ) , figliuola di Ridolfo e di Berta, con tutte quelle 
ragioni che aveva avute suo padre sopra alla città 
di Pavia quando e’ tenne il regno di Italia. Di manie- 
ra che particolarmente fu assegnala quella città con 
tutte lesue appartenenze come propria e particolare 
dote della Regina Adeieide, e per lei si tenne sem- 
pre il possesso. Celebraronsi dunque le doppie nozze 
con tanta solennità e con feste tanto magnifiche , 
quanto si conveniva alla onorala qualità e grandezza 
di si nobilissime spose, e di due Re di tanta eccel- 
lenza. Co’quali non voglio io però trattenermi si lun- 
gamente, che io mi dimentichi degli altri Principi 
grandi che regnavano in questi tempi in tante altre 
provincie della Europa. Anzi, perchè di lutto si ab- 
Lia notizia, lasciando costoro nelle nozze, e ripi- 
gliando le istorie della Spagna , della quale troppo 
forse ci siamo taciuti , diciamo che il novecento e 
ventesimo anno della Salute, che fu il primo di Ar- 
rigo nel regno e imperio Germano, fu ancora il pri- 
mo in Ispagna di Ordogno Terzo Re di Leone , fi- 
gliuolo e successore di Ramiro, come altrove si è 
raccontalo. 

Questo Ordogno nel cominciamento del regno suo 
ebbe guerra non piccola con Don Sancio suo fratel- 
lo, che cercava levargli il regno mediante Io ajuto 
del Re Don Sancio di Navarra suo avolo materno, 
e del Conte Fernando Gonzale, Signore di Castiglia 
e suocero di esso Ordogno. Ma prima che io ne ra- 
gioni altrimenti, a cagione che più agevolmente si 
intendano le cose di Spagna , non ancora descritta 
da noi, porremo generalmente la pianta sua con quel- 
la più brevità che si può, pure che ella basti a esse- 
re intesa. 
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La provincia dunque modernamente chiamata Spa- 
gna è la prima della Europa dalla parte di Ponente; 
ed è confinata per tutto dal mare, eccetto che da 
Levante, dove gli altissimi Pirinei la dividono dalla 
Francia. Il circuito suo è poco meno di miglia due- 
mila; la lunghezza dal Capo di San Vincenti sino 
a’ monti predetti circa a miglia cinquecento quaran- 
ta, e circa di cinquecento la sua larghezza dal capo 
di Varis allo stretto di Zibelterra. La forma tutta, 
dice Strattone, è simile ad una pelle di bufalo. Que- 
sta dividevano anticamente in tre parti principali , 
Betica , Lusitania , e Tarraconense. I Moderni la di- 
vidono più sottilmente, dando alla Betica (oggi Gra- 
nata) il regno di Granata con la stessa città di quel 
nome, che è la principale di lutto il reame: dandole 
eziandio la Aadalosia, capo della quale è Siviglia; 
e la Estremadura, che ha per capo la città di Merida. 
La Lusitania, oggi Portogallo, è divisa in due: in 
Portogallo, cioè, del quale è capo la città di Lisbo- 
na , e in Galizia , che per suo capo ha la città Com- 
postella, dove giace Jacopo Apostolo. La Tarraco- 
nense è partita in nove, che sono: il regno di Ara- 
gona, che ha Saragozza; il regno di Navarra, che 
ha Pompelona; la Catalogna, che ha Barsellona ; la 
Biscaja, che ha Bilbao ; la Castiglia vecchia, che ha 
Burgos; la Castiglia nuova , che ha Tolledo; la Leu* 
pusca, con la città di San Sebastiano; il regno di 
Valenza , con la città del suo stesso nome; e il re- 
gno di Murzia. Delle Isole che vanno con la provin- 
cia di Spagna racconteremo ne’luoghi loro, quan- 
do accadrà ragionare di quelle. Lo antichissimo dei 
suoi regni, poiché ella fu nel potere de’Mori, è quel- 
lo di Castiglia la vecchia , che mai non fu da loro oc- 

3 * 
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cupala, come si è visto nel primo libro; il secondo 
quello di Navarra, che cominciò in questa maniera. 

Mentre che le tre provincie, Leone, Castiglia e 
Navarra , erano e rubate e corse da’ Mori , usci del 
Contado di Bigorra nelle montagne Pirenee un cava- 
liere di gran valore chiamato Ignico Ariesta: il qua- 
le , datosi alle armi sino da fanciullo, venne col tem- 
po sì valoroso, che a dispetto de’ Mori cominciò a 
tenere que’mouli. Nè contento di questo solo, scese 
appresso della montagna, e venuto in su la campa- 
gna combattè tante' volte con essi, e tante volle gli 
mise in fuga , che per la prodezza di sua persona , e 
per la prudenza che e’ dimostrava , venne ad essere 
capo e difesa di tutti gli altri Cristiani d’intorno. I 
quali, veduta la virtù sua , lo crearono He del pae- 
se, e lo seguitarono sino alla morte a’danni e alla 
rovina de’ Mori. Successe a costui Don Garzia suo 
figliuolo, persona mollo franca ed ardila: il quale 
per lo esemplo del Re suo padre quasi sempre stette 
in sull’arme, ed ebbe sempre guerra co’ Mori: dai 
quali finalmente fu egli ucciso, non si avendo cura 
da loro. Conciossiackè trovandosi un giorno con la 
Regina, vicina al parto, a piacere in una villa det- 
ta Barumba, senza soldati e senza altra guardia, 
venne una cavalcata di Mori, e uccisolo improvvisa- 
mente diedero eziandio una lanciata nel corpo alla 
Regina, avanti che i Cristiani vi corressero; e non 
avendo tempo a far peggio, fuggirono con somma 
prestezza , ancora clic molli ne fossero ammazzati. 
La Regina Donna Uracca, che tale era il nome di 
quella , morendosi fra poche ore della ferita , par- 
torì per la stessa piaga un fanciullo, che fu chiamalo 
Don Saucio. 11 quale con diligentissima cura nutrir 
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to , ed allevalo con tulle le buone maniere e costu- 
mi, venne al tempo Re valoroso ed ardilo, e temu- 
to mollo da’ Mori per la sua buona cavalleria e per 
la virtù singolare cbe e’ mostrava nelle sue imprese. 
Costui cominciò a guerreggiare la Biscnja, ed a cac- 
ciarne i Mori con vittorie mollo onorate; con le quali 
acquistò egli e Cola e Tudela e lutto il paese fino 
quasi a Vesca. Guadagnò eziandio buona parte della 
Aragona, e le montagne tulle de’Pirenei. Nelle quali 
trovandosi egli una volta di verno e con grandissime 
nevi , vennero i Mori a guastare il paese di Pompe- 
lona. La qual cosa vedendo il Re dalla altezza delle 
montagne, e desiderando soccorrere i suoi vassalli , 
a cagione di passare per.la neve, fece uccidere molli 
bestiami , delle pelli de’ quali cosi crude fece subita- 
mente fare stivaloni a mezza gamba ; e messosi a 
passare per la neve, ancora che di notte e con sini- 
stro grandissimo , scese da Roncisvalle alla pianura 
di Pompelona. Quivi percotendo sopra i nimici in 
guisa di folgore, fece tanta uccisione, che appena 
vi restò vivo chi portasse la nuova a casa. 

Per avere egli dunque fatto fare il mezzo stivale, 
che in ispagnuolo si chiama Abarca,fu chiamato sem- 
pre dappoi il Re Don Sancio Abarca ; si per averlo 
fatto in questo frangente, e si perchè spesse volle lo 
usava ancora , quando per mettere coraggio a suoi 
entrava tal volta pedone alle fazioni, e con lo esem- 
plo di se medesimo gli accendeva al bene operare. 
Acquistò dunque in gioventù sua molle castella e 
molti luoghi forti nella Carpentana (che a’moderni è 
Terra de Lorca) e nella Celtiberia, oggi detta Riviera 
di Ebro; e in modo spaventò i Mori, che in tutto il 
resto del regno suo, chedurò anni a5,e finì nel 9?4» 
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riputarono grazia grandissima il potersi vivere in 
pace. Questo Re Don Saocio ebbe solamente un fi- 
gliuolo maschio per nome Garzia, che successe dopo 
di lui, e quattro figliuole, che Cuna detta DonnaTe- 
resa fu maritata al Re Don Ramiro di Leone. e par- 
forigli questo Don Sancio che noi dicevamo. Il quale 
desiderando usurpare il regno, che giustamente non 
era suo, ma del Re Ordogno suo fratello maggiore, 
se ne andò in Pompeloua al suo avolo Don Sancio 
Abarca Re di Navarra, e gli chiese consiglio ed ajuto 
da ottenere il suo desiderio. Il Re che amava il ni- 
pote, unitosi con Don Ferdiuando Gonzale, Conte e 
Signore di tutta Casliglia, e suocero di esso Re Don 
Ordogno, ma non molto amico o benevolo, per quel 
tanto che se ne vegga, ragunò uno esercito assai ga- 
gliardo, e con esso venne a Leone. Ma la virtù di 
Ordogno fu tale, e il provvedimento sì fatto, che non 
solo non gli fecero queste genti danno alcuno da te- 
nerne conto, ma furono ancora costrette a tornar- 
sene a casa loro con poco onore e manco guadagno. 

Finita dunque la guerra in questa maniera, il Re 
Don Ordogno , che assai chiaramente aveva veduto 
la mala volontà del Conte Fernando suocero suo , 
gli rimandò la figliuola a casa: parendogli che il te- 
nerla appresso di se fusse più tosto per nuocere che 
per giovare ; poi che, avendola tolta per donna per 
mettere pace tra i Lionesi e i Casigliani, ne vedeva 
tutto il contrario. Nè contento a mandarla via , per 
levarla bene da speranza di dovere mai più tornare, 
prese subito una altra moglie chiamata Donna Elvi- 
ra: della quale ebbe poi quel figliuolo che si chiamò 
Bcrmudo il gottoso, di chi al suo luogo ragioneremo. 
Il predetto Conte Fernando , per emendare il fallo 
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commesso nel muovere guerra contro a’ Cristiani , lo 
anno terzo del Re Ordogno, e Q23 della Salute, si 
rivolse contro a’ Mori; e combattendo contro di loro 
valorosamente, tolse loro il Castel Carranzo. Della 
qual cosa adiratosi fuori di modo Abderamen, Re di 
Corduba , e Miramomelino, cioè Signore de'Signori 
di tutta la Spagna, commesse al maggiore de’ suoi 
capitani chiamato Almansor, che dovesse farne ven* 
delta. Ragunalo dunque Almansor uno esercito di 
ottantamila persone o meglio, e giuralo di nonla- 
sciare in tutta Castiglia palmo alcuno di terreno dove 
e’non fusse a cercare del Conte, se ne venne contro 
a’ Cristiani. Il Conte dall’altra banda, avvisato di que- 
sto esercito , mandò subitamente a chiamare i vas- 
salli e gli amici suoi ; e venuti che e’ furono, chiese 
loro parere e consiglio, se era meglio attendere i Mo- 
ri a casa, o affacciarsi incontro a combattergli. Alla 
quale dimanda levatosi in piè Don Gonzalo Diaz , 
cavaliere segnalalo e molto prudente , ragionò ia 
questa maniera. 

c Le animose dimande vostre, illustrissimo Signor 
mio, dimostrano assai chiaramente la grandezza e il 
valore invitto che nel petto vostro si albergano, de- 
gni certo di somma lode e di gloriosissima imitazio- 
ne , mentre avrà memoria Castiglia. Tutta volta, 
quando io considero il brevissimo nostro numero , e 
lo infinito degli avversari!, se bene io sommamente 
desidero di imitarvi e di seguitarvi, non mi posso 
però risolvere a credere che e’ sia ben fatto guer- 
reggiare adesso co’ Mori a disvantaggio manifestissi- 
mo , non solamente di noi medesimi che ci iascere- 
mo lo avere e la vita , ma e di tutta Castiglia ancora. 
La quale perdendo noi altri , che siamo stali la sua 
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difesa, non perderà solamente i figliuoli con tutte le 
altre sostanze sue , ma e la libertà e le leggi, e, quel- 
lo che molto più si debbe stimare, la Religione e la 
Fede stessa di Gesù Cristo, come noi veggiamo che 
la hanno perduta tutte le altre provincie che tengo- 
no oggi i nostri nimici. Per la qual cosa giudicherei, 
-Signor mio , quando a voi paresse ben fatto, che ei 
fusse assai minor male e comporre la cosa co’ Mori 
facendo loro una grossa mancia, e fermare per qual- 
che anno triegua, che combattergli in qualunque 
modo o dentro o fuori di Casliglia. Considerando, 
che oltre alla quantità del numero, in che e’ ci avan- 
zano di gran luoga, e’son tutti abbondantemente for- 
niti di cavalli e di armadure perfette; ove noi per lo 
opposito , non voglio dire quasi che ignudi, ma as- 
sai bene siamo disagiali e dell'una e dell’altra cosa : 
e che essi , quando pure li vincessimo, il che non è 
certo, possono rifarsi subitamente per la moltitudine 
più che infinita, che di tutta la Spagna possono rac- 
corre; dove noi , non avendo altri che noi medesi- 
mi, per ogni piccola perdita che sopravvenga , non 
abbiamo donde rifarci, e ne andiamo al tutto in ro- 
vina. Le quali considerazioni se degne vi pajono di 
essere attese , cerchiamo più presto delle vie da ov- 
viare a questo pericolo, che del luogo dove combat- 
tere. Nè ci paja grave il perdere la roba; poiché per- 
dendo questa giornata, perderemo insieme con essa 
e la vita e la patria ancora. Questo poco ho voluto 
dire a benefizio comune di tulli, rimettendomi nien- 
tedimeno alla voglia di voi, Signor mio, e alla delibe- 
razione di questi altri, apparecchiato a morire ed a 
vivere, e a tulle quelle altre cose che a voi stessi ve- 
drò piacere >. 
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Qui fermatosi Don Gonzalo per dar luogo agli al- 
tri Signori , il Coute Fernando, a chi non piaceva 
questo consiglio, replicò in questa guisa. 

« Troppo mi è piaciuta la fine del ragionamento dì 
Don Gonzalo; degna veramente di lui, di voi, del- 
la patria , e di tutta la famosa ed alla Casliglia, do- 
ve è egli nato. La quale, se per i tempi andati sem- 
pre è stata gloriosa, sempre onorala da’ suoi figliuo- 
li, non perderà nè gloria nè pregio per lo avveni- 
re, mentre che ella avrà Cavalieri, che per servizio 
ed onore di quella non curino altrimenti la vita lo- 
ro , che si faccia ora il nostro Gonzalo. G nientedi- 
meno, perchè le cose da lui addotte nel principio 
del suo parlare potrebbono torvi forse troppo di ar- 
dire, e diminuire in voi quella invitta virtù dell’a- 
nimo che si richiede a simili imprese, vi dimostrerò 
brevemente capo per capo quanto poco sia da pre- 
giare tutto ciò ch’egli ha ragionato, salvo sempre 
quello che ei conchiuse. Vuole egli primieramente, 
che per salvare questa carne fragile, che pur man- 
ca per sè medesima, si fugga il più che si può il ve- 
nire alle mani co’ Mori. Ma se gli scellerati soli deb- 
bono temere il Gne della vita, e i buoni la vergogna 
solamente, oh non è egli molto più da fuggire un 
minimo vituperio, che mille morti, noD che una so- 
la, e massimamente tanto onorata? Confortane a ri- 
comperarci da’ Mori con un ricchissimo donativo di 
argento e d’oro e d’ogui facullà nostra, che tutta 
sarà secondo lui bene spesa, quando ci faccia im- 
petrare lo accordo; e non considera, che facendo 
ricco il nimico, non solo impoverisce di ciò noi stes- 
si, ma ne fa colui più potente, e noi meno abili a 
contrastarlo. Ma se la natura ci ha dato il ferro e 



Digilized by Google 




64 LIBRO 

le mani, oh non è molto meglio, ammazzando chi 
vuole ucciderli, fuggire la servitù mediante il fer- 
ro, che il comperarsela a peso d’oro? Diceche noi 
siamo pochi e essi infiniti , come se tra i lupi e le 
pecore bisognasse il numero pari; e come se il buo- 
no Eucratida Re di Battra con trecento soldati soli 
non avesse rivolto in fuga il superbo Indiano De- 
metrio, che gli aveva posto 1’ assedio con sessanta 
mila persone. Dimostrane ultimamente, che noi 
siamo male armali con pochi arnesi e manco caval- 
li ; come se queste cose senza il valore e senza il 
sapere dell’uomo per se stesse potesser vincere. Il 
che non solamente non è possibile, e non fa utile 
alcuno a’nimici; ma sarà loro e danno e rovina. 
Conciossiachè il peso delle armature gli farà nel me- 
nare delle mani più lenti, e nella fuga più impediti: 
lo avere i cavalli corridori gli inviterà più tosto a 
fuggire, che a lasciarsi ammazzare da voi : e gli ar- 
nesi ricchi che elli hanno, quanto più sono e gran- 
di e magnifici , più inviteranno gli animi nostri a 
combattere con maggior forza , e a mettersi valoro- 
samente ad ogni pericolo per acquistare cotante ric- 
chezze, e per vestirsi di quelle spoglie; non essen- 
do ornamento alcuno ne più bello nè più onoralo di 
quello che si acquista con la virtù. Fugga dunque 
da’ pensieri vostri tutto quel dannoso timore che po- 
tevano farvi per avventura le parole di Don Gon- 
zalo, dette da lui sapientemeule non per farvi pau- 
ra , nè per torvi dalla virtù , ma per darvi cagione 
colorala di' pensare e di conoscere da quello che ho 
detto , che nessuna cosa hanno i Mori che vi debba 
mai spaventare dal venire alle mani con essi, quan- 
do bene si andasse alla morte, non che a vittoria 



Digitized by Google 




QUARTO 63 

quasi che certa, quanlo alla virlù degli uni c degli 
altri, e certissima nondimeno, quanto aU’ajulo di 
quel Signore onnipotentissimo, per la legge del qua- 
le combattiamo. Per la qual cosa, posto da banda 
ogni altro pensiero, ricordatevi chi voi siete, e chi 
furono i vostri antichi; e disponetevi animosamente 
a combattere con questa gente , quando fusse ben 
maggior numero, dove prima ci sarà comodo. Ap- 
parecchiatevi ancora a mostrare valorosamente, che 
cbi combatte per Dio, e per la santissima legge sua, 
non ha a temere di cosa alcuna quantunque terri- 
bilissima : perchè nel portarvi in questa maniera, 
caverete voi Castiglia di affanni, ed accrescerete a 
me sommo onore; facendo, in un tempo stesso, e me 
il maggiore uomo di tutta Spagna, e voi sempre ono- 
rati e ricchi ». 

Finito questo ragionamento, ed acconsentitosi per 
ciascuno alla voglia del Conte, se ne venne la mas- 
sa a Lara , per avvicinarsi più a’uimici. E accadde , 
nello essere il Conte un giorno alla caccia, che se- 
guitando un cinghiale per ucciderlo, pervenne al ro- 
mitorio di San Pelagio , dove è oggi San Pietro di 
Arlanza: e da esso romito fu avvisato della vittoria , 
che gli concedeva il benigno Padre contro a’ Mori, 
e di alcuni altri particolari da passarsi per sua per- 
sona, che a di lungo sono raccontati nelle croniche 
della Spagna. Venuto dunque fra brevi giorni a bat- 
taglia ordinata co’ Mori , secondo la promessa dello 
eremita, li vinse e ruppe e cacciò di campo con uc- 
cisione incredibile ed al lutto maravigliosa. Salvossj 
nientedimeno Almansor con pochi compagni, e con 
vergogna e danno grandissimo, lasciando sì ricche 
spoglie ne’padiglioni, e tanto abbondantemente, che 
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tutta Castiglia se ne fé’ ricca. II Conte, ritornatosi al 
romitorio a ringraziare Dio di tanta benignità sua , 
fece sì larga parte allo altare di quello che di queste 
spoglie toccava a lui, che se ne cdiGcò e se ne dotò 
riccamente la chiesa di Arlanza: ed egli ne restò non- 
dimeno ricchissimo, ed oltre a questo molto onora- 
to. Lo anno seguente, che fu il novecento venti- 
quattresimo della Salute, essendosi egli riconcilialo 
e pacificato con il Ile Don Ordogno , che fu suo ge- 
nero, unite le forze sue con quelle di esso Re, se ne 
andarono contro a’Mori, che avevano assedialo San- 
to Stefano di Gormes in sul Duero, e corsa tutta 
quella riviera insino quasi che a Burgos. E andovvi 
il Conte in persona per difesa del Cristianesimo e per 
servizio di detto Re ; e per viva forza levato i Mori 
dallo assedio li messe in fuga e dispersione. Per il 
che dato loro la caccia sino a Duero , ne uccise nu- 
mero grande, e ne menò prigioni infiniti , con gua- 
dagno grandissimo per i Cristiani, ed onore ecces- 
sivo per esso Conte. Il quale, tornato da questa guer- 
ra, mandò suoi ambasciadori a Don Saucio Abarca 
Re di Navarra, a dimandargli salisfazione di molti 
danni dati a Castiglia, quando altra volta insieme 
co’ Mori vi aveva fatto le correrie. Ma non volendo 
il Re satisfarnelo, protestatogli prima la guerra pub- 
blicamente, se ne entrò in Navarra con le sue genti; 
e venuto a battaglia ordinata con esso Re, vinse e 
ruppe lo esercito Navarrese. Ed ancora. che egli vi 
fusse gravemente ferito da esso Re Sancio, lo uccise 
nientedimeno con le sue mani d’uno scontro di lan- 
cia , e onoratissimamenle lo rimandò nelle terre sue. 
Nelle quali successe il figliuolo Don Garzia , per co- 
gnome detto Tremante, che guerreggiò lungamente 
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di poi con esso Conte Fernando , come al luogo rac- 
conteremo. Sopravvenne il seguente giorno il Conte 
di Tolosa in ajulo de’Navarresi : e udita la rotta e 
morte di quegli, desideroso di vendicarli, fu a bat- 
taglia co’Castigliani ; con grande animo certamente, 
ma con fortuna tanto inimica, che oltre allo essere 
vinta e cacciala la gente sua , vi fu ucciso egli anco- 
ra dal medesimo Conte Fernando, con lo scontro pu- 
re d’una lancia, come il detto Re di Navarra. Nè ba- 
stò al Conte Fernando uccidere il Tolosano di man 
sua, che ad imitazione degli antichi Romani e Greci 
volle ancora spogliargli le armi senza ajuto d’altre 
persone. Il che fatto, comandò che e’fusse rivestito 
onoratamente di drappi moreschi, e riposto in atauto 
suntuosissimo; e licenziando tutti i prigioni, volle 
che e’giurassero di non partirsi mài da quel corpo 
fino a tanto che e’io avessero condotto a Tolosa, dove 
gli piacque di rimandarlo. 

Nel tempo di questa guerra si ammalò il Re di Leo- 
ne DonOrdogno, e nella città di Zamora si mori lo 
anno quinto del regno suo. Successe dunque nel re- 
gno il suo fratello Don Sancio Primo, per sopranno- 
me chiamato Grasso: ed il primo anno se gli leva- 
rono contro i Baroni, e crearono Re di Leone Don 
Ordogno il Malo, figliuolo del Re Don Alfonso Cieco; 
e gli diedero per moglie Donna Uraccn , figliuola 
del Conte Fernando Gonzale ; quella stessa cioè che 
ne fu già rimandata a casa dal passato Re Don Or- 
dogno, come sopra fu raccontalo. Don Sancio, ve- 
duta questa rebellione si gagliarda , ancora che ei 
fusse si grasso, che e’ non potesse quasi muoversi nò 
a piedi nè a cavallo, se ne fuggi nienledimanco al 
Re di Navarra suo zio, che era Garz>a il Tremante, 



Digitized by Google 




68 LIBRO 

per avere consiglio da lui circa la ricuperazione del 
regno perduto, e circa la infermità della sua gras- 
sezza. Consigliollo dunque il Re Don Garzia , cbe 
per l’una e per l’altra cosa se ne dovesse ricorrere 
al Miratnomelino della Spagna, cioè Abderamen Re 
di Corduba: il quale come eccellentissimo medico gli 
poteva sanare la persona, e come Principe potentis- 
simo ricuperargli il perduto regno. Piacque somma- 
mente il consiglio a Don Sancio , e mandato suoi 
ambasciadori al predetto Re, e con lui fermalo pace 
ed amore, si fece condurre a Cordova il meglio che 
e’ potette. Quivi stando a farsi curare, dicouo alcu- 
ni, cbe seguì la rebellione che abbiamo delta, an- 
cora cbe gli altri la pongano prima: il cbe certo ri- 
lieva poco. Basta che dimagrato Don Sancio per la 
cura del Re di Cordova, ed avuto appresso da quel- 
lo uno esercito copiosissimo, l’anno secondo del re- 
gno suo se ne ritornò a Leone, ove senza avere 
altrimenti a combattere, perchè Ordogno il Malo se 
ne fuggi, ricuperò lo stato perdutole pacificatosi 
co’suoi vassalli si riposò lungamente poi senza noja 
e senza disturbo, sino all’ultimo quasi della sua vita , 
come appresso racconteremo. Durante questa amici- 
zia de’ Mori e del Redi Leone, rimandò nuovamen- 
te il Miramomelino l’anno della umana Salute 927 
il grande Àlmansor a combattere sopra a Castiglia , 
per vendicarsi di quella rotta, che gli dette il Conte 
Fernando, come si disse poco di sopra. Egli dette per 
questo effetto non solamente i Mori quasi di (ulta 
Spagna , ma e d’Africa ancora, chiamati, come di- 
remino noi, alla Crociata, per guadagnarsi tutta Ca- 
Bliglìa. Il Conte, saputa questa venuta, ragunò tutta 
la gente sua , cioè cavalieri quattrocento cinquanta, 
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e pedoni quindici mila, e se ne venne contro a’ni- 
mici quando gli parve fusse a proposito. Ma ricor- 
dandosi del buono ajulo avuto altra volta a San Pie- 
tro d’Arlanza , avanti che molto si allontanasse, vol- 
le tornare a chiedere soccorso. Per il che fermato 
tulio lo esercito a Pielrafilta, con due cavalieri so- 
lamente se ne andò al romitorio di Fra Pelagio ad 
avere seco ragionamento di questa moltitudine quasi 
infinita , che veniva conlroa Castiglia. Ma trovando 
ch’egli era morto, dolendosi gravemente di tanta 
perdita, se ne entrò tutto solo in chiesa, e inginoc- 
chiatosi avanti allo altare con tutto il suo cuore o 
con molte lagrime cominciò a dire cosi : 

( Signore , la ardentissima volontà che io ho di 
farli servizio , mi conduce a stenti infiniti , e non 
mi fa solamente perdere lutti i piaceri terreni , ma 
ella mi arreca ancora inimicizie gravissime e contro 
a’ Mori e contro a’ Cristiani . Perchè i Re della Spa- 
gna , temendo degli Infedeli, si sono fatti vassalli a 
quegli; ed io, conoscendo che per paura della morte 
erravano gravemente contro di Te, non ho voluto 
loro compagnia, nò ho tenuto seco amicizia. Anzi oe 
sono io rimaso sì solo, che non ho pure uno di loro 
in ajuto mio : perche vedendomi discoslare dai modi 
e dalle vie loro , si sono volti a volermi male. E i 
Mori altresì, conoscendo che io non voglio ubbidirli, 
ragunalo uno esercito quasi infinito e di qua e di là 
dal mare sono venuti contro di me. Signore, per la 
sola grazia tua, e col tuo ajuto vinsi io il grande Al- 
mausor e tutto lo esercito suo, e copersi tutta la 
terra di Mori uccisi. E nientedimeno egli è ritorna- 
to ancora nuovamente, e confidandosi nella moltitu- 
dine quasi infinita, cerca abbattere il nome tuo, e 
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confondere chi solamente confida in Te. Ricordali 
che Tu dicesti per il serro tuo Isaia , che mai non 
mancheresti a’ vassalli tuoi. Ecco che per servire a 
Te solo ho io abbandonalo e lasciato tutti gli altri: 
mulliplica in me la tua grazia, ajulami, dammi soc- 
corso, e difendi la tua Castiglia, non ad onor mio, 
Signore , ma ad esaltazione del tuo nome solo, per- 
chè tutte le forze della Africa sono venute contro 
di me. Dammi, Signore onnipotentissimo, e ardi- 
mento e valore da poter vincere tanti nimici tuoi; a 
cagione che apertissimamenle si veggia , come Tu 
solo sei vero Dio, e non hai bisogno di moltitudine 
per vendicarti de’ tuoi nimici >. 

Mentre che in questa maniera adorava il Conte , 
soprappreso da un dolcissimo sonno, vide l’amicosuo 
Fra Pelagio , che per parte di Dio gli promise vit- 
toria certissima, ancora che con la morte d’una gran 
parte dei suoi Cristiani. Svegliatosi dunque il Conte, 
e in su la promessa divina ripigliato il perduto ar- 
dire, si tornò alla genie sua, e conferito il lutto pub- 
blicamente, fece grande animo a lutti i suoi. Ordi- 
nalo appresso le squadre come più gli parse a pro- 
posito, avendo già i nimici a fronte, fu a battaglia 
con esso loro; e combattetti due dì continovi senza 
conoscersi vantaggio alcuno. Per il che trovandosi 
il terzo giorno il Conte con poca gente, perchè tutto 
il resto era morta, e vedendosi perduto in tutto, nuo- 
vamente ricorse a Dio , ricordandogli la promessa ; 
ed esaudito da lui , restaurato di forze e di animo, 
ruppe e cacciò di campo i nemici , e con uccisione 
infinita dette loro la caccia due giorni : dopo i qua- 
li con ricchezza ed onore grandissimo ritornò allo 
Stato suo. 
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Lo anno appresso, che fu il vculottesimo della 
Salute sopra il 900, chiamò il Re Sancio Grasso alla 
corte sua il Conte Fernando, ed ouorollo in quella al- 
tamente. Ma la Regina Teresa , madre di esso Re 
Sancio Grasso, e figliuola del Re Sancio Abarca , 
altra volta ucciso dal Conte, desiderosa di vendica- 
re la morte del padre , non vedendo via più agevole 
ad ottenere il suo desiderio, che lo inganno e la fal- 
sità, fingendosi tutta amorevole verso di lui , comin- 
ciò a persuaderlo chee’ dovesse ammogliarsi con una 
nipote di lei , figliuola del Re Don Garzia il Tre- 
mante, per pacificarsi co’ Navarresi suoi vicini , e 
per avere una moglie conveniente alla sua grandez- 
za. Credette il Conte a queste parole, e conferitele 
con ì principali dello Stato suo, poiché a tutti pia- 
ceva tale parentado e lodavanlo sommamente , con- 
sentì di volerlo fare: e la Regina medesima gli pro- 
mise d’essere mezzana. Rilornossi dunque in Casli- 
glia quanto fu finita la corte; e secondo l’ordine po- 
sto con la prefata Regina, andatosi poi ad abboccare 
con il Re Don Garzia, fu tradito sotto la fede e in- 
carceralo co’ ferri a’piedi dentro ad una fortezza for- 
tissima di Navarra, chiamata Castel Vecchio. Delia 
quale dopo alcun tempo lo trasse nascosamente quel- 
la stessa figliuola del Re, che gli era stata impal- 
mata dalla falsa Donna Teresa. Costei, che si chia- 
mò Donna Saucia , tenendosi per donzella sventura- 
tissima in essere cagione della carcere di tal Signore, 
assicuratasi cautamente dello accettarla esso Conte 
per legittima sposa sua , non solamente lo cavò del 
detto castello e lo fece fuggire, ma foggiasene ella 
ancora in sua compagnia, e se ne venne seco in Ca- 
stiglia. Quivi ricevuta con sommo onore , e sposala 
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dal Conte solennemente , visse poi lungo tempo con 
benivolenzae amore incredibile di tutti quanti i vas- 
salli suoi. . , 

Il Re Don Garzia, vedutosi gabbato dalla figliuo- 
la , e che il nimico si era fuggito, non avendo modo 
più facile a sfogare la collera sua, ragunato uno 
esercito assai gagliardo venne a correre e predare 
Castiglia. Ma perchè il più delle volte vana è la stiz- 
za che non ha forze, venuto alle mani col genero, 
non solamente fu rotto e vinto, ma e preso prigione 
ancora; e menatone a Burgos per comandamento 
del Conte, fu posto in ferri dentro al castello in quel- 
la maniera stessa che egli ci aveva tenuto il Conte. 
Donna Saucia, la sua figliuola, e moglie del Conte 
Fernando, non potendo impetrare dal marito la li- 
berazione di suo padre , poi che tre mesi fu stato in 
ferri, fece un giorno chiamarsi avanti (ulti i Grandi 
di Castiglia, e raccontato loro con modestia quanto 
ella avesse già operato per trarre di carcere il loro 
Signore quando e’ fu prigione iu Navarra, li pregò 
che e’fussero contenti chiedere unitamente di grazia 
al Conte la liberazione del Re suo padre, e che ei 
fusse donato a lei; offerendosi paratissima a ricono- 
scere questo servizio in qualunque bisogno loro, e 
di averlo sempre a memoria. 1 Casigliani, deside- 
rosi di servire la Contessa , supplicarono subito al 
Conte , e lo pregarono, che e’dovesse donare il suo- 
cero alia loro Signora : ed egli , veduta così unita la 
volontà de' vassalli suoi, subitamente fece la grazia. 
Liberato in questa maniera il Re di Navarra , e dal 
genero onoratamente rimesso in ordine di ciò che a 
stato reale si appartiene, se ne tornò nel reame suo, 
non pacificalo punto col genero: e il Copte se ne 
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andò a Leone alla corte del Re Don Sancio. Ma il 
Re di Navarra non fu si tosto nel regno suo, che 
saputo la assenza del genero , e desideroso di vendi* 
carsi, ragunò tutto lo sforzo del suo reame; ed en- 
trato a predare Castiglia, corse e spogliò Burveva, 
Piedra Elada , Rio de Urna , le montagne dette Mon 
# d’oca , e insino alle porte di Burgos : e per maggiore 
dispetto del genero desiderava.di menarsene la Con- 
tessa ; ma ella savia e mal contenta di questi modi , 
non volse mai comparire solamente pure a vederlo. 
Tornossene adunque in Navarra con preda vera- 
mente grandissima di bestiami , di robe e di uomini, 
e con danno quasi infinito de’Castigliani. Il Conte, 
ritrovando alla sua tornata tutto il suo Stato predato 
e guasto , mandò subito un cavaliere molto segna- 
lalo di casa sua, persona valorosa e di gran corag- 
gio, ad esso Re Don Garzia in Navarra a chiedergli' 
la satisfazione o rifacimento del danno datogli senza 
cagione, cou protesto di passare egli stesso nella 
Navarra a valersi per viva forza di tutto ciò ohe gli 
era tenuto. Il Navarrese , fattosi beffe della imba- 
sciata , per non esser colto improvvisto , messe in 
punto le genti sue, e se ne venne verso i confini. Il 
Conte dall’ailra banda, condottosi in un luogo dello 
Val Para, lungo la fiumara dello Ehro, fatto quivi 
le squadre ordinatamente, senza più ragionare dj 
pace , fu a battaglia co’Navarresi. E perchè mortal- 
mente si disamavano queste due genti , ancora che 
Cristiane amendue, la giornata fu sanguinosa, e pe- 
rivvi popolo grandissimo. Ed avvenga che i Navar- 
resi fussino più numero e bene armati , il valore 
nientedimanco del Conte, che altra volta gli aveva 
rotti e cacciati , si mostrò questo giorno sì faltamen- 
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te , che il suocero gravemente da lui ferito si fuggi 
appena di campo, e tutto il resto fu sbaragliato. Ot- 
tenuto questa vittoria, c ricuperato assai largamente 
la roba e lo onore di Casliglia , si tornò il Conte allo 
Stalo suo senza più molestare Navarra. • 

Questo anno medesimo , che fu il g3o della Salu- 
te , si mori Abderamen Re di Cordova e Miraraome- 
liuo della Spagna , che aveva regnato anui sessan- 
taire : e successenei regno suo Alalarn suo figliuolo, 
per altro nome Almucazirbille, che regnò anni di- 
ciannove. Costui fu persona molto pacifica: perchè 
trovando il regno quieto e senza sollevamento alcu- 
no, lo mantenne lutto tranquillo senza cignersi mai 
la spada in tutto il tempo che e’visse poi. L’anno se- 
guente il Re Don Sancio Grasso chiamò a corte il 
Conte Fernando nella città di Leone, ed oppostogli 
che e’ ribellava Casliglia dalla ubbidienza della co- 
rona, lo fece mettere in ferri dentro al castello , per 
grave assalto della fortuna, ohe non si mantenne 
poi cosi brusca. Conciossiachè la Contessa Donna 
Sancia, subito che in Casliglia si seppe la cosi dolo- 
rosa nuova, desiderosa di riavere il marito suo, fin- 
gendo di andare in pellegrinaggio a S. Jacopo , con 
due cavalieri solamente , e col bordone e la tasca , 
a piede venne alla città di Leoue: e facendo sape- 
re al Re la venuta sua , ottenne di poter vedere il 
marito, e di esser posta seco in prigione, mentre 
che a lei piaceva di starvi. Concessele ancora il Re, 
che la onorava eccessivamente, si per il grado gran- 
de di quella, e si per essere pur sua cugina (figliuo- 
la eioè del Re Don Garzia di Navarra, fratello car- 
pale di sua madre) che il Conte fusse tratto de’fer- 
fi per quella notte che ella dormiva nella prigione. 
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La valorosa Contessa , ollenulaqucsla licenza, aven- 
do primieramente ordinato dove e come fusse un ca- 
vallo corridore, e dove gli scambii posta per posta, 
se ne entrò nella carcere dal suo marito. Il quale, 
quanto vedendola si conturbò per la doglia che ella 
mostrava, tanto appresso divenne allegro per lo av- 
viso che ella gli diede. Riposatisi dunque insieme , 
come prima fu presso al giorno, si levarono su 
amendue; e scambiando le vestimenta, abbigliò la 
Contessa il Conte di tutto lo abito di se stessa. Indi, 
chiamato la guardia in sul fare del giorno, fingendo 
di voler camminare per il fresco, dimandò che le 
fusse aperto: il che ottenuto, ne mandò il Conte 
fuori in quello abito, e rimase ella nella prigione. 
Salvalo in questa maniera il Conte Fernando, che, 
niente mancò dello ordine posto, il Re, ancoraché 
turbato, lodò sommamente la Contessa di tutto ciò 
che ella aveva fatto; e provvistola realmente di ca- 
valli e di compagnia convenienti a cotanta donna, 
la rimandò al marito sino in Castiglia. Successero 
di poi alcune correrie ed assaiimeuti tra il Conte ed 
il Re: le quali nientedimanco si terminarono fra 
breve tempo con buona pace e con amicizia cosi lea- 
le, che movendo il prefalo Re Sancio guerra al Con- 
te Gonzalo di Duero, ed andandovi esso in perso- 
na , vi andò seco il Conte Fernando. Questa guer- 
ra non andò innanzi , ma fu bene la morte del Re. 
Perchè il Conte Gonzalo, vedendo lo esercito gran- 
de, e che il Re veniva iu persona , diffidandosi di 
potersi difendere apertamente, mandò con molta 
sommissione a • chiedere perdono: ed ottenutolo, 
giurò non solamente la fedeltà , ma promise pagare 
il solilo censo , per il quale era nata la guerra. In 
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questa guisa , intrattenendo per molligiorni S. Mae- 
stà , cd onorandola sommamente di conviti e di spassi 
convenienti , finalmente la avvelenò ad un pasto , 
come prima aveva pensato. Il Re, sentendosi amma- 
lare, di subito volle tornare al paese suo j e non si 
reggendo a cavallo , fece portarsi nella lettiga. Ma 
stringendolo pure la forza del tossico, mori misera- 
mente in viaggio il terzo di dalla sua partita. E suc- 
cesse il Re Don Ramiro suo figlinolo, che fu il ter- 
zo di questo nome : del quale al suo luogo ragione- 
remo. bastandoci per questa volta quanto è detto 
circa la Spagna. 

Dovrei , secondo l’ordine preso, ritornare a trat- 
tare di Arrigo e delle guerre grandissime che egli 
ebbe per questi tempi nella Germania : ma pendio 
io desidero di mantenere le sue cose più insieme che 
sia possibile , riserbando le sue azioni al libro che 
siegue , racconterò al presente quelle tante notizie 
dei Prussi, o Pruleni, che in questi tempi medesi- 
mi , cioè circa il novecento e trentesimo anuo della 
Salute, primieramente vennero a luce. Giace dun? 
que la Prussia , da alcuni altri detta Borussia , nello 
estremo della Germania , situata in questa maniera: , 
da Levante il Ducato di Letuania, che alcuni altri 
dicono Ut fonia ;• da Mezzogiorno la Massovia con 
yna parte della Pollonia; da Ponente la Pomera- 
trjìa ; ed il mare Baltico da Tramontana. Questa fu 
dagli aqtichi della IJlmjgeria , donde forse ne’ tempi 
nostri si chiama ancora Culmigeria tutta quella par- 
te di lei efie è intorno al fiume Vasello, da’ Latini 
chiamalo yistula: il quale da quelle montagne che 
partono tra ’1 Pollapco e Io Ungbero , correndo qua- 
si sempre a Setlenlripne , poi che ha divisa la città 
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di Cracovia, e rigalo tutta Pollooia, mescolatosi eoa 
la Dravanizza, che in lui nienlediuianco perde il 
suo nome, ricide finalmente la Prussia, edopoquat- 
trocento e venti miglia di corso, con tre grandissi- 
me bocche se ne cade nel mare predetto. Questo 
paese di Prussia è molto ameno-, e molto abbondan- 
te di grano e di biade , copiosissimo d’acque , e do- 
tato di tanta benignità naturale, che nessuno altro 
quasi lo avanza. Nutrisce copia infinita d’ogni sorte 
di bestiami , e di quegli ancora , che altrove son 
molto rari , come Uri, Bizonti , Alci , e Cavalli sal- 
vatici. De’quali, come di cose non molto note, non 
sarà certo fuori di proposito il distendersi a ragio- 
nare, con le parole quasi di Erasmo Stella , che nel 
secolo che noi viviamo largamente cc li ha descritti. 

Sono adunque gli Uri animali velocissimi e ga- 
gliardissimi , non molto minori che si siano gli ele- 
fanti ; e tanto feroci, che non perdonano nè a uomo 
nè a fiera alcuna che si appresemi loro alla vista. 
Sono cornuti , e di corna cosi grandi , che secondo 
il dire di Plinio quelle d’un capo solo tennero due 
urne, cioè libbre cinquanta, o vogliamo dire otto 
fiaschi e mezzo de’ nostri , manco però la sesta parte 
d’un fiasco. I Barbari se ne servono a bere, fatto pri- 
ma una ghiera di argento dalla parte donde si bee. 
Ferrano eziandio alcuni ielance conlepunte di que- 
ste corna: ed i Romani soltilissimamente segando- 
le ne facevano lanterne. Chi si esercita nella caccia 
di questa fiera , se egli ne ammazza quantità , arre- 
cate le come in pubblico ne guadagna lode non pic- 
cola. Gli antichi , che o non erano tanto animosi , o 
non avevano ancor ferro , facevano agli Uri le fosse 
cieche, e in quelle poi gli uccidevano. Ma i giovani 
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valorosi che vennero di poi , giudicando cosa mal 
fatta che una fiera sì nobile cosi vilmente fusse am- 
mazzata, cominciarono a seguitarle co’ cani , ed a 
ferirle da lontano e da presso ancora con gli spie- 
di ; salvandosi dallo impeto e furia di quelle dopo 
alberi grossi e gagliardi, per non essere urtati di 
questa bestia. La quale, desiderosa della vendetta, 
non discosta il capo dallo albero; anzi appuntando 
, le corna a quello , e spingendolo di tutta forza, non 
se ne spicca mai, se non morta da’ molti colpi dei 
cacciatori. La forma sua è del tutto simile al toro, 
salvo che egli ha il mento molto velloso dalla parte 
di sotto, e di velli assai lunghi, nella guisa quasi 
che il becco. Il primo che a Roma gli facesse vede- 
re nel teatro , fu Galicula Itnperadore: e credettesi 
il vulgo ignorante, che e’fussero bufoli di Germa- 
nia ; il che non è vero. I Bizonli , spezie di buoi sai- 
valichi, a’ di nostri poco veduti, non hanno l’un- 
ghia fessa, ma sono criniti ; e tanto le femmine quan- 
to i maschi hanno le corna a piè de’ crini. Sono e- 
guali tutti intra loro, cioè non eccede il maschio 
la femmina , nè per il contrario : il colore e la for- 
ma non è dissimile al toro: e dicesi nientedimeno, 
che ve ne sono alcuni con un corno solamente. Gli 
Alci , da alcuni, ma falsamente, creduli asini sai- 
valichi , che non li genera la Europa, sono una ter- 
za spezie tra il cervio ed il cavallo; di grandezza tra 
il cervio ed il cammello ; con le come molto ramo- 
se , sode per tutto, e molto più larghe che le de’ cer- 
vi (le quali ciascuno anno e caggiono e nascono), e 
le radici loro sono le ciglia; le unghia sono fesse, 
eil colore del pelame quasi di Cervio. Sente questo 
animale simplicissimo il cacciatore assai di lontano, 
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e cerca di nascondersi; fidandosi molto più de’ luo- 
ghi riposti, che della fuga. E se pure i cani lo mo- 
lestano, più si vendica tirando calci , che adoperan- 
do in essi le corna. Nascondesi per lo più ne’ luoghi 
paludosi , e quivi genera i suoi figliuoli. Conoscesi 
la timidità di questo animale dallo andare poche 
volte solo, anzi in torma sempre ed a brandi'. Son- 
si ingannali (dice lo Stella) nel descrivere questo 
animale tutti coloro che hanno detto, che egli ha 
le gambe senza giunture , e che per questo non gia- 
ce mai , ma volendosi porre a dormire si appoggia 
ad uu albero; il quale appostato dai cacciatori na- . 
scosamen le segato lungo il terreno, rovinando lo fa 
cadere. Similmente, che e’ vada pascendo allo in- 
dietro per avere tanto graude il labbro di sopra, che 
non può pascere andando avanti. Le quali cose non 
sono dello Alce, ma di un’altra fiera che assai la 
somiglia, chiamata Maclin , la quale dicono che è 
nella ScoDdia. I Cavalli salvatichi, non veduti mai 
nè in Grecia nè a Roma, sono simili in tutto a’ do- 
mestichi , salvo che hanno la schiena debole; e pe- 
rò non possono portare. Di questi ha la Prussia ar- 
menti grandissimi : ma non si possono dimesticare : 
ed i paesani , che li mangiano per salvaggiume, di- 
cono che al gusto non sono cattivi. 

Questo paese ha boscaglie e selve grandissime , 
e in quelle sì copioso numero d’api, che della cera 
e del mele, che avanza a’ bisogni loro, si condisce 
mezza Europa. Gli abitatori antichi di questo luogo, 
per quanto se ne ritragga dagli scrittori , e massi- 
mamenteda Tolomeo, furonoGoloni, Venedi, Sta- 
gnaci , Sargazii, e Sudini, con altri molti che dai 
Gotti furono spenti, quando uscirono prima di Scon- 
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dia. Ma i moderni, che noi chiamiamo Prussi oPru- 
leni , vi vennero non so quando cacciali dalla ne- 
cessità e dalla infelicità del paese loro, più vicino 
al Settentrione dalla banda pure di Levante, e mol- 
to più alto che il nascimento del fiume Tauai, dai 
moderni detto la Tana. Costoro , fuggendo i ghiacci 
e le nevi , pervenuti in questo paese , e trovatolo di- 
sabitato per averlo lasciato i Gotti, come nelle isto- 
rie apparisce , contentandosene sommamente , si fer- 
marono ad abitarlo : non passando però il Vissello, 
dove stavano alcuni Todcschi; ma distendendosi dal 
fiume Crono che alcuni oggi chiamano il Pergulo, 
ed è a Levante di Prussia , fino al Vissello o Yislu- 
la, che parte la Sarmazia dalla Germania. Ed anco- 
ra che essi occupassero tutto il paese, una lunghez- 
za cioè di circa miglia dugcnto cinquanta , ed una 
larghezza di cento quaranta , non lo coltivarono pe- 
rò altrimenti , ma lasciarono tutto a pastura per non 
avere forse a combatterlo con altri popoli se e 1 fris- 
se stata conosciuta la sua grassezza, o per non es- 
sere assuefatti alla agricoltura , vivendo solamente 
di carne, il più delle volle cruda, e cacciando la 
sete col latte schietto, o mescolato tal volta col san- 
gue de’ lor cavalli , come spesso fanno oggi i Tar- 
tari. Non fecero eziandio le case murale, ma abita- 
rono per le grolle e tra le aperture o voti degli al- 
beri , difendendo i figliuoli e se da’freddi e dal- 
l’acque con le sole scorze di quelli. Non adorarono 
per molli secoli, nè conobbero religione: ma cad- 
dero poi finalmente in tanta pazzia, che accettarono . ^ 
per loro Iddii'le fiere, i serpenti, e gli alberi, co- 
me recita Papa Pio. Non conobbero magistrati, non 
legge alcuna ; e tanto era lecito fare a ciascuno di 
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loro , quanto gli bastava la forza e l’animo. In som- 
ma vivevano da bestie, ritenendo solamente la effi- 
gie dell’uomo, ed una certa benignità ed umanità 
verso tutti coloro che dalle tempeste del mare era- 
no gittali alle loro spiagge; chè a questi volentieri 
facevano carezze, e gli ajutavano quanto e’ poteva- 
no. In ogni altra loro azione si vedeva una porca 
infingarderia e una meschinissima povertà ; don a- 
vendo , non che altro , nè armi nè ferro da offende- 
re o da difendersi. 

Mantenendosi dunque in questa maniera, accadde 
ne’ tempi dello Imperadore Valentiniano circa agli 
anni 3go della Salute, che gli Alani levatisi contro 
allo Imperio dopo varii combattimenti furono si fat- 
tamente rotti e cacciati , che una parte disperatasi 
interamente se ne fuggì nella Spagna in compagnia 
de’Svevi e de’ Gotti , che la reggevano : e cosi dette 
nome alla Catalogna, quasi Catta , e Gottia , ed Ala- 
nia. E l’altra parte ritiratasi a casa, non tenendosi 
quivi sicura, co’ figliuoli, con le donne, con tutto 
il mobile in 6u le carra , e con tutti i bestiami loro 
se nevennea stare nella Prussia. Quivi ricevuti amo- 
revolmente e fatti quasi un corpo medesimo , aven- 
do i Prussii o Borussi, che tutto è uno, accomunato 
loro ilterreuo; essi Alani, per mostrarsene grati, 
accomunarono essi ancora a’ Borussi la compagnia 
delle donne loro: le quali non si sposavano tra essi 
altrimenti, ma ciascuno, presa quella che gli piaceva, 
procacciava di contentarsi. Questa licenziosa consue- 
tudine moltiplicò questi popoli sì fattamente, che es- 
sendone mal capace la regione, cominciarono tra 
- loro a combattere, non popolo contro a popolo, ma 
vicino contro a vicino, per allargarsi ciascuno al co- 
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modo suo , ed a cacciare o ad uccidere chi poteva 
manco di lui. Per la qual cosa conoscendosi mani!» 
statuente andare in rovina , cominciarono a trattare 
tra loro, se e’fusse bene fare un Re, che avesse cura 
del tutto, c levasse tauti disordini. Le opinioni fu- 
ron varie : e tra genti cotanto rozze variamente fa 
ragionato. Ma Viduuto, uno degli Alani, e poten- 
tissimo tra tutti gli altri, per avere copia non piccola 
di schiavi e di armenti , cominciò finalmente nella 
pubblica ragunala a parlare così. 

< Se voi non fusle molto più grossolani , o Borus- 
sii, che le stesse api de’ vostri boschi , non sarebbe 
discordia alcuna tra voi di quella cosa cho si ragio- 
na. Gonciossiachò manifestamente conoscereste, che 
elle hanno Re , al quale ubbidiscono, e il quale in- 
dirizza le opere loro , deputando ciascuno a quello 
ufficio che ella dee fare : vedereste eziandio , che ei 
gastiga chi ne ha bisoguo , caccia lontano le disutili, 
accarezza chi si affatica , e (e governa sì fattamente, 
che gli cscrcizii non si intermettono , e le faccende 
già cominciate con industria non mediocre si con- 
ducono sempre al lor fine. Ma poiché voi non sa- 
pete per voi medesimi imitare uno esempio sì mani- 
festo per salute comune di tutti noi altri, ajutatevi 
almanco di quel tanto ch’io ve ne ho detto. E seguen- 
do i vestigi delle api, fate voi ancora come vedete 
cho esse fanno, cioè, createvi un Re, ed ubbiditelo 
interamente, a cagione che egli levi le inimicizie, 
pacifichi le discordie, vendichi gli omicidii , puni- 
sca i furti, e gli innocenti guardi e difenda; ed ab- 
bia egli solo potestà libera ed assoluta di ammiui- 
strare ragione a ciascuno. Il che quanto utile e co- 
modo possa arrecarvi, assai più chiaramente lomo- 
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strano a ciascuno di voi i particolari e propri biso- 
gni , che non farebbono le naie parole : e però senza 
più ini taccio t. 

Piacque sommamente il consiglio alla moltitudine; 
e levatosi per questo un grido, sia Re il Bwtiero , 
sia Re il Biottero (che suona in lor lingua il Re 
delle pecchie) , fecero Signore e Re loro il predetto 
Viduuto Alano. Il quale, avvenga che insino a quel- 
la orafusse vivuto nella medesima meschinità e spor- 
cizia di tutti gli altri, vestitosi subitamente un’altra 
persona, ridusse la moltitudine sparsa a vivere insie- 
me, compose le leggi, ordinò la agricoltura, conslitui 
i matrimoni!, insegnò fare la cervogia , introdusse 
la religione ancora che vana ed erronea , adorando 
le fiere e gli alberi , come si disse poco di sopra ; e 
vivendo in somma quiete non molestò i vicini in ma- 
niera alcuna , nè da essi fu molestalo. Lasciò mo- 
rendo quattro figliuoli, che dividendo il regno tra 
loro turbaron tosto la santa paco, e vi messero tanta 
discordia , che venuti alle mani più volte, dopo mol- 
te rotte ed infinite uccisioni , convenne finalmente 
che Litalano, il maggior figliuolo di Viduuto, per 
esser nato di madre Alana , lasciando tutto il regno 
a’ fratelli, nati di madre Prutena, insieme con tutti 
gli Alani si ritirasse nello antico paese, donde prima 
vi erano venuti. Uscito dunque di Prussia con mol- 
titudine grande e con tutte le loro suslanze , trovan- 
do per ancora il paese volo riempie tosto la Aiania 
vecchia , e mutandole il primo nome, dal suo stesso 
la chiamò Litalana , da alcuni Letuania , e dalla 
maggior parte , ancora che corrottamente, ne’ tempi 
nostri detta Litfania. Gli altri fratelli , che si rima- 
sero nella Prussia, se la divisero fra loro: e nominò 
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ciascuno dal suo nome particolare quella parte che 
gli era tocca. Di maniera che daPomeracno abbiamo 
oggi la Pomeramia, da Galingo la Galinglia, e da 
Nalangiola Natangia. Abbandonato dunque il nome 
reale , attese ciascuno di loro a governare i suoi a 
suo modo. E non furono però sì d’accordo, che dopo 
la fatta divisione non venissero più volle ail’arme , 
e non predassero i terreni l’uno deU’allro , quando 
più gli tornava comodo. Ma con lutto questo non 
erano però sì nimici, che e’non fussero sempre uniti, 
quando uscivano a predare i vicini Pollacchi o Ger- 
mani , ed a correre i loro dintorni. In questa manie- 
ra datisi all’arme, e persuasi dallo utile a seguitare 
questa via , abbandpnarono quasi la agricoltura , e 
tutto quel buono che da Yidunto avevano appreso: 
ed attendendo solo ad arricchirsi di quello di altrui, 
si concitarono tanti inimici , che i Germani , per 
estinguere tanto incendio, collegatisi co’Svezi co’Po- 
lacchi e con altri circonvicini , e posto insieme eser- 
citi grandi, dopo molti conflitti ed acerbissime ucci- 
sióni gli fecero pur finalmente vassalli e suggelti loro. 
Ma quanto durasse la guerra e come , e se i nove 
He, che la fecero, furono Tuno dopo l’altro, o pure 
tutti ad un tratto , non si può affermare o dire, non 
ci essendo chi n’abbia scritto. Basta che gastigati in 
questa maniera, e recati quasi a niente, si stettero 
dentro a’ioro termini abbietti ed incogniti sino a’tem- 
pi di Arrigo Primo: ne’quali multiplicati infinita- 
mente , non potendo più stare a casa , cominciarono 
a predare di nuovo e a molestare i vicini d’intorno. 

Era Principe allora de’ Germani, abitanti lungo 
il Vissello, Ugo di Sassonia , per cognome detto Bo- 
tiro , o Brutterò secondo coloro che affermano i-Ger- 
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mani di lungo il Visscllo essere i Brutteri antichi, 
che per discordia civile discacciali fuori della patria 
si alloggiarono in su quel fiume. Costui , raguuato 
uno esercito potentissimo della Sassonia e della Van- 
dalia, sotto le insegne di esso Arrigo valorosamente 
combattè co’Bonussi; e ne uccise inGnito numero, 
con tanto danno di quel paese, che per molti anni 
appresso non ardirono a maneggiarsi. Ma quello che 
e’ facessero poi ne’ tempi del Terzo Ottone, con tutti 
gli altri particolari di questa provincia che poco dopo 
conobbe Cristo, io diremo ne’ luoghi suoi: non es- 
sendo conveniente lasciare le istorie correnti per an- 
ticipare aduna molti anni; e massimamente che 
dalla Dieta di Bonna in qua non si è detto nulla di 
Arrigo. Al quale volendo ritornare ora , passeremo 
a questo altro libro. 
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Appena erano quietate alquanto le cose della Ger- 
mania , c per la diligenza e virtù di Arrigo ridotte in 
assai buon termine; quando gli Cngheri , assuefatti 
a quel donativo che e’ solevano trarne ognianoo, 
come altrove si è raccontato , desiderosi di assicu- 
rarsene, e dubitando che il nuovo Principe non vo- 
lesse più comportarlo , ragunato infinito esercito se 
ne vennero alla Sassonia, ardendo e predando lutto 
il paese, come solevan fare. Nè contenti alla preda 
di questa sola , si distesero per la Turingia , e per 
tutti gli altri dintorni , con tanta strage degli uomi- 
ni, e con tanta rovina de’ luoghi, che e’ pareva quasi 
da credere, che e’si avessero al tutto proposto di 
non volere avere a tornarvi. Era per avventura lo 
Imperadore nella città di Guerlao ; e non avendo 
soldati pratichi ed assuefatti nella milizia , non vole- 
va arrischiare le genti inesperte a battaglia sì dise- 
guale. Mandava nientedimeno quei pochi soldati , 
che e’ si trovava , a scaramucciare ed a riparare in 
quanto e’ potevano alle offese e danneggiamenti de- 
gli Ungari, vietando però sempre mai ed espressa- 
mente lo intraprendere più che le forze. La qual 
cosa facendo continovamente i suoi con somma cau- 
tela c virtù , accadde che in una scaramuccia ga- 
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gliarda fu preso uno de’ capi degli Ungheri, tanto 
amato e tanto stimalo da lutti loro , che per riscatto 
di quello offersero subitamente quel pregio e quella 
somma di argento e d’oro, che paresse conveniente a 
riscatto di Signor grande. Lo Imperadore , avuto il 
prigione in mano , e veduto la benivolenza e la affe- 
zione incredibile di tutto lo esercito de’nimici verso 
costui , rispose, che nè per oro nè per argento nè 
per altra cosa che sia , non voleva dare il prigione , 
se non per un pregio solo , che non farebbe poveri 
loro , ed a lui sarebbe gratissimo. Accettarono la of- 
ferta gli Ungheri, e dimandando quel che e’ volesse, 
rispose, che voleva concordia e pace ferma con esso 
loro per qualche tempo determinato ; e renderebbe 
il prigione senza altra taglia e senza altro premio. Il 
che piacendo alla moltitudine, si cominciò a tratta- 
re del quanto: e dopo lungo contrasto pendendo gli 
Ungheri sempre nel poco, ed Arrigo nello assai, con- 
vennero finalmente che per nove anni futuri dal gior- 
no dello accordo fosse pace stabilissima ed inviola- 
bile tra gli Ungheri e lo Imperadore. Riavuto dun- 
que il prigione , senza più danno di uomini o di al- 
tro, se ne tornarono a’ loro paesi. Arrigo, rimaso in 
questa maniera senza guerra e senza sospetto, con- 
siderando prudentemente di quanta importanza fus- 
se lo stare provvisto e lo anticipare le provvisioni 
avanti al bisogno , attese ad ordiuare i soldati ed a 
disciplinarii nella milizia: chiamando a quella d’ogni 
nove uno di quelli che esercitavano la villa, e d’ogni 
cinque uno di quelli della città: ed ordinando che 
gli otto della villa , attendendo alla agricoltura, ed 
al pascolare i bestiami, alimentassero fra loro a co- 
mune quel nono eh’ era soldato; ed il simile facesse- 
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ro i quattro della città, che attendevano agli eserci- 
zii, al lor quinto che combatteva. Levò eziandio la 
usanza di fare nozze, conviti, o cene, ed ogni altra 
spezie di ragunate fuori delle città, e ridusse tutto 
dentro alle mura; a cagione che venendo i nimici a 
far correrie non trovassero che portarne. Attese an- 
cora a munire e fortificare i luoghi più deboli , ed 
a provvedere per quanto e* poteva , che e’ non vi si 
avesse dentro a patire. Cinse di mura e di fosse mol- 
te città di Sassonia; e fondonne alcuna di nuovo, 
cioè Quedelinborg, e Gostaria finita poi da Arrigo 
Terzo, e Misna in su la fiumara dello Albi. Rinno- 
vò medesimamente Mesborg, e tra l’altre la fece 
grande e assai popolosa , per tenere gli Ungheri a 
freno , che venivano da quella banda. 

Ordinate cosi le cose , ed esercitati bene i soldati, 
volle far pruova de’ casi loro: non contro agli Un- 
gheri che e’ giudicava troppo feroci , ed aveva pace 
con essi ; ma contro a’ Vandali, ancora infedeli, e 
meno armigeri assai di quelli. Questi popoli, avven- 
ga che oggi non conosciuti , furono già di nome 
grandissimo, e la Francia, la Spagna, e la Africa, 
per non dire adesso la Italia, per lungo spazio di se- 
coli ne portarono trista memoria. Ma perchè non 
abbiamo parlatone per ancora , se non in confuso, 
ripigliandoli qui appartatamente, ragioneremo al- 
quanto di loro. 

Vogliono Barnefrido , Jornando, e Melodia , e lo 
Irenico in varii luoghi , che-peraulichissima origine 
i Vandali fussero Gotti , avvenga che inimicissimi 
poi de’ Gotti, come per le istorie si può comprende* 
re; e che elli abitassero in quella parte della Ger- 
mania dove oggi è Moravia, Slesia, Boemia, Pollo- 
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nia, c Rossia, in su lo Oceano ancora di Germania 
verso la Tramontana, ed in su questo da Mezzogior- 
no tutta l’Islria e la Sc^iavonia ; adduceudo per ar- 
gomento manifestissimo di così essere, che in tutte 
queste provincie si parla una lingua sola e medesi- 
ma: pruova gagliardissima certamente , quando ella 
potesse conchiudere che i Vinnoli ed i Vandali rus- 
serò la medesima generazione. Perchè chi altrimenti 
sente de’Vandali, non dice che queste provincie fa- 
vellino diversamente , o che elle non siano una gen- 
te sola, ma sì bene che la lingua loro è lingua. V in- 
noia, e non Vandalica, e però non conchiude quello 
argomento. Per la qual cosa , lasciandone noi a cia- 
scuno il giudizio libero , diciamo, che secondo Cor- 
nelio Tacito, e secondo Plinio, come bene ha mo- 
strato il dotto Renano , i Vandali , antichissima na- 
zione Todesca , e che tra i primi nomi Germani è 
posta, abitavano a confine de’ Gotti e de’Gepidi ne- 
gli ultimi termini della Germania; e che ne’ tempi 
del Re Visimaro , cacciati per forza d'arme da Ga- 
berico Re de’Gotti, e costretti a lasciare i paesi loro, 
si ritirarono lungo la estremità del Danubio dalla 
parte di Tramontana. Dove non cessando per que- 
sto i Gotti di tormentarli da quella banda ove con- 
finava, impetrarono (dice lo Irenico) essi Vandali 
la Pannonia da Costantino , e sessanta anni se la go- 
derono. Appresso chiamati da Slilicone Vandalo, 
genero di Teodosio , e suocero di Onorio , Impera- 
tori amendue , il quale per collocare il suo figliuolo 
Eucherio in quella eminentissima dignità desiderava 
spogliarne il genero: chiamali, dico, e sollecitati 
contro a' Romani, in compagnia de’Svevi , degli 
Alani , e di altre Barbare nazioni , occuparono tutta 
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la Francia. E cacciali dai Visegolti, molto più po- 
tenti di loro, scesero da’ Pirenei nella Spagna redi 
quella fatti signori, e chiamata dal nome loro Yan- 
daluzia quello che è oggi la Andalosia , essendo in- 
vitati e chiamati in Africa sotto grandissimi premi» , 
passarono Qualmente lo stretto; e senza mantenere 
o promessa o fede a quel Bonifazio Conte che gli 
aveva falli venire, si insignorirono per forza d’arme 
della terza parte del mondo , come ampiamente nar- 
rano le istorie. Nà contenti all’Africa sola , vennero 
per mare in Italia con trecento mila persone , chia- 
mativi da Eudossia , moglie già di Valenliniano , ed 
allora di Massimo, che uccisole il marito violente- 
mente la aveva sposala. Entrati dunque per forza in 
Roma l’anno 4-5!) della Salute , ed ucciso Massimo 
che si aveva usurpato lo imperio, saccheggiarono 
quella città quattordici giorni continui : e spoglia- 
tala di lutto il mobile, e depredato appresso tutta 
Campagna con inQnito numero di prigioni si torna- 
rono lieti nella Africa, dove regnarono circa a cento 
anni. Ma sotto lo Imperadore Giustiniano espugnati 
da Bellisario, furono spenti sì fattamente, che di geute 
si popolosa non rimase nome, nè seme.Gli altri Van- 
dali restati nella Germania e nella Sarmazia , se 
pure alcuni vene restarono perquelle pianure gran- 
dissime che a dì nostri tengono i Tartari a’ confini 
de’ Rossi e Pollacchi, trovandosi molto sforniti di 
gente armigera, furono essi ancora si spenti, e tanto 
appoco appoco annullati da’ loro vicini, che , non 
che altro, in Germania stessa non si troverebbe no- 
me di loro : se non che in sul mare Svevico, tra i 
Sassoni e i Dani ed altri popoli convicini , sono re- 
state le ricche città mercantili, Amburgo, Imbecca, 
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Rostochio, Sunda, e Gripesuald, che per onore si 
chiamano Vandaliche, nominatissime in tutto il mare 
di Germania, e per tutto il Settentrione. Le quali 
città, benché forse appariscan vecchie, non son 
però da chiamare antiche, siccome era Arconae Vin- 
neta , delle quali oggi non è vestigio. Laonde per 
avventura sono elleno più tosto città de’ Vinnoli che 
de’ Vandali. Tuttavolla, perchè a me non si aspetta 
il dar giudizio di questa cosa , dirò solamente , che 
se pure elle sono Vandaliche, cioè parte di que’ Van- 
dali che abitavano i campi Sarmatici , bisognerà cre- 
dere e confessare , che questa nazione riempisse lut- 
lo lo spazio grandissimo che è da’ Rossi al Visurgo, 
lungo più di ottocento miglia ; il che certo pare in- 
credibile. E niculcdimanco una inGnità di scrittori 
non solamente danno loro il predetto spazio , ma 
tutta quasi la terra ferma che è tra il mare Adriatico 
e quello di Germania , comprendendo in questa sola 
nazione i Rugi ed i Vandali abitanti in sul mare Ger- 
manico , e (come io dissi poco di sopra) la Pollonia, 
la Boemia, la Rascia, la Servia, la Rossia, la Mi- 
sia, la Bulgaria, la Bossinà , la Dalmazia, e la Istria, 
che tutte oggi parlano Schiavo. Ma comunque si 
stia la cosa , non si polendo sapere il vero delle isto- 
rie loro , che non ci sono innanzi alla conversione, 
e mollo meno come di Vandali o Vinnoli siano col 
tempo fatti Schiavoni bastici che i primi così chia- 
mali abitarono primieramente di là dal Dauubio, e 
che .ne’ tempi di Giustiniano Imperadore, ucciso 
Chiidibio suo generale , passarono in sulla ripa Ro- 
mana , e con somma crudeltà predando ed ardendo, 
corsero tutta la Tracia non perdonando ad etade al- 
cuna. E (per quanto se ne vede ancora in Procopio) 
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non contenti di ammazzar gli uomini semplicemente, 
furono i primi che cominciarono ad impalargli come 
a’di nostri s’usa tra’Turchi , benché di rado. Nel pa- 
pato poi di Gregorio Primo j cioè negli anni della 
Salute circa a 600, un’altra mano di questa mede- 
sima gente ( come nelle epistole del prefato Papa 
si legge) usciti di Boemia e di Slesia , occuparono 
la Stiria , la Croazia , la Bossina , la Dalmazia , e la 
Istria, che allora non erano distinte per questi no- 
mi : ed uccidendo o cacciando gli abitatori, vi si fer- 
marono per loro stanza, e chiamarono il lutto la 
Schiavonia, Nè conobbe mai questa gente la fede 
vera, se non al tempo di Sveropilo Re di Dalmazia, 
circa gli anni di Cristo 870 sotto secondo Adriano 
Pontefice Massimo : il quale con lo ajulo di detto Re 
gli ammaestrò nella santa legge. Ma quegli altri , 
che si rimasero dentro fra terra, e massimamente 
di là dal Danubio, si rimasero come prima idolatri 
per lungo tempo. Conciossiachò olirà le statue di- 
verse e varie che eili adoravano , i sacerdoti loro 
traendo a sorte i giorni festivi , chiamavano i popoli 
solennemente alla chiesa a ciò deputata: dove ra- 
gunatisi maschi e femmine, vecchi e fanciulli d’ogni 
sorte e confusamente, si uccidevano allo Idolo pe- 
core e buoi ; e molto più volontieri un Cristiano , se 
avere lo potevano: tenendo essi per cosa certa il 
sangue cristiano essere gratissimo agli Dei loro, co- 
me di gente sommamente a quelli inimica. Finito il 
sacrifizio , attendevano a ristorarsi , mangiando e 
bevendo il più che e’ potevano , essendo appresso di 
loro e vergogna e colpa grandissima il non si cuo- 
cere nelle feste: nellequali appresso ballando e can- 
tando si continovava con gran letizia fino alla sera. 
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Credevano questi popoli , clie ogni bene e Felicità 
venisse da uno Dio buono; ed ogni male ed avver- 
sita da un altro Dio cattivo , comunemente detto da 
essi Scerneboc, cioè Dio nero. Ma il principalissi- 
mo tra tutti gli Idoli di questa gente, era il Suan- 
tovito dei Rugiani , gigante grandissimo di leguo , 
con quattro capi senza barba e senza capegli , e ve- 
stito di abito lungo giù sino a’piedi. Teneva que- 
sta figura nella sua destra un corno di metallo; il 
quale empievano di vino ogni anno una volta, e 
senza mai toccarlo altrimenti lo lasciavano stare co- 
sì insino all’altro anno: e secondo che e’ si mante- 
neva 0 diminuiva , così giudicavano i sacerdoti del- 
la qualità dell’anno futuro ; argomentando carestia 
dallo scemo , ed abbondanza dal mantenuto. La ma- 
no sinistra si teneva appoggiata al fianco : e non 
molto lontano a. lui si vedeva il freno e la sella del 
spo cavallo, con una spada molto grande e molto 
adornala. Questo simulacro sì fatto stava in una 
cappella di quattro archi , situala in un tempio gran- 
de, ma separata e scinta d’intorno da ogni appog- 
gio di esso tempio, ed incortinata per ciascuna del- 
le sue facce di panni di porpora molto ricchi e mol- 
to adornati. 

Nella Cappella predetta non entrava persona al- 
cuna , se non solamente il suo Sacerdote; e non sem- 
pre e quando e’ voleva , ma il giorno solo avanti la 
festa: uel quale andando esso Sacerdote a nettare 
e pulire il tutto, non alitava dentro al chiuso delle 
cortine, ma quando voleva ripigliare l’alito, se ne 
correva alla porta , e cavava la testa fuori: a ca- 
gione che il fiato mortale non potesse in maniera 
alcuna accostarsi a cotanto Dio ; il che tenevano col- 
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pa gravissima. A questo Idolo si dava sempre la ter- 
za parte delle spoglie e di tutte le prede che si fa- 
cevano; ed aveva egli trecento cavalli particolari, 
e trecento uomini da fazione , che per lui andavano 
alla guerra : e tutto il guadagno loro si consegnava 
al Sacerdote, e si riponeva poi nel tesoro, donde 
non era lecito mai rimuoverlo per qual si voglia 
modo o cagione. Aveva ancora un cavallo bianco dì 
persona molto grande, dal quale non era lecito mai 
cavare setola alcuna della coda o de’ crini, nè ca- 
valcarlo eziandio o governarlo, se non al Sacerdo- 
tesolo : perchè e’ tenevano per cosa certa , cheSuan- 
tovito lo cavalcasse a rovinare i nimici suoi qualun- 
que volta piaceva a lui. E adducevano per testimo- 
nianza di questa cosa, che lasciando la sera il pre- 
detto cavallo nella solila stanza sua pulito, mondo, 
e legato, lo trovavano molte volle la seguente mat- 
tina sudato e fangoso, coinè se quella notte egli 
avesse fatto viaggi grandi. 

Prevedevano ancora dallo andare di questo ca- 
vallo il successo buono o cattivo delle guerre che 
c’cominciavano: il che volendo essi conoscere in- 
nanzi allo effetto, usavano questa maniera. In terra 
davanti al tempio si ficcavano dritte sei aste, a cop- 
pia a coppia l’una avanti dell’altra, e ugualmente 
fra loro distanti ; ed a qual si voglia coppia di quel- 
le si legava un’altra asta per il traverso, tanto vici- 
na giù al terreno, che il cavallo acconciamente e 
senza saltare vi potesse passar di sopra. Il giorno 
poi determinato a questo spettacolo, il Sacerdote , 
dopo lunghe e solenni preci, pigliando cerimonio- 
samente il cavallo per le redini , lo menava alle tre 
traverse delle dette aste. E se egli tutte tre le pas- 
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sava ordinatamente l’una dopo l’altra , sempre con 
il piè destro, senza mai errare dal destro al sinistro 
in alcuno degli ordiui delti , erano certi della vit- 
toria; e cosi per lo opposito del contrario: come 
distesamente racconta Sasso nella sua Danica, ed 
Alberto nella Vandalia. Ma tempo è che io torni 
oramai donde troppo mi hanno allungato i ragiona- 
menti degli Schiavoni. 

Arrigo dunque , per far pruova de’ suoi soldati 
ed esercitarli nella milizia, si dirizzò con lo eserci- 
to oontro una parte di queste genti abitanti la Mar- 
ca antica , situata per lo più tra le due fiumare fa- 
mose Albi ed Odera nel Marchesato di Brandeburg 
(città che oggi si annovera tra le Sassoniche, se be- 
ne in que’ tempi ella era Vandalica ) ed affrontato- 
si conquesti popoli, da Vitichindo e dal Muzio 
chiamati Unelli, dopo lunghi e faticosi travagli fi- 
nalmente pure gli costrinse ad abbandonare la cam- 
pagna, ed a ritirarsi dentro alle mura di Brandi- 
borgo; città munitissima allora ed impossibile qua- 
si a pigliarsi rispetto alle paludi ed alla copia gran- 
de delle acque. Tra le quali sulle rivede! fiume O- 
nela, che la parte tutta per il mezzo , piacque pri- 
mieramente a Brondone figliuolo del Re Marcomiro 
fondarla e chiamarla dal nome suo, come aperto 
narra lo Ireuico. Dculro a questa città giudicando- 
si i Barbari più che sicuri , e per questo nulla sti- 
mando lo Imperadore; egli, che oltre al bramare 
la esercitazione de’ soldati desiderava ancora som- 
mamente convertire questa gente a Cristo, conside- 
rata mollo bene la qualità del sito , che non si pote- 
va olfendere la stale, vi si pose a campo d’intorno. 
E fatta provvisione grandissima di legnami e di tutte 
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Cristiani la notte), si dispose al fino di espugnarla. 
Messo dunque lo esercito in ordinanza , e salilo in 
luogo eminente , dove poteva ciascuno vederlo, e 
udirlo la maggior parie , favellò in questa guisa. 

( Le gloriose pruove clic sempre ho veduto di 
voi , soldati e compagni miei valorosi , e a Brandi- 
borgo massimamente , dove con la sola prodezza vo- 
stra in così perversa stagione e tra paludi tanto prò- - 
fonde superaste e faceste schiave le ostinale schiere 
de’ Vandali , che col fuoco c col ferro si animose vi 
contrastavano, siccome con sommo onore vi hanno 
dato gloria immortale, così ancora con violenza qua- 
si infinita vi hanno arrecato una estrema necessità 
di mantenervi sempre sì fatti nelle imprese che voi 
pigliate , che e’ non si debba o possa mai dire la for- 
tuna e non la virtù avervi dato così bel nome. Il 
che se vorrete considerare , conoscerete voi chiara- 
mente, che se in ciascuno altro luogo avete vinto 
tutte le cose, in questo vi conviene egli e vincere 
e superare non solamente i nimici e tutte le altre 
difficoltà, ancora che grandissime, ma e voi stessi 
e tutto il solito valor vostro : a cagione che, trapas- 
sando per qualche spazio tutti quanti gli onori pas- 
sati, col sopravvenimento di questo nuovo tanto più 
vi mostriate degni di gloria, quanto più è dilficilo 
di mantenersi onorato sempre, che lo acquistar ono- 
re qualche volta. Atteso massimamente, che sicco- 
me non si pub conservare loonore in chi perdonan- 
do a sè stesso ama più la quiete che la fatica,, così 
e per il contrario si augumenta egli e si accresce 
sempre in chi valorosamente operando, senza curar 
disagi o travagli , cerca sempre passare avanti. Ri- 
cordatevi dunque di sì virtuosa necessità , e conside- 
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rate che i nenìici che vi resistono, sono quella stes- 
sa gente che ci è fuggita sempre dinanzi dal di che 
vestendoci Tarmi ancora giovanetti cominciammo 
prima a impugnarla per recarla alla santa fede. Ve- 
dete che e’ non hanno cambiato usanza , e che ab- 
bandonandovi la campagna si sono rinchiusi dentro 
alle mura, confidandosi molto più nella salda altez- 
za di quelle, che nella virtù delle destre loro. Ma 
perchè Tarmi senza coraggio sono come i corpi sen- 
za la vita, non vi sarà difficile o grave il mostrare 
prestamente loro , che la vera e sola difesa non so- 
no i legni o le pietre con tutte le altre cose insensa- 
te, ma lo animo valoroso e la invitta virtù dell’uo- 
mo, che mollo più faccia stima d’una minima par- 
ticella di onore, che di qual si voglia cosa del mon- 
do. Non voglio allungare parole con esso voi, per- 
chè nelle vostre facce onorale veggo tanti e sì chia- 
ri segni delia vittoria , che per non differirla da me 
più oltre pongo fine al mio ragionare. Andate dun- 
que animosamente , e per qualche ristoro di fatiche 
sì onorate siasi vostro liberamente ciò ch’è dentro di 
quelle mura: chè io da ora sì la roba e si le perso- 
ne tutto vi assegno per vostra preda ». 

Finite queste parole, sonarono subito gli instrumen- 
ti, e levossi un grido si grande, che il nimico trasse 
alle mura. Alle quali indirizzatisi i capitani, ciascuno 
con la sua ordinanza e con tutti quegli instrumenti 
che si ricercano a tale mestiero diedero assalto ter- 
ribilissimo : stringendo si fattamente, che dopo in- 
finiti feriti e morti , ancora che ributtati più e più 
volle, finalmente vi entrarono dentro; e con orribi- 
lissima strage degli infedeli non vi lasciarono vivo 
persona che passasse quattordici anni. Appresso, ri- 
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voltatisi a spogliare e predare le case, tutto il mobile 
se ne portarono. E cosi arricchiti fuor di misura, 
attesero a finire a’ mercanti gli schiavetti che ave- 
vano presi, e lutto quello che aveva ricapito: men- 
tre che lo Imperadore, chiamati nuovi abitanti dal- 
le vicine terre Cristiane, ed assegnato loro e le case 
e le possessioni, con tuLe quelle abilità cLe vi pote- 
vano tirare gli uomini , provvide la disabitata città 
di Grona di nuovo popolo) e di Signore che Io co- 
mandasse. Rifornito e provvisto il tutto, per non te- 
nere in ozio i soldati , ancora che e’fussero tutti ar- 
ricchiti, gli condusse contra a’ Boemi, popoli (come 
altrove si è detto ) secondo il credere comune Van- 
dali essi ancora per origine, benché volontariamen- 
te appartati per loro stessi dal nome comune de’ Van- 
dali , da indi in qua che avendo cacciati gli antichi 
Boi dal cuore della selva Ercinia,cd occupatosi quel 
paese, senza altrimenti mutargli il nome, si rimase- 
ro abitatori di que’ luoghi , dove solevano stare i 
Boi,o Bojemi,come si vede in Cornelio Tacito. Que- 
sta Boemia è regione di Germania antica , di là dal 
fiume Danubio , esposta tutta alla Tramontana. I 
suoi confini da Levante sono i Moravi; da Setten- 
trione la Slesia e la Turingia; da Ponente i Franchi; 
e T Austria e la Baviera da Mezzogiorno. La forma 
sua è quasi tonda, e con tanta traversa, quanta può 
camminare in tre dì uno appiè, che non porti se non 
sé stesso. Cingela d’ogn’intorno la selva Ercinia, no- 
minatissima tra gli scrittori; e le fiumare sue più fa- 
mose sono : l’Àlbi, che nascendo in que’ monti che 
distinguono la Boemia dalla Moravia, la va parten- 
do quasi per il mezzo, e correndo primieramente ver- 
so Ponente, indi volgendosi a Tramontana, scend 
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finalmente nella Sassonia, e per quella appresso nel- 
l’Oceano della Germania; dopo 1’ Albi lo Qrlioze e 

10 Eg.ra, e di questi il maggiore Moldavia, che final- 
mente cade nello Albi. Il paese è grandissimo , e 
molto abbondante d’orzo e di grano, di bestiami e 
di pesci; ma non già d'olio. Usano gli abitatori la 
cervogia o i vini venuti d'altronde : perchè se bene 
sono tra loro delle vigne, non maturano però il vi- 
no , e non lo coaJucono a termine, ohe il gustarlo 
sia dilettevole. Gli uomini per la maggior parte so- 
no audaci , astuti , precipitosi , avidissimi delle rapi- 
ne, ed insaziabili; la nobiltà nondimeno è desidero- 
sa della gloria, esercitatissima uella milizia, dispre- 
gia i pericoli, ed osserva le sue promesse, come lar- 
gamente si può vedere nella Boemia . di Papa Pio. 

11 quale, se così ci avesse distinto i tempi, come e’ ci 
ha descritto la istoria, poco potrebbe desiderarsi del- 
le cose di questq gente.Ma perchè non dovette for- 
se potere avergli esso ancora altrimenti ohe e’ se li 
ponga ; se la istoria Boemica non apparirà molto 
chiara insino ad Ottone Secondo , scusimi con chi 
legge la predetta difficoltà. Perchè Pio non accenna 
in maniera alcuna questa guerra di Arrigo : e Viti- 
chiudo , lo Urspergense , il Crangio , il Carione , o 
molti altri , che nominatamente pure la registrano, 
non assegnano i particolari , nè chi reggesse allora 
la Boemia. Laonde, lasciando il giudizio libero a 
chi vuole farne la conjettura,non mi affaticherò al- 
trimenti a determinare, se ella fu co! padre di San 
Venceslao , come forse pare da tenere , o se pure 
con quel Boleslao , che uccise il predetto Santo , o 
col figliuolo, o pure col nipote , che tutti sono Bo- 
rsini, e tulli successori l’uno dell’altro, senza avep- 
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ne alcuno iu quel mezzo. Basii che Arrigo, vittorio- 
so in tulli i luoghi dove era andato, fu vittorioso an- 
cora in Boemia ; e che riducendola sotto quel giogo 
che ella aveva sino da Arnolfo, se ne tornò fra non 
molto tempo a riposarsi nel regno suo. Ma non fu 
lunga questa quiete: perchè una parte de’ Vaudali, 
per proprio nome delti Retarii , da Rotre , città fa- 
mosissima ne’ tempi audati , della quale oggi non è 
vestigio (se ella non fusse già Starigardia, dai Dani 
Brannesia , e dai Sassoni detta Aldeborgo , come 
nella Vaudalia giudica Alberto), una parte , dico , 
de’ Vaudali ribellatasi dalla ubbidienza, e ragunata 
in moltitudine numerosissima, fece impeto nella cit- 
tà Guallisicvvi , secondo che Vitichiudo narra nel 
primo : e pigliatola per viva forza, uccise in quella 
tutti i viventi, senza scelta o riserbo alcuno di sesso 

0 di età ; ed ogni cosa messe a bottino, il che non 
fu così tosto fatto, che tutto il resto della Vandalia, 
e le barbare nazioni d’intorno furiosamente furono 
iu arme. La qual cosa sentendo Arrigo, ragunò con 
somma prestezza una gran parte de’ suoi soldati ; u 
capitanata da Bernardo e da Tiatmaro di Sassonia , 
la mandò allo assedio di Luchine, terra Vandalica, 
e tra le ribellate la più vicina. Accampatisi dunque 

1 Cristiani alla sopraddetta città, non altrimenti con- 
trassegnata da Vitichiudo , ebbero il quinto giorno 
uno avviso, che lo esercito de’ minici ne veniva al- 
la volta loro , con proposito fermo di appiccare la 
zuffa la notte, e col ferro e col fuoco non vi lasciare 
persona vivente. Bernardo , avuto Io avviso , e ri- 
scontrandolo per più bande, fece subito comandare 
che ciascuno stesse provvisto , perchè i nimici veni- 
vano via: e raddoppiate le guardie , ed assegnato 
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ognuno al suo luogo , attese con diligenza vie più 
che estrema, che e’ non avesse a nascere disordine, 
e di notte massimamente. Ordinato tutto quel che 
fusse da fare , venne la notte al solito suo , ma più 
oscura che il consueto ; e con essa una folta piog- 
gia, grande, grave, e gelata si fattamente, che ben 
parve, siccome ella era , mandata dal Creatore per 
soccorso de’ suoi fedeli. I quali la mattina seguente 
usciti fuori delle tende armali e schierati agli ordini 
e luoghi loro , fatta prima la confessione e comuni- 
catisi divolamente, poiché si ebbero data la fede di 
son abbandonarsi l’un l’altro, lieti tutti e di buoua 
voglia si affacciarono contro a’nimici; e con le inse- 
gne spiegate usciti in campagua al levare del sole, 
che dopo la pioggia appari bellissimo , desiderosi 
dello affrontarsi , non potevano tenersi appena, o 
aspettar che si desse il cenno. Quando Tiatmaro, sa- 
lito in un luogo alquanto eminente, ragionò in que- 
sta guisa : 

t Ancora che la prontezza eh’ io veggio in voi , 
valorosi compagni miei , mi dimostri assai chiara- 
mente che voi non avete, bisogno di chi vi esorti e 
vi inanimisca; io nieutedimanco,per satisfare a quel- 
lo che vi debbo , ed alia persona che io rappresen- 
to , vi ricordo senza dirvi altro , che e’ si combatte 
questa giornata per salvamento del Cristianesimo, a 
defeosione della fede santa , ed in servizio di Gesù 
Crislo.il quale quanto più volontariamente mori per 
noi , e promesse l’eterna vita a chi amasse più lui 
che sè; tanto maggiormente dobbiamo noi, a servi- 
zio ed onore di quello, arrischiarci a ogni pericolo, 
ed esporci lieti alla morte: sapendo che ella ci mena 
diritti a lui , e che meglio avere non si può , che il 
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(rotarsi con esso lui. Andiamo dunque animosamen- 
te a’ nimici del nome suo , e non ci spaventi la mol- 
titudine : perchè oltre allo esser costoro o mal pra- 
tichi, e peggio armati, tanto più onorata fia la vit- 
toria , quanto con maggior nostro disavvantaggio 
combatteremo. E poi che noi siamo certissimi che 
al Signore che ci guida non è cosa difficile il supe- 
rare i molti co’ pochi, anzi con molta più agevolez- 
za può egli operare, che uno o due con lo ajuto suo 
vincano i milioni , che i milioni senza lui possane) 
vincere uno o due soli; combattiamo lieti e allegri, 
e con una speranza certissima di dovere ottenere al 
tutto o una vittoria molto onorata, o una vita mollo 
felice i. 

Appena aveva egli detto sin qui, che gliiustrumen- 
ti tutti sonarono: e i soldati Cristiani , con un grido 
uoito e terribile, si dirizzarono contro a’nemici. Era 
uscito Bernardo innanzi con uno squadrone di ca- 
valli , sì per assaggiare lo esercito Vandalo , e si per 
comprendere gli ordini suoi ; ed azzuffatosi già con 
esso, non potendo disordinarlo , si ritirava alla mas- 
sa sua ; quando i Sassoni spintisi avanti si affronta- 
rono agli infedeli : i quali aggravali e mezzo rappre- 
si dalla notturna pioggia passata, non potevano muo- 
versi appena. Bernardo intanto abboccatosi conTiat- 
maro , e riferitogli che i nemici non avevano quasi 
cavalli, ma fanteria solamente, e quasi infinita ed 
agghiacciata ne’ vestimenti , consultò che i cavalli a 
destra e sinistra partiti in grossi squadroni gli lem- 
pestassino a’ fianchi sempre, ed il pedonaggio Cri- 
stiano alla fronte in guisa di conio si sforzasse di dis- 
unirgli. Nè fu vano questo consiglio: perchè i Van- 
dali, che appena vedevano l’un l’altro ( rispetto al 
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fumo che dalle bagnate veste saliva in alto, poi che 
il sole vi percosse dentro), sentendosi percossi da 
tanti lati, cominciarono a mancare d'auimo, ed ap- 
presso a disordinarsi. Il che veggendo i Capi Cristia- 
ni , raddoppiarono le forze, e deltono la carica si 
gagliarda, e con i cavalli massimamente, che stretti 
e serrali insieme cominciarono a penetrargli , che 
per forza al fine gli divisero ; e ne fecero tante parti 
e tanto disgiunte, che e’ non poterono mai più ri- 
strignersi. Per la qual cosa rivoltatisi tutti in fuga, 
cercarono di salvarsi in Lunchine. Ma vietando que- 
sto Tiatmaro, che si era posto tra essa e loro, non 
avendo ove ritirarsi , si ristrinsero tutti al mare. Qui- 
vi per la stracchezza , e molto più per gli urti degli 
ultimi , che troppo si caricavano addosso a' primi, si 
annegarono quasi che a monti: ed i Cristiani vinci- 
tori , che dalla banda di terra Geramente li percote* 
vano, ne fecero un macello si grande, che molli po- 
chi se ne salvarono, se bene erano quasi infiniti. 
Vilichindo, che descrive questa battaglia , poue i 
morti dugentomila : il che forse può esser vero, an- 
cora che e’pnja male verisimile , rispetto al poco nu- 
mero de’ Cristiani che si trovarono alla giornata. La 
maltinà seguente si dirizzarono i vincitori alia volta 
della città , con animo di entrarvi al tutto: ma i Bar- 
bari per manco male si arrenderono senza contrasto. 
EgillandoParmi per terra, umilmente chiesero mer- 
cede , ed impetrarono per questo di salvare solamen- 
te la vita loro, ma non già la roba ed i figliuoli; che 
quella tutta fu de’ soldati, e questi con le madri e 
con tutti gli schiavi e schiave furono menati via dallo 
esercito , e consegnati allo Imperadore. Grande fu 
l’allegrezza che si fece di tale vittoria , si per lo ab- 
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bassamente» degli infedeli ed esaltazione de’ Cristia- 
ni , e sì per essere venuta appunto in su le nozze di 
Ottone, primogenito di esso Arrigo. Il quale Ottone, 
ammogliatosi con Egidia figlia di Etmondo Re di In- 
ghilterra, celebrò 'splendidissimi sponzalizfi lo anno 
della nostra Salute 93o, come si vede in molti au- 
tori. Lo anno seguente , o vogliamo dire il g3i della 
Satule, molestavano i Dani e Norvegi, allora infe- 
deli , in sì fatta maniera i Fregioni , che Arrigo per 
difendere questa parte del Cristianesimo , e non la- 
sciarla estirpare al tutto , fu costretto a vestirsi Tar- 
mi , e con esercito assai gagliardo opporre la forza 
alla forza, dov.e il giusto non aveva luogo. Della 
qual cosa, prima che io ragioni altrimenti, non mi 
pare da lasciare indietro la descrizione di queste pro- 
vincie , sino a qui non poste da noi per fuggire la 
confusione della istoria quanto più ci fusse possibi- 
le. Laonde, cominciandomi dalla Norvegia , dico, la 
Scondania o Scandinavia , che i moderni chiamano 
Seandia, cioè quella grandissima quasi che isola del- 
lo Oceano della Germania , da noi accennata nel 
primo libro, essere una regione così grande, che 
la lunghezza sua dal Mezzodì alla Tramontana è cir- 
ca miglia mille ottocento, e la larghezza non molto 
manco della metà; confinata per ogni intorno dal 
mare Oceano, eccetto che da Levante , dove ella, 
quasi che nello estremo di Tramontana , ha gli Scri- 
finii ed i Carelii, a’ confini de’ Moscoviti, per quanto 
ae mostri la nuova carta di Olao Magno Gotto oggi 
Arcivescovo Upsaliense , stampata in Venezia nel 
i53gf alla quale mi rimetto in tutto per la sincera 
bontà di esso autore , che dice avere veduto con gli 
«echi proprii quanto ha posto nella scrittura. Que* 

5 * 
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sta sì fatta penisola si divide per la maggior parte 
della lunghezza da una costiera di monti lauto conti- 
novali e tanto alti, che per l’asprezza loro, e per lo 
starvi sempre la neve , in pochi luoghi possono pas- 
sarsi. Tutto quello che è compreso tra questi monti 
e lo Oceano occidentale, si chiama Norvagia, o Nor- 
vegia (che tutto è uno) che tanto suona in linguag- 
gio loro, quanto nel nostro , Via o Viaggio di Tra- 
montana. E fu già la Norvegia per molli secoli regno 
assai riputato, e copioso di molti beni, fino che egli 
andò per successione: ma come e’ si cominciò ad e* 
leggere il Re co’ voti de’ Principi , il che avvenne per 
mancamento di quella stirpe antichissima che aveva 
regnalo sempre , cominciarono subitamente le fazio- 
ni e le sette io tanta abbondanza, che dopo le molle 
uccisioni e rovine or di questa or di quella parte , 
venne finalmente tutto il paese in potere de* Dani, 
da’quali oggi ancora si possiede. Qui poteva io forse 
far punto, quanto alla narrazione di Norvegia: ma 
perchè di questo paese non ebbero cognizione gli 
antichi , ed è pieno di cose notabili , non mi parrà 
fatica in tutto perduta il trattarne più largamente 
per servizio e comodità di chi brama sapere le cose. 
Cominciandomi dunque dalla marina, dico che lutto 
il lilo volto a Ponente non si può navigare nella sta- 
gione della primavera, se non con pericolo estremo, 
per la moltitudine delle balene che vi si adunano 
per generare. Ed è la graudezza loro tale e sì fatta, 
che molte eccedono i cento cubiti , vogliamo dire a 
misura nostra braccia sessantacinque, per essere tre 
di queste quattro cubiti degli antichi. Le navi che 
percuotono in corpi si grandi, o ne’ ritrosi dell’acqua 
agitala dai moti loro, affondano c si sommergono 
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senta rimedio o riparo alcuno , se già lo strepito del- 
le trombe ed i vasi voli giltali in acqua uou Spaven- 
tano questi animali. I quali in un’altra maniera an- 
cora si fanno fuggire, cioè dissolvendo il castorio 
nell’ acqua , e gitlandolo nella marina : perchè o sia 
per naturale nimicitia , o sia per la violenza di quel- 
lo odore, le balene spariscono subito e si tuffano giù 
nel profondo, per quanto n’abbia scritto il Landavo. 
Tra la Norvegia e la Islandia , ma contigue quasi a 
Norvegia, sono assai isolelte : tra le quali intrican- 
dosi il mare, è chiamalo Tialleslunde , cioè Faro, 
o strettura e stretto , che così si si chiama fra noi ; e 
fra alcune altre, Muscoslrome, cioè ritroso e divo- 
ramento, per essere egli quivi inghiottito da caverne 
grandissime, come il faro Siciliano da Cariddi. Ed 
è si fatta questa voragine, che delle navi che visi 
affondano rade volle si vede segno; e se pure ne ap- 
parisce qualcosa , si veggono le robustissime querce 
tanto logore da’ sassi e da’ ritrosi di questi scogli, che 
elle pajono quasi lanose , o fasciate nella bambagia. 
In questo medesimo lito si ingolfa il predetto mare 
di Ponente in un grandissimo seno lungo, largo e 
profondo, con alcune isoielle in quello: e di verso 
la costiera de’ monti asprissimi in sulla riva Australe 
della fiumara chiamala Tildra ha la città di Nidro- 
sia , Arcivescovado universalissimo di tutte le chiese 
di Norvegia , di Islandia , Gruntlandia, e di tutte le 
isole che ha d’intorno , ancora che ella sia ridotta ad 
uso quasi e forma di borgo , poi che il regno venne 
ne’ Dani. Le maremme della Norvegia sono tutte 
dolci, tutte benigne; non vi si ghiaccia il mare, e 
non vi durano le nevi. E dentro fra terra ferma sono 
infinite fiumare e diversi laghi , e uno fra gli altri 
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chiamato Mos : nel quale , quando calamitade alcu- 
na debbe venire iu essa Norvegia , apparisce ( dice 
il Laudavo) un serpente grandissimo col medesimo 
significato che le comete negli altri luoghi. Questi 
simili prodigi apparisconodiversamenle iu diverse re- 
gioni : e perchè della venula loro non si vede cagio- 
ne naturale , bisogna o conchiudere che lutto sia fa- 
vola ed illusione de’ sensi, o che Dio per somma bon- 
tà e benignità mandi questi segni fatti così , a cagio- 
ne che spaventati i mortali da queste apparenze, la- 
sciando iemale operare ( cagione sola d’ogni rovina 
e d’ogni gastigo che viene dal cielo) ritornino al 
cammino buono , e rivolti con tutto il cuore al vero 
e unico beuede’beni lietamente godano in lui. 

Fu veduto il serpente detto, non sono più che ven- 
ticinque anni , cioè nel i 522 ; e, per quanto giudi- 
care si poteva per quello che appariva di lui sopra 
all’acqua in maniera quasi di canapo che in sè stes- 
so fusse raccolto, fu giudicato cinquanta cubiti ; e 
ne seguì appresso lacacciata del Re Cristierno: del- 
la quale non si aspetta parlare a me, per esser fuo- 
ri de’ tempi che io scrivo. Sono ancora in essa Nor- 
vegia oltre allo Arcivescovado predetto quattro Ve- 
scovadi , con alcuni Ducati e Contee , e molti con- 
venti, anzi più tosto borghi e villaggi a chiamargli 
alla usanza nostra : i nomi de’ quali non mi curo 
porre altrimenti , per la difficoltà di quello idioma , 
che mal si può ridurre al nostrale. Souvi eziandio 
molte cose maravigliose d’acque e di monti, ma lon- 
tane tanto dal verisimile , che io non voglio altri- 
menti scriverle : anzi le lascio a Sasso ed agli altri , 
che a’ dì nostri sono in istampa. L’altra parte delia 
Scondi», quella cioè di verso Levante, compresa tra 
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il luugii'ssirao Seno Finnonico e la costiera detta dei 
monti, si divide in Svezia e Gottia. 

Questa ultima, che tanto suona inquello idioma, 
quanto nel nostro buona o divina, da Ponente nella 
fine de’ monti detti ha il fiume Trollelta, che la se- 
para dalla Norvegia, e corre con tanto strepito, che 
per molte miglia lontano senescnte sempre il romore; 
da Mezzogiorno il mare di Germania ; da Levante il 
Baltico con alcune isolette, Eiandia e Gotlandia; e da 
Tramontana poi la Svezia. La città principale si chia- 
ma Lund, Arcivescovado di tutta Gottia, ed i Vesco- 
vadi suggelli a questa sono Vessioe Lincopia, con 
terre e castella fortissime e munilissime, ed in tanto 
numero e quantità, che e’ non debbo parere incre- 
dibile il detto di Plinio, che descrivendo nel quarto 
libro gli Ulevioni popoli di questo lito, dove è oggi 
la Nordcopia e la Sudercopia, e dove Gottia è giunta 
a Svezia, disse che egli abitavano cinquecento Bor- 
ghi, non altrimenti da lui espressi. Sono in tutta la 
Gottia nove Ducee, Dalia, Urmelandia, Vestrogol- 
tia, Ostrogottia, Alandia,Smoiandia, Verendia, Ble- 
chingia, e Moringiaje con esse Chindia contado. Son vi 
ancora cinque laghi grandissimi abbondanti di molti 
pesci, e frequentati ne’ loro dintorni da moltitudine 
quasi infinita di abitatori. 11 primo è Vener, o Ve- 
nero, donde sbocca il fiume Trollelta lungo la costa 
de’ monti asprissimi che dividono quasi la Scondia. 
11 secondo Veter, o Vuoterà, molto largo e molto 
copioso, a’ confini quasi della Svezia. E di questo 
esce Molala, fiume che si scarica in mare a Levante, 
poi che ha trascorso il lago Roseno. Degli altri due 
cinge il Bolemo dentro a se stesso una isoletta colti- 
vatissima e molto ricca; e Someno, che si accosta 
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più a Ponente, non ha cosa che sia da sememi. Se- 
guita la Svezia , confinata a Ponente dalia codierà 
de’ monti asprissimi , a Mezzodì dalla Góltia, a Le- 
vante dal Seno Finnonico, e a Tramontana dalla 
marina. Questa è regno ricchissimo e copiosissimo 
di miniere d’oro , d'argento , di rame , di ferro e di 
piombi; fertile in grande abbondanza di graoo, bia- 
de, bestiami, di cacciagioni e di pescagioni, quanto 
altra terra che ci sia nota. La città principale del re- 
gno è Stocolmia situala, come Venezia, nelle palu- 
di: dentro la quale entra l’acqua del mare per due 
canali si fondi e sì larghi , che le grandissime navi 
da carico passano per tutto colmedi merci con le vele 
gonfiate e piene. Lo Arcivescovado è Upsalia, che 
ha due Vescovadi sotto di sè; e le Ducee o Ducati 
dodici o più , con molti laghi e con molte selve : è 
paese armigero tutto, e massimamente nel Ducato 
di Coperdalia, dove sono i Dalecarli, popoli bellico- 
sissimi, allevati ne’disagi e nelle fatiche tutto il tem- 
po della lor vita, per abitare appiè di que’ monti che 
gli dividono dalla Norvegia, dove sempre o cavano 
o fondono le miniere dello argento e del rame, che 
vi abbondano copiosamente. E della seconda ci ba- 
sti questo: poiché la nostra intenzione principale non 
è di particolarmente descrivere le cose di questo pae- 
se, ma la istoria universale di Europa , della quale 
è Scondia una parte, e l’uliima forse di tutte l’allre 
dalla parte di Tramontana. 

Per la qual cosa, ripigliando il lasciato filo, dicia- 
mo che i popoli della Scondia, e i Norvegi massima- 
mente, siccome i Dani vicini ad essi , costumarono 
andar corseggiando per la marina, e smontando tal 
ora in terra predare ed ardere tulli i luoghi non be- 
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ne alti a difendersi da loro con L’armi , o a ricompe- 
rarsi con grossa taglia. E pregiavansi tanto di que- 
sta cosa, parendo loro virtuosa e nobile, che i Re per 
farsi corsali renunciavano molte volte i regni a’ fra- 
telli. E tenevasi molto più onorato fra loro chi an- 
dava predando i paesi altrui, che chi stava a reggere 
i proprii; siccome largamente si può vedere non so- 
lamente in Sasso Gramatico, scrittore de’ Dani, ma 
in tutti quasi quegli altri che scrivono le istorie della 
Alamagna e de’ paesi di Tramontana. Questa pessi- 
ma usanza guastò gran tempo la Inghilterra, la Iber- 
nia, la Spagna, la Francia, la Germania, e la Scizia, 
o vogliamola dire Rossia e Pollonia , non già molto 
dentro fra terra , ma solamente in su le marine , o 
dove fussero Gumare grosse; e in questi tempi di Ar- 
rigo Primo (come pure adesso diceva) disertava tutta 
la Fresia, paese ultimo della Germania tra il Reno e 
la Vescera,o secondo alcuni altri tra la Vescera e Io 
Amiso, che vulgarmenle si chiama lo Ems. Il quale 
Gume, s’io non mi inganno, divide e separa non i 
Fregioni da altri popoli , ma la minor Fresia dalla 
maggiore ; chè in queste due provinole la parte Io 
„ scrittor Danico, benché e’ taccia i confini d’intorno. 
Pio nella sua Europa, e Raffaello Volterrano nel VII, 
le assegnano per confini i Trajettesi a Ponente, i 
Vcsfali a Mezzogiorno , i Sassoni da Levante , e Io 
Oceano da Tramontana. La regione per sé è bassis- 
sima senza poggi e senza legnami, e tanto esposta ai 
fiotto del mare, che tutto il lito è cinto dagli argini 
fatti da’ popoli con gran fatica per difendersi dall’oa* 
de salse; e quando alcuno se ne rompe, il che trop- 
po interviene spesso, tutta la terra diventa mare , e 
non solamente si perdono le desiderale ricolle e lo 
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speranze di tutto l’anno, ma i campi stessi tal ora , 
che si tramutano da luogo a luogo, lasciando lago 
dove era terra, e portandone la terra ferma dove pri- 
ma era lago. Con lutti questi disagi è il paese molto 
abbondante di grano, biade ed armenti , lo sterco 
de’ quali serve a far fuoco in vece di legne: e tutto 
quello che la stale si navica , la vernata par terra 
ferma, rispetto al ghiaccio che lo cougela. Gli uo- 
mi iti sono feroci di loro natura, e destri molto della 
persona; ed amano tanto la libertà, che nè vogliono 
essi dominare ad alcuno, nè essere da altri signoreg- 
giati. IVod patiscono eccellenza o grandezza alcuna 
eminente, ed uccidono chi la cercasse. Vogliono che 
i loro Sacerdoti siano ammogliali, altrimenti non li 
sopportano. Puniscono gravemente la impudicizia ; 
e per mantenere il più cne si può la equalità, che si 
gli diletta, rinnovano i magistrati di anno in anno, 
e ubbidislongli grandemente. Dicesi che la origine 
loro fu da Freso figliuolo di Glodione Re de’ Fran- 
chi , che regnò non saprei dir quando: ma so bene, 
che Cornelio Tacito nel secondo nomina i Frisa , e 
nel XIII fa menzione espressa di loro, dicendo, che 
Verito e Malorige, imbasciadori di questa nazione, 
trovandosi in Roma, e vedendo nel Teatro di Pom- 
peo in uno spettacolo pubblico , che tra i Senatori 
sedavano alcuni forestieri, dimandarono della cagio- 
ne; e udito che quello era privilegio ed onore, che 
pa rticolarmente si concedeva agli imbasciadori di quei 
popoli che per la virtù loro e per una singoiar fede 
verso i Romani meritavano cotanto grado , si leva- 
rono subitamente de’ luoghi loro , e se ne andarono 
essi ancora intra i Senatori, dicendo che per virtù 
e per fede non cedevano ad altri i Germani.il quale 
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atto piacque tanto ad esso Nerone, che allora teneva 
l’imperio, che l’uno e l’altro fe’ cittadino. Contro a 
costoro adunque uscirono di Norvegia e di Dania 
armate grossissime di corsali sotto un Principe da 
Vitichiudo chiamato Nuba;e con moltitudine quasi 
infinita di gioventù gagliarda e feroce, desiderosa 
forse non manco del guadagno che dello onore, spo- 
gliando e guastando tutto il paese, costrinsero i male 
arrivati Fregioni a dimandare soccorso ad Arrigo 
contro agli insulti di questa gente, che per essere 
di fè diversa perseguitava tulli i Cristiani. Arrigo , 
mosso dai giusti prieghi , non mandò solamente lo 
esercito in soccorso e difesa loro; ma entrato egli 
stesso con una banda grossissima in Dania, da’ mo- 
derni delta Danmarc , e dagli antichi Chersonesus 
Cimbri ca, strinse talmente i Dani, che non solamente 
furono forzali ad uscire della Fresia, e lasciarla vi- 
vere in pace, ma a convenire in quei palli e a quelle 
leggi che aggradarono ad esso Arrigo. Delle quali 
qna fu, e principalissima, che per tutto lo stato Da- 
nico si potesse predicare lo Evangelio pubblicamen- 
te , e battezzarsi chi voleva. E per dare esemplo ai_ 
minori , il primo a pigliare il battesimo fu il detto 
Principe Nuba: del quale non parla Sasso Gramati- 
co. Bene è vero che questo Nuba non poteva essere 
il Re della Dania; essendo ella in quel tempo , per 
quanto ritrarre se ne possa ancora che confusamen- 
te, sottoposta e suggella al Re Gorrao, del quale al 
presente abbiamo a parlare. Ma se e’ non fu Re di 
tutta la Dania, e’ potette nicntedimauco esser Prin- 
cipe di quella parte che è unita alla terra ferma co- 
munementechiamata Jutia, e Cimbrica Chersonesus 
da Tolomeo e dagli scrittori. E in questa parte sola 
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dovette essere fatta la legge del predicare, che dice 
Vitichindo; poiché nel restante di questa gente non 
se ne comprende spiraglio o indizio in maniera alcu- 
na: e massimamente par verisimile che la legge detta 
non si estendesse fuori della Jutia, perchè il ReGor- 
mo tra gli scrittori non è conosciuto appena per al- 
tro, che per inimicissimo de’ Cristiani. Costui fu di 
statura assai più grande che l’ordinario ; ma di si 
poco valore, che di gran lunga in lui non corrispose 
l’anima al corpo. Persuaso nientedimanco da’ suoi 
Baroni ad accompagnarsi , per lasciar seme dopo di 
sé, sposò Tira figliuola di Edelredo Re di Inghilter- 
ra; ed ebbene due figliuoli, Araldo e Canuto. I quali 
nella loro gioventù , seguitando l’antica usanza del 
corseggiare i luoghi marittimi, predarono molte volte 
le città Vandaliche, e la riviera, quasi per tutto, di 
quel mare che cinge la Scondia. Nè riguardarono 
in Inghilterra il regno dello avo loro; ma e di que- 
sto , e di Scozia , e d’ogni altro luogo dove e’ pote- 
rono, attesero a predare sempre mai, e ad arricchire 
gli amici e i compagni delle spoglie di que’ paesi. Ma 
passati finalmente in Ibernia, e accampatisi a Dufli- 
na città principale di tutta quella isola, mentre che 
per dispregio forse degli assediati attendevano a fare 
la notte giuochi e spettacoli, alcuui Iberniesi, che 
in una folta selva quivi contigua segretamente si era- 
no ascosi, veduta la comodità, saettarono Canuto che 
sedeva in luogo eminente, e così gli tolsero la vita. 
Dice nientedimanco lo scriltor Dano, che sentendosi 
Canuto ferito a morte, per non torre animo a’ suoi 
soldati, dissimulò e nascose in tutto l’acerbissima do- 
glia sua; e che fatto dare uno assalto terribilissimo 
alla muraglia, ottenne prima la terra che e’ si sapesse 
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la sua ferita. Venuta la nuova in Dania dolio infe- 
lice Gne di Canuto, non si ardiva persona alcuna ma- 
nifestarla a Goroio suo padre che era già vecchio e 
cieco, per avere egli prima giurato di uccidere con 
le sue mani chi gli arrecasse nuova sinistra dell’ama- 
lissimo suo figliuolo. Ma la sua donna Tira, madre 
di esso Canuto, per fargli conoscere almanco per 
segni ciò che non si poteva con le parole, spoglian- 
do il cieco marito delle vestimenta reali, lo rivestì 
di quello abito che si usava allora ne’morlorii. La 
qual cosa conoscendo egli : c Ohimè , disse , tu mi 
dimostri la morte del rnio Canuto >. — c Così è, ri- 
spose ella, poiché altrimenti non si poteva notificar- 
tela senza pericolo della persona >. 11 che udendo il 
Re Gormo, sopraffatto dal duolo estremo, strinse le 
pugna, e morì di subito. 

Ma io torno a seguire di Arrigo. Il quale, dopo 
la vittoria avuta dei Dani , ritornatosi nella Sasso- 
nia, conoscendo per tante pruove il valore e l’animo 
invitto de’ suoi soldati , accostandosi già la fine de’ 
nove anni della comperata pace degli Uogheri, de- 
liberò d’intendere da’ popoli quello che e’ volessero 
più presto, o pagare il tributo agli Ungheriper man- 
tenersi nella amicizia, o per godersi le cose proprie 
difendersi arditamente dalla rabbia degl’infedeli. 
Ragunala dunque la moltitudine , e salilo in luogo 
eminente con lutti i Principi suoi d’intorno , ragio- 
nò in questa maniera. 

c Da quante confusioni e pericoli , per la divina 
grazia e bontà , mediante la virtù nostra ed alcuna 
nostra fatica, sia or libero lo Stato vostro, tanto già 
travagliato ne’ tempi andati, assai chiaramente ve lo 
dimostra rumila pace elio voi godete, e quella som* 
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ma tranquillità , che senza alcuno tumulto civile , o 
assalto degli stranieri , vi fa vedere inimici vostri, 
non solo vinti e dimesticati , ma tributarii a voi e 
suggetti , e sommamente desiderosi di aver grazia 
con esso voi , eccetti gli Ungheri solamente. Co’ 
quali se bene ci dura la pace ancora ( e durerebbe 
per lo avvenire , quando con somma nostra vergo- 
gna, e con danno via più che estremo consentissimo 
di comperarla ), siamo nientcdimanco tanto vicini al 
finire di quella, che per non essere colti sprovvisti, 
ci bisogna pensare da ora quanto sia da fare a quel 
tempo. Sino a qui, per la immensa ingordigia loro, 
mi è convenuto contra mia voglia spogliare i figliuo- 
li e le donne vostre , e rivestire le turbe degli Un- 
gheri; ma ora, non ci essendo più che donare se non 
le sole persone nostre , mi bisogna ( se con essi vo- 
gliamo pace ) spogliare i ministri di Dio , spogliare 
le chiese e gli altari, spogliare le reliquie sante e i 
tabernacoli del Sacramento di tutti i più cari doni 
conche gli ornassero i padri mostri, mentre che non 
come noi con l’oro, ma col ferro sempre e con l’ar- 
mi procacciarono di aver pace. II che se orribile vi 
pare a pensarlo , che sarà mettendolo in opera? se 
il ragionarne solo vi spaventa , che farà il vederlo 
in alto? E però pensate ben prima, se più tosto vo- 
lete cominciare la guerra con Dio per comperar la 
pace dagli uomini con le spoglie de’ tempii suoi, che 
mantenervi uniti a lui solo , augumenlando il culto 
santissimo con ciò che avreste a dare a’nimici : ri- 
cordandovi sempre mai, che tanto manco debbe te- 
mersi la offesa degli uomini che quella di Dio, quan- 
to più infinitamente ci può nuocere egli solo che 
tutti gli uomini del mondo insieme. Considerate ol- 
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tre a ciò quanto male convenga agli armali ricom- 
perare sè stessi cou l’oro infinite volte, polendo col 
ferro solo liberarsi un tratto per sempre: atteso mas- 
simamente che quanto più oro date a’nimici,più gli 
fate potenti a nuocervi, più avidi a tornar per esso, 
e più pronti allo assassinarvi ; dove il ferro, se va- 
lorosamente si stringe un tratto, scema tanto il uu- . 
mero loro, che fa ingordigia si può frenare, quietar- 
si la furia , e ritenergli dentro a’ ior termini. Avete 
armi, avete cavalli, avete uomini esercitati, e, come 
in tante guerre si è visto, avete il favore divino. Re- 
,sta solo che abbiale ardire, abbiate animo, abbiate 
cuore a mostrare che siete Germani, dispregiatori 
eioè della morte, e soliti sempre a spogliare gli ar- 
mati , non a darvi preda agli ignudi. La qual cosa 
se voi farete, come io spero e come io desidero, di- 
fenderete certamente le cose vostre, onorerete voi 
stessi , libererete la patria , e quello che molto più 
si debbe stimare , esalterete lo onore di Dio 5 dimo- 
strando a chi ciò considera, che non la turba infini- 
ta , ma egli solo dà le vittorie a chi (come sempre si 
debbe fare) si confida in lui veramente 1 . 

La moltitudine, che era stata sempre attentissima, 
udita questa ultima conclusione, levò d’ogoiutorno 
il grido, che voleva l'onore di Dio, in lui solo si con- 
fidava, e con lui voleva pace. Alzate appresso le de- 
stre al cielo, giurarono di esser pronti ed apparec- 
chiati alla difeusione della patria, ed a tutto ciò che 
piaceva al Re: il che forte piacque ad Arrigo. Ma 
perchè la pace durava ancora , non volle esser pri- 
mo a turbarla : anzi per non generar sospetto negli 
Ungheri di questa pubblica ragunata, rivoltatosi con 
lo esercito a racquietare le cose della Corona , si di- 
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spose a passare nella Lotteringhia , occupala da’ 
Franzesi dopo la carcere di Carlo Semplice : paran- 
dogli debito suo riconoscere questo paese e tutte le 
altre giurisdizioniche appartenevano alla Germania. 
Passato per questo il Reno con esercito conveniente 
a cotanta impresa, se ne venne in su la Mosella, ed 
assediò la città di Metz Ialinamente chiamata Metù, 
e dagli antichi 3Iediomatricum ì ancova che Tolomeo 
nel secondo la chiamasse già Ditioduro. Questa cit- 
tà naturalmente fortissima dicono che fu ediGcata da 
Mezio ne' tempi di Giulio Cesare ; e che ella fu uno 
de’ quattro regni , ne’ quali si divise la Francia ne’ 
tempi del Re Childcberto, cioè nello anno cinque- 
cento quindicesimo della Salute , come si vede in 
Paulo Emilio. Nè posso io di lei scrivere altro, non 
avendotrovato ancora chi altrimenti l’abbia descrit- 
ta.Quivi stando Arrigo allo assedio, venne un man- 
dalo di Carlo Semplice f e salutando umilmente Sua 
Maestà, favellò in questa maniera: s 11 mio Signore 
Carlo, per lo addietro già Re di Francia, ora priva- 
to, s prigione de’nimici suoi, manda me in suo no- 
me a visitare la Maestà Vostra, ed a farle sapere co- 
me a lui posto in carcere non può venire nuova più 
grata o più dilettevole, che la vostra felicità con lo 
accrescimento ed esaltazione dello imperiale Stato 
di quella. Oltre a ciò , perchè egli è più che certo 
che a un Principe divotissimo e religiosissimo come 
voi siete non si può donare cosa alcuna che più gra- 
ta ed accettagli sia che le reliquie santissime di quei 
Martiri che per la vera fede son morti , trovandosi 
tra le miserie , dove egli è posto , la mano del glo- 
rioso Apostolo di Francia Dionisio Areopagita , la 
manda alla Maestà Vostra, in segno e testimonianza 
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di quella amicizia ed amore perpetuo che ha tenuto 
sempre con essa;. Mentre che così diceva lo imba- 
sciatore, si cavò fuori del seno la predetta reliquia, 
ricchissimamente adornala d’oro e di gemme; e la 
porse allo Imperadore.il quale con somma reveren* 
sia inchinandosi, ed accettandola divotamente, rin- 
graziò con allegra cera l’irabasciadore in vece di chi 
lo mandava: e pregollo che e’ confortasse il suo Re 
a mantenersi il meglio che e’ poteva; perchè esso a 
tempo non mancherebbe di mostrare con gli effetti 
quanto il presente gli fusse grato, e quanto da altra 
banda si condolesse della avversa fortuna sua. Ed 
avrebbelo certo fatto, se gli avversari! di Carlo, che 
tenevano allora la Francia , e ne avevano coronato 
Ridolfo, temendo di questa guerra, non gli avesse- 
ro lascialo liberamente la Lolteringhia,enon si fus- 
sero pacificati con esso lui ; inducendo Ridolfo a 
donargli la preziosa lancia di Costantino, da lui pre- 
giata sopra ogni cosa. La quale lancia come fusse, 
e donde alle mani di lui venisse, Liutprando, lo A- 
bate Uspergense, ed Alberto Cranzio lo raccontano 
in questa maniera. 

Mentre che il predetto Ridolfo regnava già nella 
Lombardia , come altrove si è dimostralo, il Conte 
Sansone, quello che insegnò gastigare i Pavesi del 
tumulto che avevano fatto, donò al predetto Re una 
lancia, stata (dicevano) di Costantino: la quale ca- 
vala in alcuni luoghi circa il fusto del mezzo mo- 
strava, per alcune aperture coperte di materia tra- 
sparentissima , certe croci fatte di alcuno di quei 
chiovi che forarono le mani ed i piè del Signore , 
molto adornate d’oro e di industria di chi quivi le 
messe insieme. Ed Arrigo, che lo sapeva, molte voi- 
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te si era ingegnato con pricghi e con prezzo di ot- 
tenerla dal Re Ridolfo. Ma tutto era stato fatica va- 
na: perché Ridolfo, pregiandola sopra tutte le cose 
care, non la voleva donare nè vendere. Laonde ri- 
voltosi lo Iraperadore alla forza, minacciava guasta- 
re quel regno , ed acquistare eoi fuoco e col ferro 
quello che e’non poteva ottenere con la pace.I Ba- 
roni adunque Franzesi,che sapevano questa sua vo- 
glia, per non dargli la occasione di liberare Carlo 
Semplice, ed estinguere tutta la fazione di Oddone, 
operarono sì fattamente con Ridolfo Re loro , che 
Arrigo ebbe il suo desiderio : e conchiusa una bella 
pace, riavuta laLotteringhia, se ne tornò conia det- 
ta lancia ne’ suoi paesi. Avuta in questa maniera la 
santa gioja , ordinò appresso lo Imperadore che da 
quivi innanzi questo prezioso tesoro fusse una delle 
onoratissime insegne uella coronazione degli Irape- 
radori. Il che si mantenne per molti secoli: ma og- 
gi ( non so perchè) senza più intervenire a tale ce- 
rimonia , dicono che ella sta occulta nella città di 
Norimberga. 

Alla pace predella non sopravvisse poi molto Car- 
lo: perchè o il dolore, o la carcere, o lo ajuto forse 
di alcuno lo condussero tosto alla morte. E Ridolfo 
egli ancora non possedette poi molto il regno; chè 
vecchio e sazio oramai degli onori se ne passò paci- 
ficamente a vita migliore: ancora che tra lui e il 
Conte Eriberto di Vermandois nascessero tal volta 
de’dispareri, e tanto gagliardi , che una volta vi an- 
dò lo Imperadore in persona a pacificargli, per quan- 
to ne recita Vilicbindo. Erano tutte le cose quiete 
in questa maniera, quandospirati appena i nove an- 
ni vennero gli ambasciadori di Ungheria a dimanda- 
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re il solilo censo; ma non essendo nè udii! nè carez- 
zali , se ne tornarono con le mani vote. Della qual 
cosa sdegnatasi Fuori di modo quella nazione, messe 
subito le genti insieme, e furiosamente venne in Ger- 
mania, con animo (come si dice) deliberato di non 
lasciare in tutto il paese cosa alcuna che si potesse 
portar via, o danneggiare col ferro o col fuoco. En- 
trali dunque per l’Austria tra la Selva Ercinia e il 
Danubio , scesero primieramente nella Turingia , 
paese oggi compreso dalla Sassonia: ancora che per 
lo addietro fussero iTuringi appartati in tutto dai 
Sassoni, e molto più autichi di quelli; se e’ sono 
però, come si tiene per la maggior parte, gli stessi 
popoli che da Tacito e Tolomeo sotto nome di Nor- 
teani, Casuari, Maringi, e molti altri sono situali tra 
Io Albi e il Visurgo (oggidì detto Visera) fiumi no- 
tissimi della Germania. Perchè i Sassoni ( come al- 
trove si è detto, e come scrive il loro Vitichindo) 
vennero quivi d’altri paesi , e combatterono lunga- 
mente contro a’ Turingi , prima che avessero dove 
fermarsi. Ed avveogachè la novella posta da lui, 
della polvere comperata e sparsa da’ Sassoni sopra i 
campi della Turingia, non sia ( per quanto io cono- 
sco) tanto autentica, che io mi voglia servire di lei; 
e’ si sa nientedimanco, per la testimouianza d’Alber- 
to Cranzio e di Paulo Emilio , che Ermenfrido Re 
de’ Turingi fu rotto ed ucciso da Teodorico Re dei 
Franchi con loajulo de’Sassoni circa l’anno cinque- 
cento ventesimo quarto della Salute. Il che fa vera 
testimonianza, che se bene i Turingi sono oggi Sas- 
soni, furono. pur già non solo distinti e diversi tra 
loro , ma inimici ancora , e molto polenti. Concios- 
siachè, non ostante la guerra de’Sassoni , bastò l’a- 
GUMJB. voi*, xi. 6 
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unno al dello Ermenfrido, poiché ebbe ucciso da sè 
Berlario, e con lo ajuto de’ Franchi poi Baderico, 
amenduesuoi fratelli, ed occupato i regni che ave- 
vano, gli bastò , dico, Tanimo a provocarsi nimici i 
Franchi; non solo con lo avvilire e vituperosamen- 
te svillaneggiare il Ile Teodorico , ma con lo assal- 
tare il paese loro col ferro e col fuoco, e con lo uc- 
cider crudelissiinaroente gli statichi, secondo che ve- 
der si può nello Emilio. Ma di questo non ho che 
dire , essendo fuori dei tempi eh’ io scrivo. Entrati 
dunque inTuringia gli Ungheri, come in paese men 
forte e manco atto a far resistenza, per non avere in 
sè monti, nè città munite in que’ tempi , si distesero 
subitamente a predare e guastare il tutto: ed uccisi 
i deboli, i vecchi e gli infermi, se ne menarono al- 
la massa grande tutte le persone gagliarde , cosi fe- 
nùne come maschi, che avere poterono, per servir- 
sene per ischiavi a portare i pesi , e a tirarsi dietro 
gli aratri , come tra noi gli tirano i buoi. Era per 
mala ventura ammalalo Arrigo, ed assai gravemen- 
te , quando venne lo avviso della arrivata di queste 
genti: ma non lasciò egli per questo di non fare la 
sua diligenza. Ausi mandata la grida subitamente 
che ciascuno fra tre giorni si trovasse armato in cam- 
pagna nel luogo da lui assegnato , ragunò con som- 
ma prestezza uno esercito da potersi affrontare con 
gli Ungheri, contro ad ogni credere di quelli. Con- 
ciossiachè e’ non erano eutrati inTuringia per altro 
effetto, che per impedire i Bavari, i Svevi, i Fran- 
chi, e le a’tre nazioni Cristiane, che non potessero 
unirsi in uno; ma bisognasse a’ Sassoni soli o mori- 
re o arrendersi, avendo addosso tutta la guerra. Be- 
ne è vero che le provvisioni fatte priora giovarono 
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sommamente alle cose de’ Cristiani ; e la usanza an- 
tica della Sassonia , che vuole sotto pena della per- 
sona che ciascuno di più di anni tredici si ritrovi 
armato alla guerra , non fu di poco momento a ra- 
dunare i soldati insieme. In questo mentre sollecita- 
va Arrigo i suoi medici , che gli accelerassi no la sa- 
uità: al che rispondendo quegli , che le cure e i 
pensieri erano mollo nocivi a questo suo male: « Fa- 
te , disse, voi altri tutto ciò che può l’arte .vostra ; 
chè io, perchè la natura possa operare , pongo da 
banda tutti i pensieri ; e ho somma necessità di tro- 
varmi sanalo, e presto >. Ragunato dunque lo eser- 
cito, non aspettò altrimenti la sanità promessa dai 
medici; anzi contro alla voglia e consiglio loro fat- 
tosi condurre in campo, e fatto la rassegna de’ suoi 
soldati, se ne andò subito contro a’nimici che rovi- 
narono tutto il paese. E di già non trovando nulla 
in campagna , cominciavano a tentare le terre , ed 
una massimamente non espressa dagli scrittori, do- 
ve era una sorella di esso Arrigo; la quale, per nou 
essere legittima, era maritata ad uno Guido Turin- 
go molto ricco d’oro e d’argento. Il che avendo sa- 
puto gli Uugheri, si erano messi a stringere la terra 
con tanta furia, che se la notte non compariva, era 
impossibile certamente che ella non venisse loro 
nelle mani. Tolse dunque la notte agli Ungheri il pi- 
gliare la città, ed arrecò loro le nuove, che una ban- 
da delle loro gdnli , troppo sicuramente passala a- 
vanti, era stala rotta e uccisa ; e di più che Arrigo 
era già vicinissimo con lo esercito dei Cristiani. Per 
la qual cosa ragunalisi lutti iusicme, e co’ cenni del 
fuoco e del fumo richiamalo alla massa chi era an- 
dato fuori a buscare, si ritirarono in luogo aperto, 
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dove più loro parve a proposilo. Arrigo, presentan- 
dosi in ordinanza nel cospetto de’ suoi nemici, avan- 
ti che la battaglia si cominciasse, rinfrescali alquan- 
to i soldati, ragionò in questa maniera. 

c Voi vedete, soldati e compagni miei valorosi, 
la patria e gli altri effetti vostri carissimi , tutti quasi 
in mano de’uimici , senza speranza d’altro soccorso, 
che di Dio solamente e della virtù di voi stessi soli. 
Vedete guasto il paese, abbruciate le case, abbati 
tute le chiese, la terra tutta spogliata di animali e 
di abitatori; e sapete, senza che io il dica, che riavere 
non potete quello che è perduto, nè restaurare Io 
spoglialo e guasto, se non colla gagliardia delle vo- 
stre braccia , e con la invitta animosità che tante 
volte avete mostrata. Per il che non accade altri- 
menti ohe io vi metta dinanzi agli occhi quelli affetti 
e quelle cagioni che fanno a forza gli uomini arditi. 
Solamente vi dirò questo, che vi bisogna, vogliate 

0 no, perdere il lutto e voi stessi ancora , o cou uL 
lima strage e macello spegnere in cosi fatta manie- 
ra la crudelissima turba degli Ungheri , che questi 
per esser morti, e quegli altri da casa per non ve- 
nire ad accompagnarli , non abbiano , mentre dura 
di ciò memoria, a darvi più nè danno nè impaccio. 
II che molto più agevole vi fia , se degenerare non 
vorrete da’ maggiori vostri , che ad essi non fu, non 
dico ributtare tante volte i romani eserciti , ma spei 
gnere le legioni intere , uccidere gli Imperadori , e 
soggiogare finalmente allo arbitrio loro , non sola- 
mente la Italia e Roma , ma la Europa quasi che 
tutta, e della Africa la maggior parte. Perchè dove 

1 Romani andavano armati, gli Ungheri vanno qua- 
si cbe ignudi; ove i Romani cou somma ordinanza, 
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gli Ungheri senza alcuno ordine; ove i Romani per 
gloria e per desio di farsi immortali , gli Ungheri 
per rubare solamente , e per arricchirsi delle altrui 
spoglie; cosa che incitandoli sempre alla preda, non 
gli tien saldi a menare le mani , come teneva coloro 
lo onore, e la voglia d’ esser lodati. Ma se i glorio- 
si passati nostri vinsero cotante volte una sì forte e 
salda milizia , come non vinceremo noi una volta al* 
meno una turba tanto incostante ? Se ributtarono 
essi gli armati , come non cacceremo noi gli ignu- 
di? Ed in somma se atterrarono quelli i Romani , 
come non vinceremo gli Ungheri noi? Vinceremoii 
certamente : e con rovina e strage grandissima ( se 
vorrete essere que’ ohe dovete ) abbatteremo la su- 
perbia , attutiremo la ingordigia , e scacceremo la 
improntitudine di questi crudelissimi lupi , inimici 
degli uomini, dispregiatori di Dio, e cousumamen- 
lo dello universo. Ma bisogna menare le mani, e far 
pensiero di morire o vincere: attendendo sopra ogni 
cosa a non rompere mai l’ ordinanza : ed avverten- 
do nello affrontarsi , che il più gagliardo non corra 
innanzi, ma vada al passo de’ suoi compagni : a ca* 
gione che serralo quasi in un corpo tutti gli scudi e 
difese vostre, non possano le fallaci saette loro tro- 
var luogo da farvi offesa. Conviene appresso , che 
voi corriate poicou tanto impeto, e sì furiosamente 
addosso a’ nimici, che e’ nou abbiano tempo nè spa- 
zio a caricare gli archi di nuovo; ma sentano mollo 
prima aprirsi le vene dalle punte de’ ferri vostri , 
che la saetta venga alla corda. La qual cosa se voi 
farete , come io desidero e spero , vincerete fuori 
d’ogni dubbio: e cou poco vostro pericolo non sola- 
mente libererete la patria, difenderete i figliuoli, as- 



Digitized by Googte 



126 LIBRO 

sicurerete le donne , e riavrete le cose vostre ; ma 
porrete freno agli insulti, sicurerete tutta Germauia, 
arricchirete in privato ed in pubblico, e guadagne- 
rete tra tutti gli uomini la maggior gloria e il mag- 
gior onore , che popolo alcuno del nostro emispe- 
rio. Or su dunque animosamente mostrate la virtù 
vostra, non perdonate ad età, non guardale a sesso, 
diradicate questo mal seme ; e ricordandovi la cagio- 
ne del vostro combattere, affaticatevi un tratto in 
maniera, che possiate posarvi sempre ». 

Animate così le genti , si diede subito ne’ tamburi 
e negli altri instrumenti bellici: ed invocali da’ Cri- 
stiani il nome di Dio, e dagli Uugheri levato uuo 
orribil grido, si affrontarono insieme gli eserciti, an- 
coraché non con uguale prontitudiue in questo prin- 
cipio. Perchè i Germani, mantenendoTordinanza , 
secondo lo ammaestramentodi Arrigo, andavauo len- 
tamente, con gli scudi serrali insieme lutti quegli che 
erano di fuori , e quegli di mezzo levatili iu alto e 
spianatigli sopra i capi in maniera quasi d’un tetto: 
e gli Ungheri per lo opposito, disordinati e disuniti , 
attendevano a saettare alia usanza loro , ed a gridare 
il più che e’ potevano orribilmente, o per fare ani- 
mo l’uno all’altro , o forse per far paura a’ Cristiani. 
I quali nienlcdimanco non curandosi delle grida , e 
poco offesi dalle saette, si venivano sempre accostan- 
do, e taciti finalmente ed uniti si avvicinarono tanto 
agli Uugheri, che dopo il primo sacltamenlo, la 
maggior parte gillando in vano , furono loro addosso 
sì subito, che non polendo essi caricare gli archi, e 
vedendosi scannare in guisa di pecore , subitamente 
volsero le spalle. Ma nè per questo ancora si salva- 
rono, seguitandoli con assai maggior furia i Tode- 
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scili per vendicare le ingiurie passate, che e’ non si 
fuggivano per campare. Fu dunque la uccisione sen- 
za modo, la preda senza numero, e la allegrezza sen- 
za alcun termine , per avere ritrovato vivi un nu- 
mero di prigioni infinito, e per vedersi oramai libe- 
rati da questa crudelissima peste per qualche decina 
d’anni , essendo rimasi morti sulla campagna , come 
si vede nel Carione, quaranta migliaja d’Ungheri, 
con pocodanno degli Alamanni. Questa vittoria gran- 
dissima esnlutifera tanto a’ Cristiani fu nel novecento 
(rentaquattro , vicino alla terra di Merseborgo , che 
agli antichi fu Martinopolis , tra’ confini de’ Sasso- 
ni, Turingi e Schiavi, e munita da questo Principe, 
come si disse non è ancora molto. Gli Ungheri , quei 
pochi però che camparono da tanta strage, fuggiro- 
no pe’boschi e di notte , senza vedersene mai dieci 
insieme; e la maggior parie senza arme e senza ca- 
valli , avendo gittato o lasciato il tutto per avere la 
fuga più libera. E scntironsi tanto di questa rotta , 
che lungamente stettero a casa ; parendo loro ventu- 
ra non piccola lo esser lasciati vivere in pace. Arrigo 
vittorioso, conoscendo tutto da Dio, fece solenne- 
mente in tutte le chiese ringraziare la bontà divina, 
presentò grossamente i tempii e i monasteri , e tutto 
ciò che si dava agli Ungheri lo convertì ad uso dei 
poveri, provvedendo a’ bisogni loro in tutto quello 
che e’ poteva e che si conveniva allo stalo suo. Ed 
acciocché la memoria non si perdesse d’un fatto 
d’arme si onorato, fece dipingere questa battaglia nel- 
la detta città Martinopoli , nella sala dove e’ man- 
giava; dilettandosi, come tutti gli animi nobili, di 
veder sempre la gloria sua, e di dare cagione a chi 
gli veniva dopo di portarsi eccelli nlemenle per e sem- 
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pio si glorioso. La fama di così onorata vittoria sonò 
presto per la Europa : e le Ambascerie sì lontaneco- 
me vicine concorsero ad allegrarsene con Arrigo da 
diverse parli del mondo; e tra l’altre quelle ancora 
della Italia , cioè del Re Ugo. Il quale , udita la glo- 
riosa fama di esso Arrigo , e desiderando di averlo 
amico, man'dò subitamente gli ambasciadori a ralle- 
grarsi della vittoria, ed a contrarre amicizia e lega 
a difesa di ambe le parli, presentandolo onorata- 
mente, come è solilo in simili cose. Nè contento a 
questa amicizia sola, cercò ancora quella de’ Greci, 
mandando in Costantinopoli, per suo legalo, il pa- 
dre dello istorico Liulprando (come egli stesso scri- 
ve nel terzo) con molti presenti, assai onoralo: tra i 
quali furono due cani, i maggiori e più belli che si 
vedessero mai nella Grecia. Questi, o per la natu- 
rale ferocità loro , o per lo abito , disusato agli oc- 
chi di Italia , che aveva indosso lo Imperadore, con- 
dotti alla sua presenza , fecero impelo contro di lui; 
e se impediti non erano dalle catene e dalle molte 
braccia che gli ritennero, vendicavano acerbamente 
le ingiurie del giovanetto Costantino. Il quale dalló 
scelleratissimo suocero suo Lagapeno spogliato della 
dignità imperiale, come altrove si è raccontalo, per 
non perdere col dominio la vita , mostrando di non 
conoscere o almanco di non curarsi di cosa alcuna, 
attendeva a dipingere di sua mano, e così si passava 
il tempo. Conciossiaehè pervenuto Lagapeno al gra- 
do che e’ volle , dopo lo avere creato Cristofano suo 
primogenito Etcriarca,e coronali con esso due altri 
suoi Ggliuoli Stefano e Costantino, prepose non so- 
lamente sè stesso al suo genero e Signor naturale e 
vero, ma gli prepose ancora il figliuolo; di manie- 
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ra che nello andare per la città e ne' luoghi pubblici 
precedevano sempre Lagapeno e Cristofano nel luo- 
go più degno, e Costantino PorGrogenilo veniva do- 
po le spalle loro con gli altri figliuoli di esso Laga- 
peno. Il che non comportando poi molto tempo la 
giustizia divina , privò di vita Cristofano, e concitò 
il nuovo il Labasso co’ Bolgari a saccheggiare e cor- 
rere la Grecia: dove spogliato e guasto il paese a sua 
volontà, non avendo trovato ostacolo, si ritornò ric- 
chissimo a casa. Ma non sapendo vivere in pace , si 
gillò a’ danni degli Ungheri , da’quali gagliardamen- 
te ributtato , o più presto rotto, essendo egli oramai 
pur vecchio e sopraffatto dalla fatica , si mori di af- 
fanno e di rabbia , lasciando lo Stalo a Piero suo fi- 
gliuolo. II quale, per non avere ad un tratto guerra 
dagli Ungheri e da’ Greci, non solameute cercò di 
far pace o Iriegua con Lagapeno , ma di imparen- 
tarsi con esso lui. E cosi si ammogliò con una nipote 
di quello, figliuola del morto Cristofano Eleriarca : 
la quale , dallo effetto che seguì delle nozze sue , fu 
poi sempre chiamata Irene, cioè pace, ancora che 
prima avesse altro nome. Successe a questa allegrez- 
za una vernala tanto crudele quanto più si possa pen- 
sare, al freddo una orribilissima fame, e a quella una 
arsione di case e palazzi nella città di Costantinopoli, 
tantogrande e tanto dannosa, che lungo tempo ne fu 
memoria. Poco dopo spogliò Lagapeno della dignità 
del Patriarcato il Patriarca Trifone, e cacciatolo via 
in esilio, pose in luogo di quello un altro suo figliuo- 
lo per nome Teofilalto, di si tenera etade ancora, che 
gli convenne esercitare quella dignità per mano di 
ministri, non avendo egli più che anni tredici. Bene 
è vero che dopo la morte del padre si levò tosto di* 

G* 
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Danzi gli amministratori ed i maestri, e volendo vi- 
vere a modo suo, fece cose orribili a dire, avvenga 
che dal giustissimo giudice orribilmente ue fu puui- 
to. Conciossiachè dilettandosi egli oltre modo di bel- 
lissimi cavalli e cavalle, e correndone uo giorno 
egli stesso una molto sua favorita lungo quasi il lilo 
del mare, fu dallo impeto grande di quella aspra- 
mente urtato.in un muro: per il che riportato al pa- 
lazzo quasi per morto, dopo lo avere vomitato san- 
gue abbondantemente, cadde in una gravissima idro- 
pisia; della quale, senza rimedio alcuno di medici- 
ne o di medici, si morì miserabilmente. Le sopra 
dette sferzate, ancora che gravissime , non rimuta- 
rono però altrimenti l'animo di Lngapeno, e non lo 
indussero a rendere lo imperio al legittimo Iinpera- 
dore: ancora che per riconciliarsi a Dio si volgesse 
ad onorare ed augutnentare il culto divino, donando 
largamente alle chiese ed a' poveri , non del suo pe- 
rò, ma di quello solamente del pubblico, pagando 
con esso i debiti degli incarcerali , e le pigioni delle 
case, ed altre simili cose leggieri. Le quali per il 
vero non potevano mollo giovargli , dando quel d’al- 
tri , e non il suo proprio ; e tenendo con frode e con 
forza lo imperio ed ogni altra cosa pertinente al ge- 
nero suo. Fece o’tre a questo condurre in Costanti- 
nopoli quel Velo del Volto Santo, che a’dì nostri si 
mostra in Roma , ed a quel tempo slava in Edessa 
città di Mesopolamia, posseduta da’ Saracini. I quali 
trovandosi assediali dentro di quella dalle genti di 
esso Imperadore , e conoscendo assai manifestamen- 
te il pericolo che e’correvano e del sacco e del fuoco, 
dal quale non potevano più sottrarsi in maniera al- 
cuna , per liberarsi da tanti mali donarono il pre- 
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dello Velo a’ Cristiani; e cosi venne a Costantinopoli. 
Ingero in questo mentre He di Rossia , sapendo che 
lo esercito Greco era parte nella Asia contro a’ Sa- 
racini sopra detti , parte alla guardia delle isole, e 
parte contro a Benevento in Italia , come di sotto 
racconteremo, immaginandosi di potere assai facil- 
mente pigliare per forza Costantinopoli, ragunatauna 
armala grandissima nel mare maggiore, dagli antichi 
detto Eussino , se ne venne per quello alla volta di 
tutta Grecia. Ma prima che si proceda più innanzicol 
successo di questa guerra, per non mancare del so- 
lito nostro, diremo dove ìsia la Rossia, i popoli che 
sono in quella, e parte ancora de’ costumi loro. 

E adunque la Rossia una parte della Sarmazia 
della Europa: ed ha da Levante la Tana fiume e la 
palude Meolide, oggi mare delle Zabacche; da Tra- 
montana la Lettuania e il fiume Peuce ; da Ponen- 
te Livonia , Prussia e Poiionia; e da Mezzogiorno t 
monti Sarmatici ed il fiume Tira, modernamente det- 
to Niestro. Dividcsi tutta questa larghissima regio- 
ne in Alta, Bassa, e Bianca Rossia: intendendosi per 
la Bianca , la Moscovia; per la Bassa , una parte di 
Lelluunia, dove ella si giugne con la Pollonia; e per 
1’ Alta, ciò che da queste viene abbracciato. Bene è 
vero che lungo i monti Sarraalici abitano alcuni 
Rossi che sono soggetti a’Pollacchi , cioè quelli di 
Colonia, di Zidazzo, di Nialino, di Riatino, di Bu- 
sco ; e sotto i medesimi monti gli Aliciensi, i Preze- 
mistiensi, e i Sanocensi. La città principale di tutta 
la Rossia, situata nel cuore di quella e mollo muni- 
ta , è Leopoli , o vogliamo dirla io nostro linguag- 
gio, città Leona, con due castelli molto forti; ed ivi 
sta il loro Arcivescovo. Il quale, se bene ha sotto di 
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sè molli Vescovi e molti Prelati grandi, riconosce 
per maggiore e supcriore suo il Patriarca di Costan- 
tinopoli, e a lui ubbidisce in tulle le cose: come po- 
co più di cenloanni sono potè vedersi pubblicamente 
nello Oliavo Sacrosanto Concilio universale , cele- 
bralo nella nostra città per Eugenio Quarto Sommo 
Pontefice, presente lo Iraperadore Greco ed esso Pa- 
triarca Costantinopolitano, in compagnia di Isidoro, 
poi Cardinale, e allora Arcivescovo universale di tut- 
ta Rossia , dagli Scrittori altrimenti della Rulenia, 
e molle altre volle ancora Rossolana. Questo paese 
e tulio pianura , mollo abbondante di grano, di bia- 
de, di mele e di cera , ma senza vino, se d’altronde 
non vi è portato. La grassezza o fertilità sua è si fat- 
ta , che una sola sementa frutta tre anni continovi 
senza lavorarla altrimenti, pure che alla segatura 
si scuotano leggerissimamenle alcune spighe, donde 
caggia qualche granello. L’erba vi cresce tanto, che 
una pertica fittavi non si rivede: e gli aratri lasciati 
ne’ campi sono si fattamente rivestiti e coperti fra il 
termine di tre giorni, che non si possono più ritro- 
vare. Le fiumare vi sono grossissime, e il Boristene 
massimamente, da’ Rossi oggi chiamalo Neper; il 
Mosco eziandio, e la Tira, il Boli , che è il Boriste- 
ne minore, la Tana oTanais, da’Tarlari chiamato 
Don , e molli altri che io non racconto : i quali na- 
scono tulli di terra piana, e di paludi grandissime, sen- 
za vicinanza di monte alcuno, per alcuni cento di mi- 
glia. I laghi vi sono molti , e le piscine quasi infini- 
te, con abbondanza tanta di pesci , che pare cosa 
quasi incredibile. Ed in somma e’ non manca a que- 
sto paese, se non i due liquori principali, cioè il vi- 
no, in luogo del quale fanno il medone; e l’olio 
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della uliva, che non vi nasce, e di altronde non vi si 
porta. La religione di questi popoli non è tutta una; 
perchè e’ vi sono i Cristiani alia Latina, quegli alla 
Greca, i Giudei (non usurai come glialtri, ma o lavo- 
ratori di terre, o mercanti ), e gli Armeni o Ermiui fi- 
nalmente, mercanti pure e ricchissimi; e ciascuno di 
questi con la sua fede o religione, e con le cerimonie 
di quella, mollo diverse da tutte l’altre. La lingua è la 
medesima che laSchiavona; e da scrivere hauno ca- 
ratteri particolari, non digerenti molto da’ Greci, sal- 
vo però che gli Ebrei e gli Armeni usano particolar- 
mente i caratteri de’ loro paesi , e ritengono le lin- 
gue proprie tra loro medesimi , ancora che univer- 
salmente nel conversare usino quella della provin- 
cia, cioè la Schiava. Di sono i Rossi che furono con- 
vertiti alla fede di Gesù Cristo da San Taddeo Apo- 
stolo : e per questo lo reveriscono sopra tutti i San- 
ti del cielo. La qual cosa, se ben forse può esser ve- 
ra, non sappiamo però che si sia stato de’ casi loro 
da quel tempo iu qua : nè se ne vede istoria auten- 
tica, se non per avventura quel tanto che se ne può 
ritrarre daProcopio e da Agalia, se e’ ragionano pe- 
rò di costoro, e non più tosto di qualcuni altri. Là 
onde, lasciando liberamente allo arbitrio o giudizio 
d altri quello che io non ho saputo conoscere , dirò 
solamente cou la testimonianza di Liulprando e del 
Cuspiniauo, che il sopradetto Re Ingero di Rossia, 
ragunala una armata grandissima , venue alla volta 
di Costantiuopoli per insignorirsi al lutto di quella. 
Il cbe intendendo Romauo Lagapeno , e non si tro- 
vando esercito nè marino nè terrestre da potergli 
fare resistenza, ricorse subitamente all’arte ed allo 
ingeguo: a cagione che dove la forza non gli valc- 
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va, lo soccorresse almanco la industria. Fatto dun- 
que mettere in ordine quelle poche navi che aveva, 
che non furono più di quindici, e fornitele gagliar- 
damente d’una quantità infinita di fuochi lavorali, e 
di genti assuefatte nella marina, ed a maneggiarsi in 
questo esercizio, le mandò con somma prestezza nel 
mare maggiore ad incontrare in quel luogo i Rossi, 
prima che evenissero più avanti. Ingero , veduto 
numero cosi piccolo di navilii, comandò alle genti 
sue, che non uccidessero i Greci, ma vivi ed a loro 
dispetto gli menassero prigioni a lui. La qual cosa 
volendo i Rossi eseguire il più che e’ potevano , ac- 
cerchiarono le navi Greche , e d’ognintorno chiuse- 
ro il passo senza fatica e senza disagio , per essere 
(dice Liutprando) ben mille legni, ancora che non 
grandi , contro a quindici solamente. I Greci , che 
altro non attendevano , si lasciarono chiudere per 
tutto; ed avendo primieramente acconci i loro legni 
io si fatta guisa che da ogni banda largamente gii- 
tasserò fuoco, aspettarono diessere stretti: ma quan- 
do parse loro a proposito , il che fu quando le navi 
nimiche si accostarono ad investirgli, sparalo il fuo- 
co in tanta abbondanza che tutto il mare pareva uno 
incendio, abbruciarono, ancora che e’ non paja qua- 
si credibile, la maggior parte di quella armata ; e 
con poco affanno o travaglio, combattendo il fuoco 
per loro , vinsero sommersero e presero chi non fu 
presto a fuggire la furia. I Rossi , da cotanta novità 
soprappresì, veggendo ardersi dentro l’acqua, uè 
sapendo rimedio alcuno più salutifero che il torsi via, 
si allargarono subitamente; e co' legni mezzi abbru- 
ciati, desiderosi pure di salvarsi, si gitlarono a ter- 
ra ferma : il che non fu di molta fatica , rispetto al- 
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la qualità delle navi loro, che per esser piccole, e 
per la- maggior partequasi che piane, passavano per 
ogni poca d’acqua , e così fuggivano le imperiali, 
che per la grandezza ed altezza loro non le poteva- 
no seguire per tutto. Ma in vano certamente si fug- 
gequello che al lutto debbe avvenire: anzi accade 
il più delle volte, che si incorre nel male eoa la fu- 
ga, e patiscesi maggior danno dove più si spera sal- 
varsi. li che , se bene in ciascuna età per esempli 
quasi infiniti chiaramente si è dimostrato, in questa 
fuga de’RossoIani largamente ancora si scoperse. 
Gonciossiachè giltandosi a terra senza alcuno ordi- 
ne , e senza modo o scelta di luogo , si abbatterono 
per la mala ventura loro a percuotere in una parte, 
dove il Generale Bardafoca patrizio , chiamato al 
soccorso della città di Costantinopoli, si era allog- 
giato con grossa banda , anzi pure con esercito as- 
sai ragionevole, ancora che fatto con molta fretta. 
Costui, trovando i Rossi in tanto disordine, per non 
mancare alla sua fortuna, spinse le geuli alla volta 
loro ; e senza alcuna perdita sua ne fece una ucci- 
sione , anzi pure strage e macello tanto grande e sì 
fuori di modo, che molti pochi se ne salvarono. Tra 
questi fu il superbo Re, al quale certamente non par- 
ve poco il tornare sano e libero a casa, ancora che 
con perdita così fatta e con vergogna non mediocre. 
A’ prigioni, che non furono già poco numero , con- 
dotti che ei furono alla città , fece lo Imperadore 
senza scelta o riserbo alcuno pubblicamente taglia- 
re le teste, per torre il più che e’poteva al suo av- 
versario le forze e l’animo lutto ad un tratto. Nè fu 
sola questa vittoria : perchè Giovanni Cuba e Tcofi- 
lo suo fratello, capitani degli eserciti Orientali, cora- 



Digitized by Google 




136 LIBRO 

batterono in questi tempi co’Saraceni di Soria , e 
gli vinsero molle volle sì fattamente, che e’ racqui- 
etarono molte città, state perdute molli e molli an- 
ni. Ma di queste non ragiono io, che non mi esten- 
do fuori di Europa. Nella quale succedevano le co- 
se della guerra assai bene in favore dello imperio 
Greco, eccello che solamente in quella parte della 
Italia che era suggella a Costantinopoli. Couciossia- 
chè i Beneventani , avendo ricuperala la libertà cd 
usciti di mano de’ Greci, non contenti allo stalo pro- 
prio, si erano mossi conira di quelli ; e con lo ajuto 
del Marchese Tibaldo , signore di Spuicti e di Ca- 
merino , aspramente gli combattevano : di maniera 
che levatigli di campagna , guerreggiavano già le 
cittadi , con danno e paura estrema di essi Greci e 
di tulli i seguaci loro, per la salvatica ed assai di- 
spettosa maniera che usava il Marchese detto verso 
tutti quei che e’ pigliava. Imperocché, o per innata 
crudeltà sua, o per odio forse particolare che egli 
aveva conira de’ Greci, e’ non permetteva riscatto al- 
cuno, ansi senza scelta o riserbo gli faceva tulli ca- 
strare: il che mollo più dispiaceva loro, che appena 
quasi la morte stessa. Bene è vero che così castrali 
gli rimandava alloSlradicò,cioè al Capo o Governa- 
tore di quegli, dicendo .per più dispregio, che sapen- 
do esso che la Sacra Maestà dello Iraperadore som- 
mamente aveva caro gli Eunuchi, e gli pregiava nel 
suo palazzo sopra a tutte l'allre persone, le mandava 
perora questi pochi per testimonianza dello amor suo, 
sperando fra breve tempo di maudarne assai maggior 
numero per maggiore servizio di quella. Di questo 
castrare i prigioni recita Liulprando un piacevol ca- 
so, che per essere una quasi che novelletta da ri- 
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crearsi, non si debbe lasciare in dietro: ed è cosi 
fatto. Durante la guerra detta furono presi un gior- 
no a scaramucciare alcuni terrazzani d’una città uon 
altrimenti espressa da lui; ne’quali mentre che ese* 
guire faceva Tibaldo la salvalica usanza sua, venne, 
fuori di essa città guerreggiata, una bellissima gio- 
vane gridando, e con molti guai e con molte lagrime 
dolorosamente stracciando! mal condotti capeglisuoi, 
e dolendosi ad alta vocedella pessima usanza di quella 
età; nella quale coulra ogni debito di ragione si fa- 
ceva guerra alle donne, che senza travagliarsi di 
Stati, e senza avere dominio o amministrazione salvo 
che del custodire le famiglie privale, erano cosi cru- 
delmente trattate ed assassinate da chi, rispetto allo 
esser pure Italiane esse ancora, come que’ che le 
guerreggiavano, più dovrebbe ajularle e difenderle 
in lutti quanti i bisogni loro. Nè cessò mai da que- 
sto suo pianto, sino a che ella si fu condotta lungo 
la tenda di esso Marchese Tibaldo, cagione potissi- 
ma d’ogni sua doglia. Quivi raddoppiando le strida 
e il battersi più che mai, venne fuori Tibaldo in per- 
sona a vedere che cosa era questa: e veduto la bella 
giovane tanto scontenta , la richiese cortesemente 
della cagione di cotanto duolo. Ella conoscendolo 
per chi egli era, intermesso alquanto il gridare, ma 
non già le lagrime e-il pianto, gli rispose tosto cosi: 
t La nuova e non forse altrove udita maniera di far 
guerra a noi altre povere donne, che senza trava- 
gliarci delle armi attendiamo solamente al fuso e al- 
l’ago, mi costrigue contra mia voglia a lamentarmi 
de’ danni nostri ». — <t E come, disse Tibaldo, è 
egli alcuno così vile, e di creanza tanto cattiva, che 
faccia guerra contro alle donne? a — a Voi, risposo 
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ella subitamente, che non contento a tome le entra- 
te, i bestiami, le facultà, e tutte quelle altre cose 
checi sono a comune con gli uomini, ci togliete 
(ohimè l) quelle ancora, che per noi solameute so- 
no ordinate dalla natura; quelle che si caramente ci 
comperiamo, e quelle stesse che sopra l'altre deb- 
bono guardarsi, non volendo finire il mondo, o la- 
sciarlo senza chi l’abiti. E qual guerra più aspra po- 
tete farei, o qual perdita e danno maggiore pcflete 
dare a noi meschinelle, che lasciando agli uomini le 
cose loro, levare solamente alle donne tutto ciò che 
elle hanno più caro? Le capre, le pecore, i buoi, e 
tutte quelle altre facultà, che a’ dì passali mi avete 
tolte, non mi hanno mai cavata di casa: ma questo, 
di che privare mi volete adesso, mi ha sospiuta fuori 
della terra, e facendomi in tutto scordare lo esser 
donna e giovane e nobile, mi ha condotta al cospet- 
to vostro per impetrare, se non siete di pietra o fer- 
ro, che mi sia fallo grazia del mio, e rendutomi il 
mio marito cosi sano e cosi iulero come da prima lo 
comperai i. Non lasciarono i circostanti che costei 
dicesse più oltre: ma con risa grandissime volti lutti 
al favore di lei cominciarono subitamente a gridare, 
che e’si dovesse farle la grazia, rri&nlenendo la guer- 
ra contro agli armali, e non contro alle donne mai, 
con tanto pericolo dello Universo. Tibaldo, che per 
le risa poteva appena favellare, comandò che e’ le 
fusse reso il marito: e di più dati tanti bestiami, che 
ristorassino buonamente tutto quello oh’ella diceva 
d’aver perduto in tutto il tempo di quella guerra. Il 
che adempiuto subitamente, e con benigne e dolci 
parole donatole piena licenza di ritornarsene , men- 
tre che ella tutta contenta col marito e con gli altri 
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doni se ne andava verso la terra, mandò appresso 
Tibaldo a dirle, che cosa voleva ella che si toglies- 
se al marito suo, se ei tornava più a combattere. La 
giovane, o perchè ella fusse piacevole di sua natura, 
o perchè ella aveva veduto che la piacevolezza le 
era giovata, rispose subitamente con viso allegro: 
( Egli ha occhi, naso, orecchi, mani, piedi, e tante 
altre cose che tutte sono sue; tolgagli quale e’ vuo- 
le di queste, e lasci a me serva sua quello che ei mi 
ha donato benignamente, perchè è mio e non del 
mariio i. Questa risposta raddoppiò lauto il riso a 
Tibaldo, che da quel giorno in poi mitigò molto la 
troppo cruda durezza sua; e per non dispiacere alle 
donne levò via quella mala usanza; ancora che per 
sè medesima ella fusse quasi che al fine, rispetto al- 
lo accordo che mediante il Re Ugo si condusse non 
molto dopo trai Beneventani e lolmperadore di Co- 
stantinopoli. Del quale non pongo altrimenti le con- 
dizioni, per non le avere udite nè viste, per quanto 
adesso mi (orna a mente. Basti che avendo bisogno 
il Re Ugo dello ajuto de’Greei controa’Mori diFras- 
siueio, come appresso racconteremo, per ottenerlo 
più facilmente, fece questo servizio alio Imperadore 
di pacificargli Calavria e Puglia. La qual cosa tanto 
fu e grata ed accetta ad esso Romano Lagapeno, che 
spontaneamente mandò a richiederlo di imparentarsi 
con esso lui, con il dare per isposa al figliuolo di Co- 
stantino Porfirogeuito e di Elena sua figliuola una 
figliuola di esso Re Ugo, se gli piaceva la parentela. 
Questa occasione di intrinsicarsi tanto col Greco fu 
sommamente grata al Re Ugo. Ma perchè e’ non 
aveva figliuola <legiltima , rispose, che la parentela 
gli era carissi-na quanto cosa che avere potesse: ve- 
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ro è che non si trovando altre figliuole che natura* 
li , non sapeva come adempiere il voto suo , se già 
non piacesse alla sua grandezza di tome una come 
e’ l’aveva: il che se a Sua Maestà fusse grato, ne 
darebbe una si bella e si costumata , quanto altra 
femmina de’tcmpi suoi. A Lagapeno piacque la of- 
ferta : e perchè i Greci non costumavano di tener 
conto se non della nobiltà de’ padri, seuza punto sti- 
mare le madri, mandò a conchiudere il parentado. 
Fu adunque sposata a Romano, figliuolo di Elcua e 
di Costantino, Berta nata di Ugo predetto e della sua 
Bezola di Svevia, altrimenti chiamata Venere. Ma 
non piacendo a’Greci quel nome Berla, la chiamò 
da indi innanzi Eudossia , per accrescerle maestà, 
quando ella fusse in Costantinopoli. Fallo cosi que- 
sto parentado, crebbe tanto l’animo ad Ugo, che di- 
spostosi a vendicare le sue vecchie offese, cacciò vio- 
lentemente in esilio tutti coloro di chi egli aveva 
qualche sospetto. E perchè e’ temeva non poco di 
Anscario di Ivrea fratello del Marchese Berengario, 
ancora che suo nipote, figliuolo cioè di Emengarda 
la bella, nata di Berta madre di esso Re, e del Ric- 
co Marchese Alberto Signore di tutta Toscana, deli- 
berò di levarlo della sua Corte, c di allontanarlo 
tanto da se che ei non gli bisognasse guardarsi sem- 
pre e star sempre con quel sospetto. Ma per farlo 
garbatamente, e in maniera che e’ non paresse, a- 
spcltava la occasione: la quale venne in questa guisa. 

Alla pace Beneventana non sopravvisse molloTi- 
baldo; anzi ammalatosi gravemente, dopo losponsa- 
lizio predetto, fra pochi giorni passò di vita , e non 
lasciò di sè reda alcuna. Laonde ricadendo ordina- 
riamente alla corona il Marchesato di Spuleii e di 
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Camerino, e trovandosi il detto Anscario senza sta- 
to e senza dominio ( conciossiachò il Marchesato di 
Ivrea si apparteneva al fratei maggiore, cioè a Be- 
rengario figliuolo della figliuola del Re Berengario 
e di Alberto Luogaspada ), il Re Ugo, sotto colore 
di far grande il nipote suo, investitolo di Spuleti e 
di Camerino, lo mandò a pigliare lo Stato, ed a go- 
vernare i vassalli suoi. Il che certo fece il Re Ugo, 
non tanto per onorare il figliuolo della sua sorella, 
quanto per levarsi dinanzi questa persona troppo 
gagliarda e troppo animosa, atta sopra ad ogni altra 
a levargli il regno c la vita ; e per viversi egli con 
tanto maggiore sicurtà, quanto più lo tenea lontano 
e con manco opportunità di poter nuocere a tutte 
l’ore. Bene è vero che la ferocità naturale di Ansca- 
rio, la quale non lo lasciava occultare di fuori quel- 
lo che egli aveva ascoso nello animo, dopo un con- 
siglio tanto onorevole, costrinse il Re a prenderne 
un altro molto più utile e più sicuro. Imperocché 
avendo saputo per molle vie, quanto senza rispetto 
alcuno in detto ed in fatto si dimostrava Anscario 
poco suo amico, per liberarsi da quel pericolo si di- 
spose a farlo morire. E per questo chiamato a se un 
suo Borgognone per nome Sarlio , persona di qual- 
che credito, e di chi e* poteva molto fidarsi, gli dis- 
se : « Io conosco benissimo che la fedeltà degli Spu- 
lcimi e Camerinesi ò tanto stabile e ferma quanto il 
bastone della canna, il quale non contento a sola- 
mente fiaccarsi o rompersi, fora il più delle volle la 
mano ancora di ehi si appoggia sopra di quello. E 
per questo delibero che trasferendoli sotto qualche 
colore nella Marca di Camerino, co’ danari che io 
li darò sollevi e corrompa segretamente gli animi 
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di quegli uomini dalla divozione di Anscario , e gli 
tiri alla voglia lua.G quando le ne avrai fatto ami- 
ci una banda sì grossa che al tuo giudizio sia a ba- 
stanza. voglio, e così da ora ti commetto , cbe fatto 
impelo contra Anscario procacci con ogni industria 
di levarlo al tutto di terra : percliè mi viene così a 
proposito. Tu sei savio, giudizioso, e conosci la vo- 
glia mia ; fa in maniera che io mi accorga che tu 
hai voluto servirmi. Porterai grossamente danari di 
qua: e colà troverai la vedova che fu del Marchese 
Tibaldo mio nipote, e con lei ti andrai trattenendo: 
perchè per mezzo di quella correranno più genti 
alla volta tua, che tu medesimo non cercherai. Sol- 
lecita, e sia fedele: perchè io non sarò punto meno 
liberale a premiare P opera tua , che a richiederli 
del servizio j . Sarlio, non manco desideroso di ser- 
vire al suo Re, che di avere occasione di venire in 
favore di quello, impegnatagli la fede sua di eseguir 
lutto fidatamente, se ne andò subito nella Marca: c 
con molto minor fatica, che nè egli nè il Re pensa- 
va, si guadagnò tanti amici (mediante però i dana- 
ri) che e’ potette uscire in campagna sicuramente. 
Ragunato dunque unagrossa banda, con la maggior 
prestezza che fu possibile se ne andò alla volta di 
Anscario. Il quale, udito questo tumulto si repenti- 
no, fece subitamente chiamare Guiberto, suo capi- 
tano generale, e gli disse con buona cera : c Io in- 
tendo che Sarliaccio , confidatosi nella moltitudine 
de’ soldati, viene a combattere con esso noi: per il 
che ci bisogna farsegli incontra da valenti uomini, 
e mostrando la virtù solita, fare conoscere a tutta 
Italia , quanto più alti siano alle imprese i pochi e 
valenti, che i molti e disutili. Metti dunque sabito 
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in ordine quc’ tanti che abbiamo; c aneleremo ani- 
mosamente ad affrontargli là dove e’ sono: perchè il 
lasciargli venireavanti ci sarebbe troppa vergogna >• 
Goiberto,cbe non era solamente animoso e valente, 
ma savio e accorto ancora: < Non è, disse, mollo 
sicuro dar vantaggio al nimico suo, e ne’ partili mas- 
simamente dove tutto il resto è uguale, come ora è 
ne’ nostri nimici: i quali non solamente sono tutti ar- 
migeri e tutti disciplinali nella milizia, ma e avvezzi 
tutti alla guerra , ed assuefalli con esso noi a tutti 
quegli esercizii che si appartengono a buoni solda- 
ti. Per la qual cosa, quando a voi non paja il contra- 
rio, non combattiamo la moltitudine loro con la pic- 
cola schiera nostra; ma raguniamo noi ancora il pii 
si può delle nostre genti , iu che non si consumerà 
gran tempo ; ed allora con disvantaggio molto mi- 
nore, anzi con maggior certezza di vincere, valoro- 
samente gli affronteremo i. Piacque il consiglio ad 
Anscario,e consentiva tacitamente che cosi si doves- 
se fare. Ma uno Arcodo Borgognone, tenuto da lui 
per amico, non so se per essere stalo forse corrotto 
egli ancora co’ danari del Re Ugo , o se pure per 
mostrarsi animoso e valente , opponendosi al pru- 
dente parere di Guiberto, persuase che senza aspet- 
tare altro esercito si dovesse uscire in campagna 
con quelle poche genti che avevano , ed azzuffarsi 
con gli inimici, prima che e’ pigliassero più animo, 
e che ipopoli si rivoltassero. Questo consiglio di 
Arcodo, parendo al troppo animoso Marchese mol- 
to più onorevole che lo indugiare, ancora che e’fus- 
se manco sicuro, volle al tutto che si seguisse, li- 
sciti dunque della città, la quale non posso nomina- 
re io , non la avendo nominata colui che io seguo, 
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serratisi lutti in uno squadrone si affrontarono co* 
Sarliani. La metà de’ quali divisa in tre schiere , e 
passato il fiume, appiccò subito la battaglia: l’altra 
metà, divisa ella ancora in tre schiere, si rimase di 
là dal fiume , e con essa lo ardito Sarlio : il quale 
per non avere a trovarsi alle mani con Anscario, 
dal quale diffidava poter campare se egli a sorte lo 
avesse visto, volle' la cura del retroguardo. Appic- 
cata dunque la zuffa , e menando ciascuno le mani 
assai valorosamente , il Borgognone Arcodo , non 
essendo co’ falli sì animoso, quanto era stato con le 
parole, non si volle troppo arrischiare; anzi, per non 
aspettare la furia , volte le spalle animosamente , si 
ridusse tosto al sicuro. Ma Guiberto, che assai più 
stimava lo onore che la vita, non curando i pericoli, 
si portò sì egregiamente, che per la virtù di Ansca- 
rio e per la sua tutti i minici che avevauo passalo il 
fiume furono sconfitti c morti, o cacciati della cam- 
pagna. La qual cosa vedendo Sarlio, ritenuta l’ulti- 
ma schiera in compagnia della sua persona, mandò 
il Conte Alto, uno de’ ribellatisi da Anscario, con 
l’altre due schiere a soccorso di chi fuggiva. Gui- 
berto, che già era ferito a morte, visto muovere tan- 
to soccorso, spingendo il cavallo il meglio che e’ po- 
teva, se ne andò subito ad esso Anscario, che ristrin- 
geva i soldati insieme; ed ancora che e’ non potesse 
quasi parlare, gli disse: « Signore , ecco alla volta 
nostra due altre schiere di gente riposata e fresca , 
ed armate per eccellenza : io vi prego per Dio, che 
vi piaccia non aspettarle, e che avendo satisfatto o- 
ramai allo onore assai cumulatamenle , pensiate ora 
a salvare la vita ; perchè voi siete con poca gente, 
e con lauto disavvantaggio, che il ritrarsi none ver- 
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gogna. Arcodo, come sapete , è fuggito, ed io souo 
sì vicino allo estremo, che non penso più alla guer- 
ra, ma solamente a pregare Dio, che mi perdoni i 
falli passati, e gli omicidii che oggi ho commessi per 
difesa e mantenimento dell’onor vostroi.il che di- 
cendo, cadde giù morto. Anscario , per la ferocità 
naturale, e per la collera che si era accesa, non ac- 
cettò il consiglio datogli: anzi sentendosi ancora ga- 
gliardo, e confidandosi nel valor proprio, raccolti 
in un corpo solo tulli que’che e’polette avere, siaf- 
frodò con quelle due schiere. Ed essendo , come 
altrove si è detto, valentissimo di sua persona, be- 
ne armalo , e beue a cavallo , fece cose quasi incre- 
dibili , c quasi che egli solo messe in rovina quelle 
due schiere. La qual cosa vedendo il Conte Allo, 
aspettava la opportunità di ferirlo a suo salvamen- 
to: parendogli, come era il vero, che ucciso opreso 
costui, la vittoria fussc di Sarlio. Vedutolo dunque 
una volta col tronco solo della lancia in mano, che 
il resto era rimaso in un cavaljero ucciso da lui, se 
gli spiuse subito incontro: Anscario, riconosciuto co- 
stui , che aveva il volto scoperto: i Tu sei , disse , 
quello spergiuro , che non curando Santi nè Dio , 
non solamente hai mancato di fede a me tuo Signo- 
re , ma sei venutomi contro armato? Vaitene , tra- 
ditore, a conoscere per pruova, se egli è lo inferno, 
e che pena di là li aspetta 2. Il che dicendogli lan- 
ciò eoa tanto impeto quel troncone che aveva in 
mano, che investitolo nella faccia , lo passò (dice 
Liutprando) dall’altra parte , uscendo la punta del 
legno sotto la nuca, macchiata di cervello e di san- 
gue; lauta forza vi messe Anscario. Appresso, po- 
sto mano alla spada, perchè molti lo combattevano, 
GIAMB. voi., u. 7 
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cominciò una uccisione così grande , che spaventò 
di maniera ì nimici suoi , che volentieri gli davano 
la via: ed ancora che e’ fusse si può dir solo, con- 
duceva a pessimo termine tutto il resto delle due 
schiere. Ma nel correre a diverse bande per sovve- 
nire a’ soldati suoi, e dove più vedeva il bisogno , il 
cavallo, e per la stracchezza, e per lo attraversa- 
mento di una fossa dove gli fallirono i piè dinanzi , 
cadde si sconciamente, che avendo fatto quasi che 
un tombolo, si trovò con le gambe all’aria, e con gli 
arcioni della sella in sul petto di esso Anscario. II 
quale, avanti che levare si potesse il cavallo da dos- 
so, fu ucciso miseramente da una infinità di lance e 
di spade, che gli furono subito sopra. Morto il Mar- 
chese in questa maniera , non bisognò a Sarlio più 
guerra; perchè tutto il paese, senza opporsi alla vo- 
glia sua, liberamente si diede a lui. Ed il Re Ugo, 
quando ciò seppe, ne fu sommamente contento; pa- 
rendogli aversi levalo dinanzi un grande avversario, 
che sapeva e poteva nuocergli. Laonde liberato da „ 
cotanto emolo, deliberò fare la impresa di Frassine- 
to contro a quei Mori che lo tenevano, per estirpa- 
re finalmente quel la sementa perniziosa che già tanti 
anni guastava Italia. Ma conoscendo assai chiara- 
mente , che e’ non poteva per sè medesimo colorire 
il disegno suo , ricorse alio Imperadore di Costanti- 
nopoli suo parente, e gli chiese ajuto di armala da 
poter chiudere la via del mare contro a tutti i soccorsi 
che potessero venir di Spagna , ed abbondanza di 
fuochi arlifiziali da ardere Tarmata Moresca den- 
tro al porlo di Frassineto, e da abbruciare la selva 
più che foltissima che da terra Io cirrondava. Ed in 
quel tanto che le predette cose venivano, attese egli 
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a mettersi in ordine di tutto ciò che era a proposito, 
per non avere a perdere poi tempo. 

Per il che , lasciandolo noi ai presente in sa que- 
ste provvisioni , passeremo alle cose de’ suoi vicini 
Veneziani : de’quali , dopo la onorata vittoria che 
ebbero degli Ungheri , non abbiamo quasi parlato. 
Pietro adunque Tribuno, Doge diciassettesimo di 
quella Repubblica, avendola governata felicemente 
diciannove anni, o ventitré secondo alcuni altri, se 
ne passò finalmente dagli affanni al riposo, e dalla 
morte alla vera vita. Laonde, ragunatisi i Padri al 
solito loro , elessero per nuovo Doge Orso Baduero, 
del quale non si leggono molte cose ; non perchè ei 
vivesse già poco tempo , ma piuttosto perchè essen- 
do persona pacifica , assai clemente e molto pietosa, 
non si intromesse in molte faccende. Mandò niente- 
dimanco Piero suo figliuolo in Costantinopoli, a ser- 
vizio ed esaltazione dello Imperio; e per quanto si 
aspettava allo Imperadore, ne lo riebbe molto ono- 
rato. Conciossiachè e’ lo fece Protospatario; e con 
presenti molto magnifici gli diè licenza poi di tornar- 
sene. Vero è che nello attraversare la Dalmazia, ei 
fu preso da un Micheletto Dalmata Signore di al- 
cune castella , e spoglialo d’ogni suo avere ne fu 
mandato schiavo in Pollonia. Della quale nascosa- 
mente fuggendosi, egli dopo luughi travagli e molte 
fatiche si condusse pure alia patria ; e coi tempo ne 
fu poi Doge , come al suo luogo racconteremo.Ten- 
tò eziandio il Baduero prefalo di innovare alcune 
cose contro agli uomini di Chioggia sopra i confini 
del paese loro: ma producendo essi la sentenza, che 
dette sopra di ciò il suo antecessore Pietro Tribuno, 
si levò subito dalla impresa. Ed avendo l’animo suo 
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molto più inclinalo alla religione che alla -ammini- 
strazione delle cose pubbliche , rinunziò finalmente 
quel magistrato in capo a 19 anni ; e vestitosi mona* 
co in San Felice Amiaoo, consumò con molta quiete 
tutto il resto della sua vita. Sucoesse nel magistrato, 
per libera elezione de’Padri , Piero Candiano , altri- 
menti detto Sannuto ; cognome da indi in poi di tut- 
ta la famiglia de’Candiani. Costui fu figliuolo di quel 
Piero che fu morto da’Narentani nella rotta di Ca- 
vo Micolo, come si disse nel primo libro. Ed afier- 
masi per alcuni scrittori , che nel tempo del suo Du- 
cato seguì la violenza delle dodici spose rapite , e la 
vendetta che ne fu fatta: ancora che molti altri asse- 
gnino il lutto al suo successore. Ma o fusse ne’ tem- 
pi di questo, 0 in quelli pure del Sannuto, come 
pare che tenga il Sabellico, la cosa andò in que- 
sta maniera. Coslumavasi a quella età nella città di 
Venezia , come si usa tra noi ancora , che le fan- 
ciulle maritale in quello anno andassero pubblica- 
mente i di più solenni a visitare quelle chiese, dove 
si faceva la festa , per vedere e per esser viste, come 
ordinariamente braman le donne. Per questo, ritro- 
vandosi un dì ragunale insieme dodici delle dette 
spose suntuosissimameule vestite nella chiesa di San 
Pietro in Castello ad onorare la festa e sé stesse, 
gli Istriani , non mollo amici in quel tempo delia cit- 
tà di Venezia, e non forse aperti inimici , venuti 0 
a loro piacere , o ad altro effetto che non è scritto, 
vedendo le belle giovani , e mollo più forse quelle 
ricchezze che elle avevano con esso loro, desidera- 
rono di insignorirsene; e non vedendo a ciò via più 
comoda , adunatisi tutti insieme , e fatto impeto nella 
chiesa , le rapirono tutte e dodici ; ed imbarcatole 
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su’ loro navigli, e dato subito de’ remi in acqua^ fu- 
rono prima lontani molte miglia , che e* se ne udisse 
appena il romore. La città sollevata al grido , e giu- 
stissimamenle sdegnatasi di spettacolo sì miserando, 
dette subito aU’armi : ed imbarcatosi il Doge stesso 
con quella compagnia che avere si potette in tanto 
tumulto, seguitando con quanta più celerità si po- 
teva gli assassini scelleratissimi , gli raggiunse pur 
finalmente nelle paludi di Caprula , modernamente 
dette Caverle, dirimpetto alla foce del fiume Lini 1 * 
no, dagli antichi già chiamato Arsia, che da quel 
lato chiude la Italia. Quivi per la mala ventura loro 
si erano fermati quegli Istriani in uaa isolelta ; e te- 
nendosi oramai sicurissimi, attendevano senza sospet- 
to a dividere la fatta preda. La qual cosa vedendo 
il Doge, e desiderando di vendicarsi , furiosamente 
dette lo assalto : e dopo lungo e sanguinoso com- 
battimento , tendeudo i giovani la vita loro assai ca- 
ramente , gli uccise tutti in su la isoletta , senza cam- 
parne pur uno che portasse la nuova n casa. Nè sa- 
tisfatto ancora a suo modo, fece ricorre i corpi dei 
morti, e gittargli in mezzo delle onde, per maggio- 
re dimostrazione di giustizia ; accennando assai chia- 
ramente con questa severità, che i violatori della 
chiesa non meritavano di avere la terra per loro 
quiete, come tutte l’ altre persone; ma di esserne 
cacciali fuori , e lasciali in preda a’ pesci ed agli uc- 
celli senza aver luogo dove fermarsi. Questa vitto- 
ria fu sommamente grata al Senato ed a tutto il po- 
polosi maniera che per conservarne lunga memo- 
ria si ordinò che si facesse ogni anno questo spetta- 
colo nella città Io stesso giorno che ella era stata. 
Cioè che dodici fanciulle ricchissimamenle vestite si 
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menassero per (ulti i più frequentati luoghi della 
città con festa ed allegrezza grandissima, e con son- 
tuosa e superba pompa oooralissimamente si accom- 
pagnassero , come dovette farsi quel giorno che la 
vittoriosa armala del Doge rimenò le dette rapite 
con tutte le spoglie tolte a’ nemei. E durò questa 
usanza poi per quattrocento anni, o meglio, sino a 
che occupali nella guerra de' Genovesi , che avevano 
lor tolto Chioggia , essendo costretti a badare ad al- 
tro, la dismessero contro a lor voglia. Dopo la pre- 
detta allegrezza, non tenendosi i Veneziani vendi- 
cati ancora a bastanza dello insulto degli Istriani, 
con armala assai ragionevole se ne andarono alla 
volta della Istria , e particolarmente di Giustinopoli, 
città principalissima di tutta la regione. Della quale 
non avendo io ragionato ancora , per non esser più 
negligente in questo paese che io mi sia stato in cia- 
scuno degli altri , brevemente vengo a descriverla. 

L' Istria adunque, ultima o estrema provincia di 
Italia , da quella banda dove il Sol nasce , figurata 
come penisola, dirimpetto ad Ancona e Riraini, da 
Ponente ha confine il Frigoli, da Mezzogiorno, il mare 
Adriatico, da Levante l’Arsia fiumara in compagnia 
del Golfo Fanatico (modernamente detto Carnaro), 
e le Alpi della Germania dalla parte di Tramonta- 
na. Questa è parte della Carnia , da noi posta nel 
terzo libro: e gli abitatori, se ben parlano Italiano, 
per la maggior parte sonoSchiavoni,per la testimo- 
nianza di Pio Secondo, e Tona e l'altra favella han- 
no sempre familiare. Non è di molta grandezza, ma 
più tosto da chiamar piccola, dandole Plinio di lar- 
ghezza solamente quaranta miglia, e cento ventidue 
di giro su per gli estremi liti della marina, cioè dalia 
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bocca del fiume Cesano, dagli antichi già detto For- 
ino, ultima parte del golfo di Trieste, sino all’ultima 
concavità del Carnaro, dove l’Arsia sbocca nel ma- 
re. La città principale di tutto il paese è Giustino- 
poli, edificata già (dice il Biondo) dallo Imperadore 
Giuslino, che successe a Giustiniano, che la pose al- 
lora in su l’isola Capraria, congiunta di poi dal me- 
desimo alla terra ferma con un braccio di muro lun- 
go miglia uno, e largo passi dieci. In su la entrata 
del quale edificò una rocca fortissima, chiamata Ca- 
stel Leonino, per difendere il passo alle genti che 
venissero di verso terra. E fondò Giustino la delta 
città per assicurare gli Istriani dagli insulti de’ Bar- 
bari , che troppo spesso gli rovinavano , per non ci 
essere dove ritrarsi. Edificolla adunque per questo 
in luogo naturalmente forte di silo, e muuitissimoda 
tutti gli ajuti che somministrare gli poteva l’arte e 
la industria. II che facendo forse troppo animo ai suoi 
cittadini, gl’ indusse a rapire le dodici spose nella 
maniera detta di sopra. Per vendetta della qual cosa 
l’armata de’ Veneziani venuta nella Istria strinse tanto 
Ja predetta città Giuslinopoli , che i cittadini finali 
mente per non pagare il lutto col sangue si dettero 
liberamente alla Signoria di Vinegia; e furono con- 
dannati a pagare ogni anno cento botti di vino in 
Venezia, in segno e testimonianza di questa sogge- 
zione , e, come vulgarmente ò solito dirsi, per loro 
tributo. 

Sotto questo medesimo Doge, secondo il dire del 
Sabellico, si fece guerra contro a Comacchio , e per 
forza si fe’ suggelto. Il che non so io vedere come 
stia, se e’ non lo avevano forse lasciato libero, o per- 
dutolo per qualche accidente che non si legge negli 
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scrillori. Perchè, secondo il Sabellico stesso, Giovan- 
ni Pnrticipazio, Doge, ne’ tempi dello Imperadore 
Arnolfo, per vendetta di Baduero suo fratello ucciso 
dal Conte Marino di Comacchio, prese per forza la 
delta terra , e la sottopose alla sua Repubblica , co- 
me narrammo nel primo libro. G il medesimo, sen- 
za avere mostrato dipoi come ella uscisse loro delle 
mani, dice al presente, che avendo richiesto i Vene- 
ziani a que’di Comacchio le robe state predate , e 
non avendole riavute, andarono armati contro a Co- 
macchio, e se ne fecero signori in tutto. 

Segue l’anno della Salute novecento e trentaset- 
tesimo, notabile certamente per la morte di quattro 
Grandi , che in esso ci venncr meno. Il primo dei 
quali fu Sancio Grasso Re di Leone, a chi successe 
il figliuolo Don Ramiro Terzo, che tenne il regno 
25 anni, ed ebbe mollo che fare, come al suo luogo 
racconteremo. Basti qui solamente dire di lui questo, 
che il primo anuodel regno suo vennero i Normanni 
in Galizia con armala mollo gagliarda, sotto un loro 
Principe chiamalo dagli Spaguuoli il Re Gondere- 
do; c predarono e corsero tutta quella provincia con 
danno grandissimo e delle robe e delle persone. Con- 
ciossiachò, oltre agli altri mali infiniti , uccisero il 
Vescovo di S. Jacopo, saccheggiarono la terra e la 
chiesa, e pigliarono molti prigioni, cou nccisionecosì 
falla delle persone vecchie, o disutili, che lungo tem- 
po ne fu memoria. Bene è vero che avanti che e’ se 
ne andassero , venne il Conto Gonzalo Sancio con 
buono esercito di Cristiani; cd affrontatosi animosa- 
mente con queste genti, le ruppe vinse ed ucciso con 
tanta strage, che nessuno potette salvarsene: perché 
nel medesimo tempo , che la battaglia in terra era 
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grande, il predeltoCon te Gonzalo abbruciò la armala 
di mare, senza che un legno pure ne campasse. II 
secondo a mancare di vita fu il valoroso Conte Fer- 
nando Signore di tutta Casliglia, che morendosi na- 
turalmente nella città di Burgos , con pompa gran* 
dissi ma fu seppellito in S. Pietro di Arlanza, come egli 
stesso aveva ordinato; ed ebbe per successore in lutto 
io Stato suo il primogenito suo Don Garzia Fernan- 
do, in ogni cosa simile al padre, salvo che nelle spo- 
se, come al suo luogo racconteremo. Morissi oltre a 
questi il Duca Arnoldo di Baviera, e lasciò due fi- 
gliuoli, i quali per la troppa superbia loro pocoap- 
presso persero il tutto, come in questo altro libro al 
suo luogo potrà vedersi. Ultimamente mancò di vita 
lo Imperadore Arrigo, il quale avendo pace di là dai 
monti per tutto il dominio suo, già poneva le genti 
in ordine per venirsene nella Italia a ricuperare lo 
imperio di quella: ma ammalatosi gravementenel ca- 
stello Imeleuna tra i Sassoni e la Turmgia, dopo Io 
essere stato paralitico quasi due anni, il diciassette- 
simo anno del regno, e sessantesimo della vita, si 
mori finalmente nel detto luogo il dì secondo di lu- 
glio, avendo primieramente dichiarato e posto in suo 
scambio Ottone suo primogenito, di chi diffusamente 
ragioneremo negli altri libri che seguiranno. A’quali 
avanti che io passi ( avendo accennato disopra che 
la istoria della Boemia è sì confusa dagli scrittori , 
che male se ne può assegnare nè tempo nè luogo), 
mi risolvo a trattarne succintamente nella fine di 
questo libro, riduceudola il più che io posso sotto 
qualche ordine , ma appartatamente e da sé sino a 
che io venga alle cose chiare, cioè a’tempidi Otto- 
ne Secondo; a cagione che la incertitudinc di quella 



Digitized by Google 




134 LIBRO 

sola non mi facesse incerti e confusi tutti i tempi di 
tutte l’altre. 

Dico adunque, ripigliando quanto io ne scrissi nella 
fine del secondo libro, che di Vradislao e di Drabo* 
nuccia, che cosi si chiamò la moglie, nacquero due 
figliuoli, Venceslao e Boleslao, più diversi ne’ loro 
costumi, che gli stessi primi fratelli. Conciossiachè 
Venceslao era tutto benigno, mansueto , clemente, 
limosiniero, e sommamente divoto a Cristo; e Boles- 
lao, per lo opposito, altero, crudele, orgoglioso , 
avaro, sommamente dedito agli Idoli, e scellerato in 
tutte le cose. Il padre, venendo a morte, e vedendo 
la diversa maniera de’ suoi figliuoli, avvengachè an- 
cora di minore età, non lasciò la cura di quegli e la 
amministrazione dello Stalo nelle mani della moglie, 
la quale conosceva pessima di natura; ma alla sua 
stessa madre Ludmilla, donna sommamente amata 
dai sudditi per la innata bontà e prudenza sua. Di 
questa ultima volontà e giudizio di Vradislao prese 
cotanto sdegno la perversa sua Drabonuccia , che 
da Timao eSimone uomini scelleratissimi fece stran- 
golare la benigna suocera dentro al castello di Teli; 
ed occupato violentemente il governo, cominciò 
chiaramente a mostrare la malignità dello animo suo, 
crudele universalmente contro a ciascuno, ma soprat- 
tutto contro ai Cristiani. A’ quali portava ella un 
odio si grande, che inimicava ancora il suo primo- 
genito, solo per vedere che egli era Cristiano. Ven- 
ceslao nienledimanco , sforzato da’ sudditi suoi a pi- 
gliare il governo mentre cheancor viveva sua madre, 
non mancò di onorarla e di reverirla quanto a buon 
figliuolo si aspettava: e non lasciò per questo il solito 
viver suo , conveniente quasi ad un Monaco molto 
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piu che ad ua tanto Principe ; ancora che egli non 
mancasse di pigliar Tarmi, quando il bisogno se ne 
offeriva , come chiaramente si vede nello assalto dei 
Curinesi. Questi sono popoli tra la Moravia e la Scie* 
sia, il Duca de’quali, senza averne cagione alcuna, 
entrato nella Boemia, e cominciato a predare e scor- 
rere, fu non solamente incontrato animosamente da 
Venceslao con lo esercito de' Boemi , ma chiamato 
eziandio a duello per diffinire tra essi due soli con 
Tarmi, e senza danno e morte dei sudditi, la querela 
o contesa loro. Il che accettalo dal Curi nese, furono 
subitamente alle mani nel cospetto de’ due eserciti; 
ma poco durò la pugna; chè il Curinese gittalosi da , 
cavallo chiese perdono al buon Venceslao, spaventa- 
to (dice la istoria Boemica) dallo avere egli veduto 
gli Angeli alla difesa di Venceslao, che ribattevano 
* Tarmi uimiche, e somminislravangli le dimestiche. 
Perdonò il Boemo liberamente al suo avversario, e 
ammonitolo che senza cercare lo altrui stesse con- 
tènto alle cose sue , ne lo mandò amico e benevolo 
a godersi l’antico Stato. Crebbe da questo fatto la 
gloria ed il nome di Venceslao , e gli si accrebbe 
tanto lo amore dei sudditi , che bealo colui che ps- 
teva più riverirlo. Ma quanto più lo amavano i po- 
poli , tanto più lo odiava la madre ed il fratello Bo- 
leslao: di maniera che non polendo più sopportarlo, 
ancora che egli avesse già pubblicato di voler lasciare 
il governo e vestirsi religioso, deliberarono lorgli la 
vita. Per il che ordinato un convito nella casa di Bo- 
leslao, vi chiamarono lo innocente Signore, figliuolo 
delTuna, e fratello dell’altro; e con finte carezze e 
lusinghe condottolo al preparato macello, Boleslao 
stesso, quando più gli parve a proposito, di sua man 
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propria gli delle morie. A cosi scellerato Tallo non 
sopravvisse la iniqua madre per molti giorni ; con» 
ciossiachè, secondo le istorie loro, lungo la rocca di 
Praga, città principalissima della Boemia, da una 
apertura di terra visibilmente fu devorata. E Boles» 
lao egli ancora , se bene usurpò il dominio , non Io 
possedette però gran tempo; anzi vessato miseramente 
da incurabile infermità corporale , se ne passò con 
doglia infinita ad una forse mollo maggiore.Successe 
al malvagio padre Boleslao il Secondo, mollo più 
imitatore del zio che di quello, e massimamente in 
essere Cristiano. Conciossiachè e’ favori ed esaltò 
questa fede quanto e’ poteva, edificò assai chiese , 
pose Vescovo iu Praga , ed in somma fu uomo giu- 
sto, ed amatore delle vie di Dio. Morissi finalmente, 
e lasciò lo Stalo al figliuolo, chiamalo egli ancora 
Boleslao, che fu il terzo di questo nome : uomo buo* ^ 
no veramente , ma poco amalo dalla fortuna , come 
aperto potrà vedersi. Imperocché Mesco Principe e 
Signore di Pollonia gli tolse primieramente per furto 
la città di Cracovia, che tenevano allora i Boemi: ed 
appresso , rotto la guerra pubblicamente , dopo Io 
avergli guasto e predato tutto il paese, e dopo molle 
' battaglie, assai bene dannose per l’una e per l’altra 
parte, sotto colore finalmente di fare accordo, come 
i Baroni dall’una e dall’altra parte con ogni studio 
già procacciavano, tiratolo ad un falso convito, alla 
stessa mensa dove egli sedevano scelleratamente io 
fé’ prigione. E cavatogli amendue gli occhi, uccise 
appresso tutti i Signori cheerano venuti con esso lui, 
eccetto solamente gli Urisbucensi, famiglia allora po- 
tentissima , e consapevole del tradimento, comesi 
vide poi per gli effetti, Conciossiachè di lutti i Si- 
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gnori Boemi che erano andati con Boleslao, non tor- 
naronoaltri che questi: e come campati da uno estre- 
mo pericolo, levarono subitamente il romore contro, 
la iniquità del Pollacco , il quale sotto la fede ed a 
tavola aveva spento il fiore di Boemia. Acquistatosi 
fede in questa maniera, e celato il peccato loro sotto 
la grida di quello di altrui, attendevano occultamente 
alla impresa loro, che era di spegnere tutta la stirpe 
del vero Principe. Il che venne ior quasi fatto. Im- 
perocché intrinsicatisi con Jauurc fratello di Boles- 
laOjCochcre il principale degli Urisbucensi, quando 
tempo gli parve, invitatolo ad una caccia , lo con- 
dusse seco alla selva. Quivi, poi che le genti furono 
sparle dietro alle fiere , fattolo subitamente pigliare 
da certi che e' si aveva serbali appresso per questo 
effetto, lo fece legare al pedale d’uno albero, e co- 
mandò alle genti sue che lo saettassero sino che ci 
morisse. La famiglia del Principe in questo tumulto 
fu tutta uccisa , ed alcuni pochi falli prigioni : uno 
solamente chiamato 0 vera, scampalo non si sa come, 
e fuggitosi alla città, manifestò la cosa pubblicamen- 
te. Per il che levatosi a romore il popolo, corse ar- 
mato contra alla selva; e presi e morti que’ traditori, 
che non furono bastanti a cotanta furia , ne rimenò 
il povero Principe sano e salvo, benché sbattuto della 
paura. Janure, contro ad ogni credenza sua, uscito 
di tanto pericolo, per eterna memoria di tanto caso 
edificò nella selva la Badia di Velisca dell’ordine di 
San Benedetto: e nello stesso luogo delio albero, 
dove egli era stalo legato, pose lo aitar maggiore a 
San Giovanni Battista, dal quale era stalo ajulalo, 
come racconta il Secondo Pio. Il Pollacco, poichò 
gli mancò la speranza di occupare ad inganno quel 
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Principato, messo insieme un gagliardo esercito, an- 
dò scorrendo tutta Boemia , ed accampatosi final- 
mente alle mura di Praga, dopo due anni di assedio 
la espugnò con la fame, e se la fece serva e suggella 
con tutto il resto di quello Stato , salvo la rocca di 
Vissegrado, che sempre tenne il fermo a Janure. Vi- 
veva in questo tempo medesimo un altro fratello di 
Boleslao, per proprio nome detto Oderico, dato già 
da suo padre ad Arrigo Primo , pegno ( credo io ) 
della fede sua, ancora che Pio dica a nutrire: ed era 
seco nella Germania. Costui, udito il danno gran- 
dissimo che faceva il Pollacco nella Boemia , con li- 
cenza dello Imperadore partitosi segretamente occu- 
pò Die vizo, castello per natura e per arte fortissimo 
e munitissimo ; dove ragunato in un subito quelle 
più genti che aver potette , se ne andò con somma 
prestezza sopra a quel monte che ha Praga nelle ra- 
dici. Quivi fatto dare nelle trombe, e con grida gran- 
dissime notificare al popolo di dentro, che i Pollac- 
chi con grandissima strage loro erano stati cacciati 
e morti, e che Oderico Signore e Principe naturale 
con lo esercito vincitore si avvicinava già alla terra 
per ripigliare il dominio antico, alterò di maniera 
gli animi di quei di dentro , che i Pollacchi lasciali 
da Mesco alla guardia della città, temendo forte di 
se medesimi perchè tutto avevano per vero, comin- 
ciarono a sbigottirsi, e dubitando non vi essere mor- 
ti, abbandonarono la guardia , e si fuggirono verso 
Pollonia. Ma il popolo di Praga, pigliato animo dalla 
vicinità del proprio Signore e dalla timidità di chi si 
fuggiva, uscito alle spalle a’Pollacchi, ne uccise e 
ne fe’ prigioni un numero grande; e gli disperse si 
fattamente, che pochi tornarono nella Pollonia. Ode- 
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rico, riacquistatosi agevolmente conia sua industria 
lo antico Stato degli avi suoi, se ne venne subito in 
Praga: e conoscendo il fratello Janure troppo dap- 
poco, e male atto a tanto governo, a cagione che un 
altro forse non lo occupasse, o pure desiderando per 
sè la Ducea (la quale, essendo egli il minore di tut- 
ti, giustamente non gli toccava), fatto accecare Ja- 
nure , fece sè Principe della Boemia , e dominolla 
molli e molti anni. Fu persona assai capricciosa , e 
dovunque il tirò la voglia , o bene o male che e' si 
fusse, cercò sempre di contentarsi. Per la qual cosa 
tornando egli un giorno da caccia , e vedendo una 
villanella che allato ad un pozzo lavava panni , pa- 
rendogli bella oltre modo, e di costumi e favella non 
da villana, coutra la voglia di tutti i suoi subitamente 
se la fé’ moglie. Ed ebbe poi col tempo un figliuolo 
chiamato Biselislao,che fu genero di OtloneSecon- 
do, come al suo luogo racconteremo. 



FISE DEL QUINTO LIBRO. 
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Correva già Ira’ Cristiani Io anno della Salute no* 
vecentotrenloltesimo , quando i Principi ed i gran 
Signori di tutte le provincic della Germania, ragù* 
natisi in Aquisgraua , pubblicamente confermarono 
il primogenito del morto Arrigo, per nome Ottone, 
e per i fatti poi detto Maguo , nello Imperio che fu 
del padre; secoudo la volontà di esso Arrigo, e se- 
condo quella deliberazione, che egli medesimo ave- 
va fatta poco tempo avanti alla morte. E Io corona- 
rono appresso non secondo l’usanza d’oggi, che ancor 
non era, ma con la più onorata e solenne pompa 
che la veneranda semplicità di que’ rozzi tempi co- 
noscesse, o sapesse usare. La forma della quale, per 
quanto se ne ritragga da Vitichindo, fu così fatta. 

Nel palazzo di Carlo Magno, per alcuni personag- 
gi di onore deputati solennemente a cotanto uffizio, 
fu collocato il Principe nuovo sopra un seggio emi- 
nente e ricco preparalo per questo effetto: e i Duci, 
i Conti, i Signori, co’magistrali delle città, e con i 
ministri maggiori del regno, secondo le preeminenze 
e grandezze loro, se ne andarono reveren temente 
l’uno dopo l’altro a giurargli pubblicamente l’uhbi- 
dienza e la fedeltà; ponendo qualunque di loro amen- 
due le sue mani distese e congiunte insieme .ira le 
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mani stesse del nuovo Re, che se le teneva in su le 
ginocchia; e promettendo ancora con la voce l’ope- 
ra , le facullà e sè stesso al servizio della Corona , 
dovunque più le piaccia il servirsene. Dopo que- 
sto arrecatisi tulli in quella ordinanza che ricerca- 
vano i gradi loro , accompaguarono solennemente 
il Re nuovo sino alla vicina chiesa maggiore. Dove 
il clero , non solamente della città , ma di tutto il 
paese ancora , parato ed io compagnia de’ tre Arci- 
vescovi , Trevcri , Colonia , e Magonzia , onorala e 
devotamente già lo aspettava: e con essi una molti- 
tudine quasi infinita, che per trovarsi a tanto spetta- 
colo d’ogniulorno vi era comparsa. La quale a ciò 
che senza tumulto e con manco disagio d’una gran 
parte più largamente vedesse il tutto, erano fabbri- 
cati dentro la chiesa gradi fortissimi di legname: so- 
pra i quali variamente assettatesi le persone, olirà 
che al bello spettacolo facevano adornamento super- 
bo e vero, satisfacevano ancora molto meglio allo 
appetito che le tirava , scoprendo il tutto comoda- 
mente senza noja o danno d’allruu' A mezzo la ricca 
chiesa erano gli Arcivescovi di Colonia e Treveri, col 
Maguntino in mezzo di loro, che era il giusto e buo- 
no Iideberto. il quale, ancora che, per quella bontà 
e sincerità che di monaco Fuldense lo aveva alzato 
a cotanto grado, non cercasse tal preeminenza ; gli 
altri due nientedimanco, per la non finta santità sua, 

10 onoravano grandemente, e lo preponevano tanto 
a «è stessi, che dove prima si disputava chi dovesse 

11 di far l’uffizio o il Treverense o quel di Colonia, 
allegaudo colui i’anlichità della Chiesa sua, come 
fondata da Pietro Apostolo, e costui la cura pasto- 
rale di Aquisgrana , che apparteneva alla sua Dio- 
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cesi, amendue volontariamente c d’accordo conces- 
sero a Ildebcrto che coronasse lo Imperadore. Egli 
adunque in abito sacro e pontificale, accompagnato 
da questi due, venne incontro alla processione : ed 
avendo il pastorale nella destra, come la cerimonia 
antica dispone, prese con la sinistra il Re per la ma- 
no, e lo condusse in mezzo la chiesa. Quivi, tutto 
lieto vollosi intorno, disse benignamente alla molti- 
tudine : e Eccovi lo eletto da Dio, constituito già Re 
dalla felice memoria d’Arrigo nostro Signore , e di 
nuovo ancora approvato da tutti i Principi di Germa- 
nia: chi si contenta che si coroni, levi in alto la ma- 
no in espressa testimonianza del voler suo J . A que- 
ste parole lutto il popolo alzò la mano, gridaudo con 
festa grande: * Viva il Re, viva il Re nuovo, viva 
il Re nostro infinite volto >. L’Arcivescovo, allora 
passando avanti su con Ottone, il quale alla usanza 
antica de’ Franchi era vestito di abito stretto, lo con- 
dusse sino allo altare. Ivi lassatolo ginocchioni, si 
accostò egli soloallasanla mensa, dove distintamente 
e per ordine si vedevano gli ornamenti o vogliano 
dire le insegne reali, cioè la spada, il cinto, la man- 
telletta purpurea, le armille, Io scettro, il pomo, la 
corona preziosissima, e la lancia di Costantino. Della 
quale, se bene in tutta la cerimonia non si ragiona 
io maniera alcuna da colui che noi seguitiamo, e' si 
vede pur manifesto , per quanto egli stesso poi ne 
racconta , che ella andava sempre col Re; come al 
suo luogo si vedrà meglio. Di queste prese primie- 
ramente il santo pontefice la spada e il cinto; e con 
essi volto ad Ottone, l’uno gli cinse, e l’altra nuda 
gli pose in mano, dicendo: t Prendi questa spada 
per abbattere e discacciare tutti i nimici diGcsùCri- 
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sio, e gli scellerati e falsi Cristiani , con quella au- 
torità che ti ha data Dio, e con la potestà dello Im- 
perio de’ Franchi, a mantenimento fermissimo della 
pace del Cristianesimo >. Appresso, ponendogli le 
armille al braccio, ed agli omeri la manlellelta , gii 
disse: ( Ricordali con quanto ardor debbi tu trava- 
gliarti sempre per difesa ed accresci mento delia santa 
religione, e per l’unione del popolo di Dio i. Quindi 
postogli in mano e Io scettro e il pomo: ( Ammoni- 
scati, disse, questo di corregger paternamente i sug- 
gelli allo imperio tuo, e di porger larga la mano ai 
ministri prima di Dio, poi alle vedove ed a’ pupilli, 
ed a tutti gli afflitti o poveri , che da te aspettano 
ajuto i. Dopo questo, avendo posto il crisma santis- 
simo in sulla patena, ed in quello intinto il suo dito 
grosso, gli fe’ con esso la croce sul capo, nel petto, 
ed in sulle spalle, dicendo: ( Ioti ungo Re con l’olio 
santificato in nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirilo Santo: Amen. Non manchi mai sopra il capo 
tuo l’olio della misericordia in questo secolo e nel 
futuro ». Ultimamente arrecatasi fra le mani la co- 
rona, ajulato dagli altri due Arcivescovi, e da’ primi 
Baroni del regno, dopo che, dicendo alcune orazio- 
ni, l’ebbe tenuta alquanto sospesa sopra la testa del 
nuovo Re , che divoto modesto e umile non si era 
mosso di ginocchioni, gliela pose in capo, dicendo: 
« Coroniti Dio di corona di onore e gloria e fortez- 
za, come di questa d’oro ti coroniamo noi ad esalta- 
zione e servizio della Sacrosanta Maestà Sua, la quale 
vive e regna per tutto potentemente ». Finita così 
la coronazione, menarono i due Arcivescovi il nuo- 
vo Cesare a sedere in un seggio ricco e mollo emi- 
nente, accompagnato da più altri sederi, ma più bassi 
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e di manco pregio: e tornatisi al Maguntino, che 
già si era parato a messa, ia cantarono soleunemen- 
te, stando il Re co’suoi principi ed uffiziali distribuiti 
ne gradi loro attenta e devotamente a considerarla» 
Celebralo il divino uffizio, se ne tornarono tutti al 
palazzo, con allegrezza e con islrepito quasi infinito 
d una confusa moltitudine d’iuslrumenti, e delle voci 
liete del popolo: ed alla mensa sontuosissima , pre- 
parala con grande larghezza da Giselberto Duca dei 
Lolleringi, servirono per iscalco Eberardo Duca dei 
Franchi e Palatino, e per coppiero il Duca Erirnan- 
no di Svevia,con tutte quelle grandezze, che a Prin- 
cipe così nobile, ed a ministri tanto eccellenti giu- 
stamente si convenivano. Fece poi il Re larghissimi 
donativi agli ecclesiastici ed a’secoiari, e con beni- 
gna e allegra ciera non dopo lungo spazio di giorni 
graziosamente diede licenza, che ciascuno si tornasse 
agli Stati e paesi suoi : ed esso con alcuni suoi più 
domestici e più suoi privati rimaso con manco impac- 
cio, rivolse lutti i pensieri e gli sludii e l'animo alia 
nuova cura del regno. Il quale, se beue appari al- 
lora quieto e pacifico, non si mantenne però un an- 
no senza gravi perturbazioni e domestiche e forestie- 
re; che nascendo continovamente l’una dall’altra co- 
minciarono in questa guisa. 

Boleslao Duca di Boemia, dopo lo avere ucciso il 
proprio fratello, come altrove si è raccontato, non 
contento allo Stalo suo , mosse guerra ad un suo vi- 
cino, non altrimenti nominato da Vitichindo, o dal- 
lo Uspergense; ma cristiano, e suggello, o racco- 
mandato allo imperio, per quanto mostra la conjet* 
tura.Conciossiachè non sentendosi costui tale che ei 
potesse resistere alle forze di Boleslao, ricorse subi- 
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lameute per ajulo al superiore., cioè ad Ottone : ed 
egli vi mandò il Conte Esicco suo generale con gros- 
so e gagliardo esercito di Sassoni e di Turingi , e la 
battaglia di Mersaburia, che per esser di genti scelte 
ed avvezze sempre in sull’arme, era temuta dagli 
infedeli ed avuta in pregio non piccolo. Questa bat- 
taglia sì fatta fu creata da Arrigo Primo di uomini 
tutti cappati a posta da lui in questa guisa. Ogni 
volta che e’ gli veniva per le mani qualche persona 
di male affare, ladro, assassino, omicida , o peggio, 
se esser puote, liberandolo dalla già meritata pena, 
lo mandava a stanziare ne’ sobborghi di Mersaburia 
sul conGno degli Schiavonije donandogli quivicasa, 
terreni ed armi , espressamente gli comandava, che 
lasciando stare i Cristiani in pace , attendesse quanto 
più gli fusse possibile a rubare, a predare , a rapire 
delle cose degli infedeli, molestandoli continova- 
mente la notte e ’1 giorno senza lassarli mai quieta- 
re. Costoro dunque, per natura e per accidente abi- 
tuati a tulli i disagi , ed assuefatti sempre in su Tar- 
mi, erano si feroci e tanto animosi , che e’si faceva- 
no piazza per lutto , e vincevano tulle le imprese : 
ancora che questa volta , non per difetto loro vera- 
mente , ma per la poca avvertenza del generale av- 
venisse lutto il contrario, come appresso racconte- 
remo. Boleslao, fatto avvisato della venula di questo 
esercito, sentendo che e’ non veniva stretto ed uni- 
to, mai Turingi per una banda , ed i Cassoni per 
un’altra, divise egliancora in due parli i Boemi suoi; 
ed inviala l’una di queste contra di Esicco , non a 
combattere giàcon esso, ma ad intrattenere alquanto 
la furia, se ne andò con l’altra egli stesso contra 
Turingi, per affrontargli animosamente, e provare 
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di mettergli in rotta : a cagione che restando sicuro 
e libero da quella banda , si potesse con le forze di 
lutto il regno subitamente volgere all’altra, e cosi 
ottenere vittoria. E camminò con tanta prestezza , 
che avanti che i nimici lo presentissero , si trovò ad- 
dosso a’Turingi, apparecchiato a menare le mani , 
ed a far giornata gagliarda, se Io avversario lo con- 
sentiva. Ma i Turingi, sopraggiunti improvvisamente 
da questo esercito, impaurirono di maniera, che 
senza volere aspettar battaglia , subitamente volser 
le spalle: nò restarono mai di fuggire, non che e’cer- 
cassmo di far testa , se non dentro le terre loro. Il 
Boemo, vincitor con poca fatica, non curò di per- 
seguitargli : non perchè e’ non appetisse e la preda ed 
il sangue di questa gente, ma per trovarsi con più 
prestezza al soccorso di quella banda che egli aveva 
opposta ad Esicco. Con la quale andando ad unirsi, 
la trovò per la maggior parte morta e perduta. Con- 
ciossiachè i Sassoni e Mersaburi , combattutola a suo 
dispetto, ne avevano fatto strage si grande, che i 
pochi avanzati vivi erano tutti postisi in fuga : e i 
vincitori ( per la poca prudenza del generale , che 
non sapeva dell’altro esercito) ritornati agli allog- 
giamenti, attendevano chi a spogliare i nimici morti, 
chi a rinfrescarsi ne’ padiglioni , chi a procurare i 
cavalli, e chi a vantarsi tra’suoi compagni, con una 
sicurtà anzi pur confidenza tale e sì fatta , che non 
che nel paese dello inimico , ma sarebbe stala trop- 
pa in Sassonia. Boteslao, riscontrando i suoi che fug- 
givano , subitamente gli fe’ voltare: e giudicando pru- 
dentemente , o che i nimici fussiuo stracchi , o senza - 
armi e disordinali, si dispose al tutto affrontargli. 
Messo dunque in un subito lutto lo esercito in ordi- 
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nanza, ed i fuggiti egli stracchi, perchè avessiu 
tempo a rifarsi, collocati lutti neH’ultimo; per non 
metter più tempo in mezzo, brevemente disse così. 

( Alla vostra invitta virtù , valorosi compagni miei , 
si presenta oggi dalla fortuna occasione e grande e 
bellissima da superare e vincere i Sassoni , come a- 
vete vinto i Turingi : perchè (siccome avete sentito) 
e’ ci sono vicini, sono stracchi della battaglia, sono 
senza dubbio fuori di ordinanza , e per avventura an« 
cora disarmati, o almanco senza sospetto. E noi per 
l'opposito siamo freschi e quieti , siamo in battaglia 
con un bello ordine , siamo armati , e andiamo a po- 
sta a investirgli. Per la qual cosa , andando noi ma- 
nifestamente a vittoria certa, passiamo avanti animo- 
samente; e ricordandoci quanto debbe sempre ciascu- 
no difender le cose sue , la vita , l’onore , la patria , 
poiché costoro ci vogliono offendere, portiamoci si 
fattamente che òltra’l vendicare i fratelli ed i figliuoli 
ed i padri statine uccisi dagli Alemanni senza cagio- 
ne , tutto il mondo possa conoscere , che se ben la 
fortuna ci favorisce, la virtù nientedimeno è quella 
sola che ci fa grandi, e ci esalta sopra i nimici. Dei 
quali quanto maggiore uccision si farà da voi , tanto 
più saranno sicure le cose vostre da tutti gli altri per 
lo avvenire». 

Così disse egli; econ prontezza grandissima, ascol- 
tato da’ suoi Boemi, subitamente gli spinse avanti : 
e percosse con tanta furia ne’ trascurati nimici suoi, 
che e’ non ebbero tempo alcuno , non dico a mettersi 
in ordinanza, ma a prender, non che altro, l’armi, 
e uscire degli alloggiamenti. Anzi soprappresi dagli 
avversarli dentro alle tende, bisognò che indistinta- 
mente , o capitano , o alfiero, o fante, fusse a pie- 
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do , o Tasse a cavallo , sì armalo , come senza armi, 
«filivi attendesse a menar le mani, dove !a furia lo 
aveva giunto. Di maniera che non ordine, non di- 
sciplina , non virtù, non valore; ma confusione, 
tumulto , audacia , e disperazione solamente »;i ave- 
• vano luogo: e la cieca e sorda fofluna ciecamente 
guidava il tutto. Attendevasi dunque senza rispar- 
mio . o riposo alcuno, a ferire, a cacciarsi, a pre- 
mere , e nelle tende , e fuor delle tende, quanto più 
potevano le forze, senza ceder palmo di terra, com- 
battendo i Boemi per la vittoria che e’ si vedevano 
ayerj iu inano, ed i Sassoni per la vita che e’ cono- 
scevano perduta in tutto. 1 Mersaburi in tanto tu- 
multo, come quasi tutto lo esercito, ritrovandosi alla 
spartita (dove sei, dove dieci) per diversi luoghi del 
campo , non si poterono unire insieme , nè far testa 
in maniera alcuna. Ed avvegna che e’ combaltessino 
gagliardamente, e vendessino la vita loro per un 
pregio più là che caro, ingegnandosi sempremai di ri- 
servarsi e di rifar massa; la moltitudine tutta volta 
degli avversarii, che gli aveva già tramezzati, ed iu 
guisa d'una gran piena largamente si facea strada , 
gli affogò finalmente ed oppresse in modo, che la 
virtù e fierezza loro non ebbe luogo da dimostrarsi, 
anzi rimase estinta e sommersa. Così dunque mise- 
ramente, e con infinita perdita e danno di tutto il 
resto del Cristianesimo , a chi questi facevau muro, 
per la sola negligenza del generale finì il nome dei 
Mersaburi. E la strage fu senza numero: perchè 
esasperato fuor di misura il Boemo, sempre crudele, 
ed ingordo naturalmente del sangue umano , per i 
fanti uccisi da questa gente , spogliatosi d’ogni com- 
passione e d’ogni legge e costume di uomo, non per- 
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donò la vita a persona; anzi uccise, smembrò, dis- 
fece tulio ciò che gli venne avanti. Il Generale di 
Sassoné^i veduta la rovina manifestissima , e che ei 
non ci era scampo nessuno, ristrettosi con alcuui 
Mersaburi , che erano a caso con esso lui , si gittò 
nel mezzo a’nimici: dove combattendo da disperato, 
e vendicando la morte sua il più che e’ poteva, non 
perse prima il campo che l’essere , nè le genti che 
la persona. Bene è vero che e’fu pianto appresso da- 
gli stessi n inaici suoi , non per affezione o amore al- 
cuno che elli avessero verso lui , ma per la strage e 
macello orribile , che e’ trovarono intorno a quello, 
del fior quasi della Boemia. Avvenga che non sola- 
mente intorno a costui , ma dove erano Mersaburi , 
si vedesse gli uomini a monti , chi senza gambe , chi 
senza testa, chi senza braccia affogati, forali, fessi, 
chi morto affatto, e chi semivivo, in sì diverse e 
strane attitudini , che non è possibile il dirle. Vedo- 
vasi oltra di questo, per la doppia rovina de’ due 
eserciti, in tutto quanto il campo larghissimo, una 
infinita confusione d’armi rotte, di robe lacere , d’ar- 
nesi guasti; i signori, i cavalli, i servi l’un sopra 
all’altro fra sassi, alabarde, insegne, spade , arma- 
dure, polvere, sotterrati quasi nel sangue con or- 
rore e spavento orribile di quegli stessi che avcvan 
vinto : oltrachè i ruscelletti fatti vermigli , e gli ster- 
pi e fronde sanguigne , oscuravano quasi la vista a 
chi slava punto a vederle. Boleslao , insuperbito del- 
la vittoria , dopo breve rinfrescamenlo se ne andò 
allegro ed altiero contro al primo nimico suo: e dato 
uno assalto terribilissimo alle mura della oiltà,vi 
entrò dentro per viva forza. Per il che allargato ogui 
freno alla crudeltà, uccise indistintamente giovani , 
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vecchi, donne, fanciulli, e tutto ciò che viveva in 
quella. Indi fattone trarre il mobile , e tutto quel che 
poteva portarsi, fece por fuoco dentro alle case: nè 
si volse partir di quivi sino a tanto che e'non vide 
quella città tutta abbruciata e tutta abbattuta. Dopo 
questo, ritornato dentro a’ suoi termini, quattordici 
anni mantenne guerra contro ad Ottone, prima che 
mai gli volesse cedere, o confessargli soggezione. 
Bene è vero che occupato Io Imperadore in altri tra* 
vagli, non potette badare a lui. Conciossiachè ve* 
nula la nuova di questa rotta , avendo egli estremo 
bisogno di chi guidasse le genti sue, nello eleggere 
una persona che fusse alta a cotanto peso, siccome 
e’ si guadagnò uno amico e servo fedele , cosi perse 
tutti quegli altri, che aspiravano a questo grado, e 
si trovarono lasciati indietro. Dal che nacquero poi 
quei tumulti e quelle tante ribellioni, che si vedran- 
no tempo per tempo. Elesse egli dunque Erimanno, 
che fu Duca poi di Sassonia, uomo nobile certamen- 
te , molto accorto , e di gran prudenza , e nelle cose 
della milizia (il che molto debbe stimarsi in un ca- 
pitano) esercitatissimo e pratichissimo; e creatolo 
suo generale , gli commise il peso del tutto. Questo 
forte dispiacque a’ Grandi , ed a Yiemanno massima- 
mente , fratei carnale di esso Erimanno : perchè es- 
sendo egli tenuto universalmente in maggior pregio 
assai che il fratello, per esser persona rara , valo- 
rosa , di gran coraggio , pratica nelle guerre, e di 
consiglio si eccellente, che non pure i sudditi suoi, 
ma gli strani ancora ed i nimici lo tenevano per più 
che uomo, si riputava a scorno gravissimo , che il 
fratei gli fusse preposto. Laonde, sotto colore di sen- 
tirsi indisposto della persona , si ritrasse dalla tnili- 
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zia, abbandonando il proprio He suo quando più 
doveva servirlo. Imperoccbèsaputosi in questo men 
tre nella Ungheria la morte di Arrigo Primo , quella 
indomita nazione, troppo bramosa delle altrui spo- 
glie, se ne venne subitamente nella Germania a ve- 
dere se per forza d’arme il Re, che non aveva preso 
ancor piede , si potesse disporre in maniera alcuna 
a pagar l’antico tributo, o almanco a ricompensarsi 
con un qualche grosso taglione , per liberare il pae- 
se suo dal fuoco e dalle rapine. Ma Ottone , che non 
voleva consumar l’oro dove bastava l’uso del ferro, 
con una somma celerilà ragunate le genti sue , sene 
venne in persona armato ad opporsi a cotanta furia. 
E fu tanta la virtù sua, che più valsero i pochi buoni 
e disciplinati che la moltitudine senza numero piu 
di ladri che di soldati. Per il che vedendosi ributtati 
gagliardamente, rivoltaron le insegne presto; e ri- 
tiratisi volentieri al paese loro, per parecchi anni 
poi non tentarono più la Germania. 

Erano in questo mezzo per cagione de’ sudditi lo- 
ro cominciate alcune discordie, anzi pur nimicizie 
gravi, tra Arrigo fralel di Ottone , ed il Duca Ebe- 
rardo Franco: ed in Sassonia, venuto manco per 
morte il Conte Sifrido governa tor di quella provin- 
cia, Dancmaro fratello maggiore del Re, ma non di 
legittimo matrimonio, parendogli (poi che forse non 
vi era alcuno più propinquo) che a lui, come a ni- 
pote cugin del morto, si aspettasse il detto Contado; 
prima che il Re ne deliberasse , per sé stesso se lo 
aveva preso. E udendo poco di poi, come Ottone lo 
aveva donato al Conte Geri, si era adiralo fuor di 
maniera ; dicendo , che gran torto faceva il Re a 
spogliarlo sì ingiustamente di ciò che al tutto gli si 
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aspettava, per essere stato pure di sua madre. Ma 
e’ s’ingannava gagliardamente: chè se bene erano 
stale l’avola sua e la madre del morto Conte infra 
loro sorelle carnali; nondimeno la madre di esso 
Dancmaro , che fu amica di Arrigo Primo, olirà il 
non essersi maritata, fu monaca, e cosi monaca lo 
acquistò, mentre la tenne Io Imperatore , che ancor 
non era ammoglialo. Non doveva dunque redare, 
non polendo eredare la monaca , quel che era stato 
di suo cognato. Ma egli , come impetuoso e di suo 
cervello, esercitato nella milizia e non nelle leggi, 
voleva pure averci ragione : c ancora che e’fusse 
ricchissimo di possessioni avute dal padre, e di beni 
assai della madre, non redando questo Contado gli 
pareva rimaner povero e spoglialo d’ogni suo avere. 
Per la qual cosa, ribellatosi da Ottone , fece lega 
con Eberardo, che aveva rotto già con Arrigo; e 
uscito in su la campagna contro a JJruningo luogo- 
tenente del sopradelto , aveva preso castello Elveri; 
e dopo lo avere ucciso tutti quanti gli abitatori , lo 
aveva arso e poi abbattuto. Del quale eccesso Otto- 
ne adiratosi , condannò il Duca Eberardo in cento 
talenti d’oro, che sono scudi sessanta mila : e qua- 
lunque nobile, o Grande , che era stato con lui a 
questo misfatto, condannò a dover portare in spalla 
un cane sino alla reale città Magdaburgo iu su l’Al- 
bi della Sassonia, da lui accresciuta poi grandemen- 
te, e onorata di Vescovado, che non era sino a quel 
tempo. E avvenga ebe egli avesse tanti fastidii , e 
vedesse ad ogn’ora sollevarsi nimici nuovi; nou re- 
stò però di procedere contra i figliuoli di Arnolfo 
Malo sopra il Ducato di Baviera, che per la innata 
superbia loro non volevano riconoscere lasuggezio- 
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ne, che doveva quella Ducen già tanti anni allo Im- 
peradore. Anzi dopo lo avergli chiamati più volle a 
corte,, ritrovandoli sempre ostinati e più lontani dal- 
la ragione, gli privò del Ducato in tutto , e Io donò 
al loro zio Bertoldo , che gli fu sempre amico fe- 
dele. 

DalFallra parte Eberardo e Dancmaro, unite in- 
sieme le genti loro , si accamparono a Badalicchi, 
una fortezza così chiamata , dove allor si creava il 
giovinetto fratei di Ottone , per proprio nome chia- 
malo Arrigo (avvenga che per la moltitudine degli 
sdegni e delle risse, che e’ prese poi, vi siaggiugnes- 
se sempre Rissoso); ed avendola data in preda a’ 
soldati , dopo un lungo combattimento , avanti che 
il soccorso vi comparisse, bravamente se la acqui- 
starono. Ma come piacque a Dio, per benefizio cer- 
to di Ottone, Geveardo nipote al Duca Erimanno di 
Svetta, che guardava questa fortezza dalle genti che 
la pigliarono, fu ammazzato nella battaglia. Questa 
morte generò sdegno e divisione infra molti Signo- 
ri de’ Franchi: talmente che dove prima stavano in- 
sieme al servizio di esso Eberardo , una parte se ne 
spiccò, e non tenne mai più con lui. Per il che, du- 
bitando egli di qualche insulto , fu forzato lasciar 
la guerra, e tornarsi alle cose sue. Ma nieutedimo- 
no, per dispregio del Re Ottone, senza riverenza o 
rispetto alcuno se ne menò il giovane Arrigo: e non 
lo tenne come Signore, nò come fratello al Principe 
suo, ma come persona vile ed abbietta, ed in guisa 
quasi di servo. 

Dancmaro, l’altro capo de’ ribellati, con le genti 
che lo seguivano se ne andò ad Eresburgo; ed avu- 
ta quella città amorevolmente, perchè siccome afra- 
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tello del Re non ardi contrapporsi alcuno, dentro a 
quella si fece forte. E provvedutosi largamente di 
tutto ciò che gli bisognava, ricettando sbanditi e la* 
dri, e qualunque voleva guerra, attendeva con ogni 
studio a predare e guastar d'intorno tutte lecose del 
suo Signore. Ed avvenga che per parte del Re e’ 
fusse ammonito più d’una volta, che e’ si rimanesse 
di questi modi, e lasciate l’armi da parte volesse più 
tosto provare la benignità, che o la giustizia, o l'ira 
di quello; egli non solamente non volle emendarsi 
mai , ma sempre crebbe di male in peggio. Per la 
qual cosa finalmente sdegnalo il Re , con proposito 
fermo e saldo di non partirsi senza vittoria , con 
esercito assai gagliardo se ne andò a porgli Io asse- 
dio. I cittadini di Eresburgo, avvedutisi come Dan- 
cmaro nou faceva disegno alcuno di riconciliarsi col 
suo fratello, e conoscendo non essere atti a mante- 
ner la guerra contro ad Ottone , si tirarono segreta- 
mente lutti da banda : e confidatisi che il Re per la 
solita sua bontà non procederebbe contro al fratel- 
lo a cosa alcuna se non benigna, tacitamente aperto 
una porta, riceveron dentro lo esercito. Dancmaro, 
sentendo i ni mici nella città, si ritirò di subito nella 
chiesa di santo Pietro, che egli aveva già incastella- 
ta e munita gagliardamente : e posale Tarmi sopra 

10 altare, si appoggiò al corno di quello per vedere 

11 fin della cosa più al sicuro che si poteva. Ala i 
soldati del Re Ottone , che cercavano entrare in 
chie.-a, oltra lo averla accerchiata tutta , la combat- 
tevano gagliardamente; e molto più le genti di Ar- 
rigo, le quali , per vendicare la presura del Siguor 
loro, fatta (come si disse) da Dancmaro ed Eberar- 
do, si travagliavano più degli altri, per rovinare o 
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tagliare le porte. Ma lutto era fatica vana : perchè 
quei che la difendevano, e la avevano munita prima, 
non cedevano punto alla forza; e bene erano per 
mantenerla più lungamente , se una freccia tirala a 
caso per una finestra di essa chiesa (come nella Sas- 
sonia racconta il Granlzio) non avesse ammazzato 
Dancmaro. Bene è vero, che Vilichindo la descrive 
in altra maniera, dicendo che entrati dentro gli Ot- 
toniani, ed accostatisi fino allo altare , Tiatboldo di 
Cobbone, prima d’ogni altro, non contento alla in- 
giuria delle parole, ferì Dancmaro di sua mano; ma 
non però in maniera tale, che Dancmaro per ven- 
detta non uccidesse subito lui : e che in questa ma- 
niera, un soldato detto Manincia da una delle fine- 
stre della Chiesa dietro allo aliare con una lancia 
feri Dancmaro nelle reni; e così gli tolse la vita. 
Ma comunque si stia la cosa , Dancmaro fu ucciso 
con assai dispiacere di Ottone: il quale se bene 
acerbamente potè dolersi del temerario ardire de’ 
soldati, non potette però vietare, che il già fatto non 
fusse fatto. Condannò nientedi manco quattro de* 
primi capi delia congiura, come se il consiglio pes- 
simo loro fusse stato cagion di cotanto danno : e se- 
condo le leggi de’ Franchi, come scandalosi e con- 
citatori di tumulto, vituperosamente di capestro gli 
fe' morire. Appresso comandò che i soldati uscissiuo 
tutti della città; e accettali al servizio suo que’che 
stavano prima con Dancmaro, come tulle l’altre sue 
genti , gli assegnò al Duca Erimanno. Eberardo , 
udita la morte del suo compagno , e la perdila de’ 
soldati che solevano esser con quello , cominciò a 
temere grandemente di sè medesimo; e non veden- 
do via da salvarsi , finalmente si gittò ginocchioni 
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a’ piè del giovinetto suo prigioniero, e con arti Ozio- 
se c finte parole domandandogli perdonala e mise- 
ricordia, lo mosse tanto a compassione , che e gra- 
ziosamente gli perdonò le passale ingiurie , e gli 
promise per io avvenire quanto ajuto o favore po- 
tesse. 

Pacificati i predetti Principi in questa guisa , E- 
berardo, che per i vecchi peccali suoi, e per nuovo 
sollevamento si diffidava molto di Ottone, cominciò 
sotto finta benivolenza, per iscoprir paese il più che 
e’poleva, a ragionare alle volte con esso Arrigo de’ 
molti e mollo polenti inimici, che per tutto il regno 
Germano si erano levati contro a'd Ottone; ed anco- 
ra che e’ fingesse desiderare, che la vittoria fusse del 
Re , dimostrava pure di temerne per le soverchie 
forze di tanti, e massimamente di Giselbcrlo. Que- 
sti , come si è veduto di sopra , era Duca de’ Lotte- 
ringhi, e ancora che egli avésse per moglie Gobirga 
sorella del Re Ottone, e come coguato dovesse amar- 
lo; per la mala natura sua nienledimanco , e per 
quella somma instabilità , che altrove abbiamo ac- 
cennata, desiderava di torgli il regno. Il che sapen- 
do bene Eberardo, affermava, e con verità, che egli 
aveva mal animo contra il Re: ma mentiva della 
cagione. Imperocché desiderando egli tirare questo 
giovanetto a ribellarsi dal suo fratello, non peramor 
che e’ portasse a lui, ma per diminuire solamente le 
forze di Ottone, diceva con somma astuzia , che Gi- 
selberlo inimicava il Re grandemente, ed odiava la 
sua grandezza : perchè c’giudicava ingiusto e mal 
fatto acconsentire il regno a colui che non era nato 
di Arrigo Re, ma di Arrigo solamente Duca di Sas- 
sonia: essendo conveniente e giusto che siccome i 
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figliuoli de’ Duchi ereditavano le loro docce , cosi 
ancora i figliuoli de’ Re ereditassino i regni loro. 

Questo era tutto invenzione di Eberardo: ed Ar* 
rigo , che era ancor giovane, altrimenti non la co- 
nobbe. Anzi dando fede a quelle parole , e deside- 
rando naturalmente più tosto di esser Re , che fra- 
tello di Re , cominciò a persuadersi , come agevol- 
mente crede ciascuno , quelle cose che e’ brama as- 
sai : che per essere egli il primogenito di suo padre 
già coronato , e giustamente passerebbe in lui la 
corona , se e’ si potesse spogliarne Ottone. Laonde 
con questa folle speranza intriosicalosi con Eberar- 
do , convenne finalmente con esso lui in una con- 
giura contra il fratello : con questo , che Eberardo 
e Giselberto , e gli altri Priucipi sollevati , deposto 
o fatto prigione Ottone , coronassiuo esso Arrigo dì 
tutto il regno Germano e Franco. 11 che solennemente 
capitolato e giurato fra loro, tornò Arrigo alla corte 
a provvedersi amici e compagni di qualunque sorte 
e’ poteva , per condurre ad effetto la bene disegnata 
impresa , ma che non doveva mai riuscirgli per la 
doppiezza di Eberardo , e per la ambizione estrema 
di Giselberto. Conciossiachè questo ultimo , persua- 
dendosi di avere a coronarsi Re di Germania ( che 
cosi avanti che e’Jo tirasse alla voglia sua gli aveva 
già promesso Eberardo ) , volentieri si accompagnò 
con Arrigo nella congiura , non con animo di farlo 
Re, come il semplice si credeva , ma per valersene 
primieramente di quelle forze contro ad Ottone , e 
combatterlo con più vantaggio; ed appresso per avere 
Arrigo prigione , quando più gli tornasse comodo, 
e così pigliare la corona. E quell’altro, che promet- 
tendo appartatamente a ciascuno il regno, aggirava 

8 * 



Digitized by Google 




178 LIBRO 

amcnduc costoro , e gli guidava alla voglia sua, di- 
segnava uel suo segreto, con le forze di questi due 
superare e spogliare Ottone ; ed appresso , o con il 
levargli amendue di terra, o col battergli di maniera 
che e’ ne restasse padrone intero , in un tratto far 
grande se , e cosi acquistarsi pur finalmente quella 
corona eh’ egli aveva bramato tanto: occultando 
nienledimanco sì fattamente questo pessimo intento 
suo , che nè Arrigo , nè Giselberto , nè qual altro 
si fusse allora vi potette mai penetrare. E ben sa- 
rebbe nascoso ancora , se e’ non si fosse compreso 
poi , pochi giorni avanti la morte, da alcune poche 
parole non molto saviamente dette da lui alla donna 
sua , mentre che , non pensando altrimenti di essere 
udito , lascivamente scherzava seco; cioè: « Ralle- 
grati, Donna mia , e giocosamente in grembo a un 
Duca scherza al presente ; che dopo non mollo an- 
cora scherzerai lieta in grembo a un Re 1 . 

Con questa intenzione adunque aggirava costui 
Giselberto e Arrigo, servendosi non meno della leg. 
gerezza ed ambizione che delle forze di amendue : 
ed aspettando tempo più comodo ai stioi disegni per 
ingannare esso Ottone, cominciò a mostrarsi dolente 
e mollo pentito dello error suo , ed a tentare per via 
di Federigo Arcivescovo di Magonza, successore del 
buono Ildcberto, di riavere la grazia di quello, in 
una maniera sì simulata e tanto ben finta , che Fe- 
derigo avendone più volte parlato allo Impcradore, 
dopo non lunga pratica lo condusse finalmente al 
cospetto suo ; dove egli giltatosi ginocchione , e 
chiedendo umilmente venia del suo fallire, rimesse 
liberamente sè stesso e tulle le cose sue nello arbi- 
trio di Sua Maestà. Il che fallo, in dimostrazione di 
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qualche gasligo ne fu mandalo in esiiio nella eittà 
llderinensc : dove poco dimorò poi; che richiamato 
alla corte fu ricevuto in grazia benignamente, e re- 
stituito in lutti i suoi Stati. Arrigo, il quale arden- 
lissimarpenle desiderava di aver corona , in tutto 
questo tempo attese con somma diligenza a procac- 
ciarsi amici e benevoli , donando ed accarezzando 
lutti coloro che e’desiderava diguadagnarsi: equando 
vide tornalo Eberardo agli Stali suoi , sotto specie 
di andare a piacere si partì dalla corte, e con buona 
grazia del Re se ne andò in quella parte della Sas- 
sonia , che era suggella al dominio suo. Appresso 
non dopo molti giorni, sotto colore di un banchetto, 
avendo ragunati gli amici ed i confidenti aSalaveldia 
in Turingia, luogo così chiamato dagli scrittori, ma 
non però espresso altrimenti , aperse finalmente lo 
animo suo , e domandò ajuto e consigliò , promet- 
tendo larga mercede e premii grandissimi a chi se- 
guisse gagliardamente la sua fortuna. Questa cosa 
nel primo aspetto parve ad alcuni ( come ella era ) 
molto strana e pericolosa : tutta volta ritrovandosi 
lontani da Ottone , e nelle forze stesse di Arrigo, 
non ardirono di contrapporsi, udendo massimamente 
che per lui si vestivano l’armi Giselberlo c Eberardo 
con tutte le forze e potenze loro. E nientedimeno, 
per salvare la Sassonia dalle guerre civili, consiglia- 
rono che Arrigo, lasciando armato e difeso lo stato 
suo, si trasferisse da Giselberlo: dove più comoda- 
mente uuite le forze di tutti gli amici si potrebbe con 
molto maggiore vantaggio dar principio a cotanta 
impresa. Ma i giovani dall’altra banda con tutti quei 
che pendevano da Arrigo solo consigliavano del con- 
trario, cioè che e’ non si partisse di Sassonia, ma 
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cominciasse di quivi a molestare le terre di Ottone; 
arguendo che se in un tempo medesimo si incomin- 
ciasse la impresa gagliardamente da tre bande tanto 
diverse , come Giselberlo dal Reno , Eberardo dai 
Franchi, ed esso dalla Sassonia , impossibile certa- 
mente sarebbe, che Ottone potesse resistere, e con- 
trapporsi a cotanti eserciti. Alla qual cosa replicando 
que’ primi , che se bene il Re non potrebbe a tutti 
tre opporsi ad un tratto senza manifesta perdita sua, 
e’ potrebbe con tutto lo esercito unito investire una 
delle tre bande , e mandarla per mala via , non es- 
sendo alcuna di quelle tanto gagliarda , che per sé 
sola fusse bastante a far resistenza ; il che fatto gli 
accresceva tanta riputazione, che male si potrebbe 
sperarne poi quella vittoria che si vedeva sì manife- 
sta, se e'si seguiva il primo consiglio, il quale senza 
pericolo alcuno conduceva il disegno suo allo effetto 
desiderato : finalmente , come fu volontà di Dio , 
che difendeva chi lo onorava , fu conchiuso , che 
lasciato a buona custodia le cose sue, Arrigo se ne 
andasse a trovare Giselberto , e di là si movesse la 
guerra: e così fu fatto. Uditasi questa subita ribel- 
lione , perturbò e mandò sotto sopra gli animi uni- 
versalmente di chi bramava di viver bene: e Ottone 
stesso non la voleva, o poteva credere, sapendo non 
aver dato occasione al cognato in maniera alcuna, 
e molto meno al proprio fratello, di far cosa sì stra- 
vagante, Ma certificato pur finalmente , che la cosa 
slava così , ragunate con fretta le genti che aver 
potette , per le pedate stesse di Arrigo si dirizzò in 
un tratto al Reno , per serrargli il passo di quello, 
ancora che in vano ; perchè già era egli in luogo 
sicuro , e nella corte di Giselberto. La qual cosa in- 
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tendendo Ottone, si gittò eoa Io esercito ad assediare 
Tremont, città da'Sassoni allora chiamata Trotmanni,. 
la quale si teneva per Arrigo , che vi aveva lasciato 
dentro una parte delie sue genti sotto Agina suo 
capitano. Ma i soldati che vi eran dentro, ricordan* 
dòsi del successo di Dancmaro , non ardirono far 
resistenza : anzi uscitisi della terra diedero subita* 
mente quella e sé stessi a Sua Maestà. Ed egli fattosi 
venire Agina d’avanli , poi che con un sagramento 
fortissimo lo ebbe legato e stretto a dover tornare, 
lo mandò ad Arrigo a confortarlo c persuaderlo a 
vivere in pace, e, posate Tarmi, a tornare a lui cha 

10 amava e teneva, come egli era, per buon fratello. 
Partito Agina, camminò lo esercito avanti sino alla 
riva del Reno, fiumara tanto grande e si celebrata, 
che non merita che io la lasci senza far memoria di 
lei; essendo massimamente stata già il termine dello 
Imperio Romano , come io narrai nel libro secondo. 

Nasco adunque il Reno su alto nella montagna di 
San Gotardo , ove agli antichi già furon TAIpi giu- 
stamente chiamate Somme, cioè più eccelse di tutte 
le altre; poiché da questa montagna sola corrono a 
quattro diverse parti del mondo quattro fiumare non 
mediocri , le quali sono il Tesino , che per la valle 
Levonlina se ne corre a Mezzogiorno siuo in Italia; 

11 Rodano a Ponente ? per la Vailcsia al mare di 
Marsiglia ; a Tramontana la Rusa , dagli antichi già 
chiamata Ursa , che finalmente cade nel Reno; ed 
a Levante il predetto Reno. Il quale non nasce da 
una fonte sola , ma da due , tanto lontane Tuna 
dall’altra, quanto, se non fusse impedito il cammino 
da’precipizii e burroni delle valli e dalle rovino del- 
l’Alpi , camminerebbe in tre ore un uomo a piede 
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senza mollo disagio suo. Questi due rivi , l’ uno e 
l’altro chiamato Reno , si congiungono insieme e 
corrono contro a Levante giù per iGrigioni sino alla 
città di Curia : e di quivi curvandosi come una luna 
verso Ponente , giù per il lago Podamico , ora di 
Gostanza, col quale(ancora che e’ lo attraversi tutto 
pel mezzo) non comunica Tacque sue; ed appresso 
per quello di Celle, separando iSvizzeri da’Germani, 
si conduce a Basilea: dove rivoltandosi nuovamente 
alla Tramontana , da Argentina , Spira , Vormazia, 
Magunzia, Confluenzia, Colonia, ed altre città ma- 
gnifiche e molto famose, poi che ha ricevuto in sè 
stesso il Neccaro , il Mogono , la Mosa , Scalde , e 
Mosella , fiumi celebratissimi dagli scrittori , e poi 
che ha corso ottocento cinquanta miglia , benché 
non sempre dirittamente al filo della Tramontana, 
se ne va poi finalmente a scaricarsi con tre gran boc- 
che nello Oceauo della Germania. A questo si fatto 
fiume, che per esser largo, fondo e corrente, per 
alcun tempo e in nessun luogo mai non si guada, se 
non forse su nel principio , come tutte quasi Taltre 
fiumare, pervenuto lo esercito Imperiale , comin- 
ciarono alcuni più frettolosi degli altri , non si ve- 
dendo incontro i nemici , sopra di alcune barche 
trovale a caso a passare in su l’altra riva : non lauto 
forse per far quivi allo , e mostrarsi più animosi , 
quanto per essere i primi a buscare ed a guadagnare 
in sul paese degli avversarii. Avevano in questo 
mentre Giselberto e Arrigo udita la venula di Ottone 
al Reno, e dispostisi di affrontarlo ne venivano con 
tutte le genti loro in bella ordinanza, cd avanti, ma 
lontano alquanto da loro, Agina sopra detto. II quale 
in una barchetta passalo il fiume , e presentatosi ai 
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piè di Odone, dopo le debite reverenze e salute, 
umilmente gli disse : * II mio Signore e vostro fra* 
tello desidera vedervi sano e di buona voglia, e con 
imperio largo e durabile ; e fa intendere alla Maestà 
Vostra, che ne viene con somma prestezza al servi- 
zio suo >, Alle quali parole doppie ed ambigue re- 
plicando Ottone, se egli era inclinato alla guerra o 
pur alla pace, nel levare gli occhi in alto per la cam- 
pagna di là dal Gume, vide la moltitudine de’nimici, 
che a bandiere spiegate ed alte ne venivano serrati 
c stretti contra quella parte delle sue genti, che eran 
passate di là dal Reno; e subitamente disse ad Agi- 
na : t Che moltitudine è questa, o che va cercando?» 
Ed egli : c II mio signore e vostro fratello, il quale, 
se si fusse degnalo di prestar fede a’ consigli miei , 
sarebbe venuto in altra maniera. Ma poiché così gli 
è piaciuto, io per satisfare al debito mio son venuto, 
come io promisi , a rappresentarmi ». Ottone allora 
conoscendo il pericolo manifestissimo delle sue genti 
di là dal fiume , e non potendo dar loro soccorso, 
per non vi avere nè ponte , nè navi , non potè non 
dimostrare con gli atti di fuori il dolore interno dello 
animo : e desiderando pur di ajutarle , ricordatosi 
della vittoria già degli Ebrei contra gli Amalecchiti 
per la sola orazione di Mosè., dismontalo giù del 
cavallo , e giltatosi ginocchioni avanti la preziosa 
lancia di Costantino, umilmente disse così : i Signor 
mio, autore e rettore di (ulto questo universo, piac- 
ciati di riguardar benigno e clemente sopra quel po- 
polo^ chi tu mi hai fatto capo e Signore ; a cagione 
che essendo egli liberato dalle mani de’ nemici , co- 
noscano manifestamente tutte le genti, che nessuno 
può contrapporsi alla volontà ed ordine tuo , che 
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solo sei onnipotente , e vivi e regni per lutto e sem- 
pre senza alcun One i. Al che soggiunse subitamente 
tutto lo esercito a voce grandissima: ( Così sia i. 

Gli altri che erano passati di là dal Reno, vedu- 
tisi i nimici sì presso, che e’ bisognava o darsi pri- 
gioni , o combattere per disperati , ammontale nel 
mezzo tutte le loro bagaglie, e fatto buono animo, 
si disposero a morire onoratamente in su le parole 
d’uno Alberto Candido loro capitaao, che esortandoli 
a portarsi bene , mentre che in fretta vestivano Tar- 
mi, disse loro in questa maniera: 

t Voi vedete, compagni, la moltitudine decimi- 
ci, il pochissimo numero nostro, e la natura del fiu- 
me, che non ci lascia sperare ajuto; sapete la somma 
giustizia nostra, che combattiamo per la ragione ; e 
conoscete non potervi salvare in maniera alcuna se 
non con la sola virtù delle vostre braccia. Fate in 
modo che e’ si abbia a dire che vi è più tosto man- 
cala la fortuna, che la virtù; acciocché se noi pure 
abbiamo a morire ( chè dello arrendersi non ragio- 
no, sapendo già per esperienza quanto voi stimale 
onore), e gli amici e i nimici abbiano sempre da ce- 
lebrarci con somma lode , mentre sarà memoria di 
noi >. 

Dopo queste fiere parole, giudicatisi unitamente 
lutti per morti, si divisero in due squadretle: ed es- 
sendo tra essi e i nimici alquanto di largo, gli inve- 
stirono da due bande con tanto impelo e tanta furia, 
che e’ cominciarono a disordinarli di malasorte. Per- 
chè sentendosi ferire alle spalle, e dinanzi vedendo 
lo assalto orribile, non sapevano dove si bisognasse 
prima resistere, o dove fusse maggior mestiero di 
soccorrere i primi offesi. Arrigo tuttavolta, il quale 
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come giovane e volonteroso combatteva con maggior 
furia che Giselberto, riscontratosi in Alberto Candi- 
do, che quasi soletto metteva in rotta le genti sue, 
lo ferì sì aspramente con una lancia, che e’ ne visse 
poi pochi giorni, ma non certo senza vendetta: per- 
chè Arrigo ne fu ferito nel gomito con un colpo lauto 
pesante, che se bene la bontà dell’arnese non lasciò 
penelrareil taglio alla carne, lo ammaccamento della 
percossa fu tale c tanto , che con tutto il saper dei 
medici non se ne potette levare il livido per lo spa- 
zio d’uno anno intero. Laonde , sentendosi egli im- 
pedito il braccio migliore, si ritrasse indietro per 
procurarsi. Ma in tanto alcuni de’ soldati di Ottone, 
che sapevano parlare francese, cominciarono a gri- 
dare in quella lingua: fuggi, fuggi. Il che sentendo 
i Lotleringhi , e pensando per la Gota favella, che 
ciò dicessero i compagni loro, subitamente volsero 
le spalle: ed ancora che per la piccola quantità dei 
nimici e’ non vedessero chi gli cacciava , se ne fug- 
girono pure si rotti e si sparli, che nè onore nè vir- 
tù , nè grida o esortamenti di capitani gli poterono 
mai ritenere, o rifargli fare testa.alcuna. Il che ve- 
dendo que’due Signori, e non avendo miglior rime- 
dio, essi ancor si messero in fuga , e si ritrassero a 
salvamento. La uccisione per il piccol numero degli 
Imperiali non fu certo da chiamar grande : ma lo 
spoglio c la preda fu beu grandissima , e la riputa- 
zione c la fama mollo maggiore. Conciossiachè Dad- 
do Turiugo, mandandone la nuova in Sassonia , ed 
aggiugnendovi che Arrigo era morto nella giornata, 
fu cagione che tutte le città e domimi, che si tene- 
vano in quella per esso Arrigo c per i suoi capitani 
e genti , credendo alla falsa fama della sua morte, 
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si diedero subitamente ad Ottone; da Meresburgo e 
Schidingi iu fuori, che si tennero pure per Arrigo. 
La qual cosa intendendo egli nella Lotteringhia , e 
sbigottitosi delia rotta ricevuta pure allora, partitosi 
subitamente da Giselberto, ed accompaguato da no* 
▼e persone sole, se ne tornò, per non perdere il re- 
sto, celatacnente al suo Meresburgo. Ma Ottone, av- 
visato della sua fuga, abbandonando per quella volta 
la Lotteringhia, se ne tornò egli ancora in Sassonia , 
e con tutte le genti che avea seco pose lo assedio in- 
torno al fratello. E ve lo mantenne così per alcuni 
mesi , tanto che Arrigo conoscendosi pure inferiore 
di gran lunga, si arrendè finalmente a patti, con que- 
sta condizione: che a lui ed alle genti sue fussedato 
spazio di trenta giorni da potersi risolvere liberamen- 
te, o di tornare alla grazia e mercè di esso Ottone , 
o di lasciare in tutto Sassonia, ed andarsene fuori del 
regno. Venuto il termine, si risolvette più tosto a la- 
sciare gli Stati e ciò che avea nella Germania , che 
umiliarsi al proprio fratello , e vivere in pace. Par- 
tissi adunque co’ suoi seguaci, e lornossene a Gisel- 
berto: ed Ottone, conosciuta questa pessima voglia, 
per levargli ancora questo nido, nuovamente ripassò 
il Reno; ed entrato negli Stati del suo cognato, co- 
minciò largamente a predare e scorrere con gran 
danno de’Lolteringhi e di tutte le cose di Giselber- 
to. Il quale non potendo in sulla campagna far resi- 
stenza , si rinchiuse in un suo castello detto Chiver- 
monle, mollo forte e molto munito. La qual cosa in- 
tendendo Ottone, vi si posea campo dintorno per finir 
la guerra uua volta, e liberarsi da questa noja. Ma 
Giselberto , vedendosi l’assedio intorno , e fidandosi 
male di quel luogo ancora che fortissimo, se ne usci 
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di nolle nascoso; e eoa somma celerità si ridusse a 
luogo sicuro. Dove con lettere ed ambasciate solle- 
citò gli amici in maniera, che per levare Ottone dal- 
l’assedio indussero il Re Lodovico di Francia a ve- 
nire con lo esercito nella Alsazia, come appresso rac- 
conteremo : bisognandoci prima per questo effetto 
pigliar le istorie di Francia più da lontano. 

I Francesi dopo la morte del Re Ridolfo, trovan- 
dosi senza capo, e, come he’ regni divisi avviene il 
più delle volte, pieni di sospetti e di gelosie, deside- 
ravano, per assicurarsi da’ loro disordini, che Lodo- 
vico figliuolo di Carlo Semplice, fuggito ( come io 
dissi già ) in Inghilterra, ritornasse al regno perdu- 
to. Ma non essendo fra tanti pari un superiore ebe 
potesse adunar le divise membra, e chiamare i Gran- 
di a una Dieta, dove pubblicamente si desse ordine 
di richiamarlo; gli amici ed i benevolenti del morto 
Carlo, fatto lor capo GuglielmoDuca di Normandia, 
figliuolo di quel Rollone , del quale si largamente 
fu ragionalo nel primo libro, operarono tanto eou 
esso , che egli scrisse in Inghilterra ad Elgiua e a 
Lodovico suo figliuolo, che egli era venuto l’ora di 
tornare al perduto regno; ed affermogli con sagra- 
meuto di ajulargnene racquistare. Lodovico, avuto 
questo avviso , se ne venne subito in Francia , e. la 
madre con esso lui : e con lo ajuto e favore di Gu- 
glielmo fu da tutti i Signori onoratamente accettalo 
nella città di Lione , e salutalo Re da ciascuno con 
allegrezza e festa grandissima, l’anno, secondo lo 
Emilio, 937 dellaSalute, ancora che alcuni altri non 
convengano così nel tempo. Costui, che fu il quarto 
di questo nome, fu chiamalo per sopra nome Lodo- 
vico Trasmarino, per esser (credo) venuto di là dal 
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mare, o per averlo forse passalo e nella fuga e nella 
tornata, come quasi accenna lo Emilio. Questa co- 
ronazìone di Lodovico pose in pace subitamente tutta 
la Francia, e la tenne così cinque anni tacita e che- 
ta , senza che alcuno presumesse di far tumulto per 
sè medesimo, o di chiamare altri alla voglia sua. Ed 
avvenga che gli animi de' Baroni non fussero però si 
posali come e’ fingevano in casa e fuori, e’ si fidavano 
tanto poco l’uno dell’altro, che nessuno ardiva sco- 
prirsi, o manifestare il suo desiderio, aspettando ta- 
citamente la occasione da mandare fuori il veleno 
ascoso, come il tempo fé’ manifesto. E non paja stra- 
no a persona, che in una gente o nazione medesima 
si trovasse tanta varietà e contenzione : porche se 
bene e’ fussero stati un sangue medesimo, come ei 
non erano, essendo chi Gallo, chi Gotto, chi Bret- 
tone, chi Franco, e chi Normanno, quanto alla ori- 
gine prima e vera, la occasione, che ciascuno aveva 
grandissima di cavarsi tulle le voglie , e satisfare a 
tutti i capricci, gli teneva tanto accecati, che mara- 
viglia fu veramente il mantenersi cinque anni in pa- 
ce. Conciossiachè combattendosi la corona tra due 
famiglie nobilissime e potentissime, cioè Carlinghi, 
de’quali era capo il Re Lodovico, ed Angioini, che 
per Oddone e Ruberto ne avevano quasi preso il 
possesso, e nc pretendevano titolo giustissimo, come 
altrove si è raccontato; potevano i Grandi comoda- 
mente gittarsi ora a questa banda, ora a quella, co- 
me più tornava a proposito; perchè ciascuna di loro 
con ogni studio possibile si procacciava amici, e cer- 
cava di mantenersi quel credito e quella riputazione, 
che le pareva aversi acquistata. Ed erano tuttavolla 
sì bilanciate le forze loro, che ogni poco di augu- 
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mento era bastante a dare il tracollo. Imperocché 
se bene i Carlinghi avevano per capo loro il Re Lo» 
do vico e Guglielmo di Normandia, Lodovico era an- 
cor giovanetto, e, per la non vendicata ingiuria del 
padre , dì assai poca riputazione : ed il Normanno 
era quasi che forestiero, e di nazione in quei tempi 
ordinariamente abborrita e odiala da tutta Francia. ' 
E gli Angioini dall’altra banda avevano per capo 
loro un Ggiiuolo di Ruberto ucciso a Soissona, chia- 
mato Ugone il Magno, Conte Parigino e grati Cone- 
slabile; del qual ufllzio tutta la Francia non ha il 
maggiore. Costui , oltra la riputazione del padre e 
dello avo , che era stato pur Re legittimo , era per- 
sona mollo animosa, di gran valore e maggior co- 
raggio , ed aveva per aderenti il Conte Eriberto di 
Vermandois, quello stesso da chi fu preso Carlo in 
Perona, e con molti altri Arnoldo Conte di Fiandra, 
mollo ricco e molto potente , che fu il primo a far 
novità , come appresso racconteremo. Imperocché 
per mostrare più aperto la sua grandezza, ci bisogna 
succintamente scorrere in prima l’origine ed il fon- 
damento primiero della stirpe dj questo Conte. 

Il primo dunque fra i nominati di questa casa fu 
Loterico, o secondo alcuni Lodovico , il quale nel- 
l’anno dellaSalule 782 sposò per sua legittima donna 
la figliuola del Quarto Lottano , per proprio nomo 
chiamala Fiandra, dalla qpale gli piacque appresso 
nominar Fiandra tutto il paese che aveva in cura, 
cioè non solamente tutto quello che si comprende 
tra il fiume Scalde, lo Oceano e laPiccardia, e dove 
erano anticamente i popoli Ambiani e Morini ; ma 
lutto ciò che poi si è diviso in Brabaute, Fiandra , 
Olanda, Annonia, e molti altri Stati minori, che io 
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non mi coro di nominare. A costui successe Ingeca- 
nio , da alcuni altri chiamato Antonio; e a lui An- 
daquerco suo figliuolo, di chi nacque il primo Con- 
te di Fiandra, cioè Baldovino. Il quale essendo, co- 
me i suoi primi, solamente custode e guardiano del- 
la selva Ardena e di tutto il paese appresso insino 
in sul mare , spogliato ed ermo sino allora d'ogni 
altra cosa che di boscaglie, ebbe animo di pigliare 
Giudelta , figliuola dello Imperadore Carlo Calvo, 
giovane bellissima, e pure allora rimasa vedova per 
la morte di Edelulfo Re di Inghilterra. Al quale non 
avendo ella fatti figliuoli, se ne tornava a casa suo 
padre ; quando Baldovino un po’ troppo ardito , ve- 
dutala cosi bella, e piacendogli sommamente, la ra- 
pì violentemente alla compagnia; e, senza consenso 
alcuno dello Imperadore, subitamente se la fe’sposa. 
Carlo turbatissimo di questo insulto andò con lo eser- 
cito armato a gastigare il temerario ardir dello a- 
mante, ed a ricuperarsi la sua figliuola : e ben lo 
avrebbe fatto in maniera, che e fusse stato lo esem- 
plo eterno; ma vinto dalla pietà e dalle lagrime di 
essa Giudetta, che supplicava per il marito, lo ac- 
cettò finalmente per vero genero, e di guardiano del- 
le selve lo fece onorato Conte di Fiandra , come si 
vede in molti scrittori. Di costui nacque Baldoria 
Calvo, e di lui questo Arnoldo Terzo, di chi adesso 
ragionavamo, capitano quasi principalissimo di tut- 
ta la fazione Angioina, ed inimicissimo de’Norman- 
ni , per la morte del Conte Ridolfo di Cambrai suo 
zio, statogli ucciso dalla parte Carlinga, di chi era- 
no veramente capi i Normanni. Conciossiachè il 
Duca Guglielmo, per mostrarsi gratissimo del bene- 
fizio fatto a Rollonc suo padre da Carlo Semplice, 
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10 aveva sempre ajalato e favorito , mentre che e’ 
visse, con tutte le forze sue; e poi che e’ fu manca- 
to di vita,ajufava similmente il Re Lodovico. E puos- 
si ben dire per il vero , che egli solo gli aveva re- 
stituito il paterno regno; persuadendo ad Ugone il 
Magno, che e’fusse bene richiamare a quella coro- 
na, che giustamente gli si aspettava, il Re legittimo 
e vero, che non gli aveva offesi già mai in maniera 
alcuna. Ed avevaio concio in modo con le parole , 
che oltra lo esser concorso alla coronazione del Re 
Lodovico, contra la voglia di tutta la sua fazione , 
e* si viveva in tranquilla pace onorando e servendo 

11 Re in tutto ciò che a lui si aspettava. Della qual 
cosa oltre a modo sdegnato Arnoldo, ancora cho nè 
in falli nè in detti lo dimostrasse, portava a Gugliel- 
mo un odio immortale. E avvenne in questa mala 
sua contentezza, che avendo esso tolto per forza ad 
un Conte Erloino Piccardo un suo castellotlo, colui 
ricorse al Duca Guglielmo, e Guglielmo al Re Lo- 
dovico , operando talmente sotto pretesto della giu- 
stizia e della equità in favore del Piccardo, che Ar- 
noldo bisognò che rendesse il tolto castello al vero 
padrone. Per la qual cosa adiratosi infinitamente, si 
dispose ammazzare il Duca ; ma per inganno e con 
qualche astuzia , per venirne a capo al sicuro. Co- 
minciò dunque ad onorarlo ed accarezzarlo, e a mo- 
sparsegli si benevolo, che non dopo molto spazio di 
tempo venne in credilo di vero amico, e di mollo suo 
partigiano, come co’ fatti e con le parole si ingegna- 
va di dimostrarsi. Lodovico in tanta quiete, ancora 
che e’ non fusse senza sospetto d’ una gran parte de* 
suoi Baroni, e vedesse i popoli impaurili e spaven- 
latissimi di alcuni prodigi apparsi , essendo ( secoa- 
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do che dice il Ganguino) Vedutisi pubblicamente la 
notte in cielo molli uomini di fuoco, i quali cantan- 
do canzoni orribili pronosticavano le rovine ed i tu- 
multi chefuron poi, attendeva quanto e* poteva a 
tener contenti .i sudditi suoi, amministrando univer- 
salmente buona ragione, e sforzandosi di tener le 
cose sì bilanciate , che nessuno avesse a dolersi. E 
con tutto questo, per non esser collo improvviso, te- 
neva sì in ordine le genti sue, che a ogni occorren- 
za le avrebbe avute preste e parate. La qual cosa 
sapendosi per Giselberto, e non si vedendo comodi- 
tà da resistere al Re Ottone , che era ( come dicem- 
mo ) allo assedio di Chivermonte, non restò mai e 
da sè e per via degli amici di invitarlo e sollecitarlo 
allo àjuto suo : mostrando come questa era una oc- 
casione onorevolissima da ricuperare alla corona di 
Francia agevolissimamente tutta laLotteringhia, in- 
giustamente usurpatale da’ Germani non molto a vani i 
al caso del padre. E tanto disse e tanto operò sotto 
questo pretesto di ridurre quella Ducea alla devozio- 
ne di Francia, come ella era stala per il passato, che 
finalmente Lodovico di consiglio de’ suoi Baroni si 
condusse armato sino in Alsazia; ancora che non in 
tempo che e’ trovasse lo esercito de’ Germani allo as- 
sedio di Chivermonte. Imperocché avendo veduto 
Ottone la difficoltà della impresa, e come perla for- 
tezza del luogo non vi era modo o via di acquistar- 
lo, non ci volle perdere il tempo ; sapendo massi- 
mamente che Giselberto se ne era uscito, ed Arrigo 
non vi era entrato. Là onde risolutosi a partirsi indi, 
cominciò a saccheggiare e predare i dintorni e luo- 
ghi debo!i,per arricchire i soldati suoi. Il che facen- 
do, gli venne avviso di Sassonia dal Conte Geri^ co- 
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me gli Schiavi Abotriti in su le nuove di questa guer- 
ra si erano tulli levali in arine ; ed ucciso Ajacca 
lor Duca, il quale voleva tenergli a freno, scorreva- 
no e predavano largamente i confini della Sassonia, 
non avendo egli gente da poter riparare per tulio. 
Per la qual cosa stimando Ottone molto più la guer- 
ra degli infedeli che le cose di Lolteringhia, lascia- 
tane la cura al Conte homo, c ripassato il Reno, se 
ne tornò con lo esercito nella Sassonia; e dirizzatosi 
con tutte le forze contra i ribelli, afflisse predò ed 
arse tutto quanto il paese loro. Ma non per questo 
gli potette mai arrecare alla voglia sua; preponendo 
gli schiavi la libertà a tutte l’altre cose più care, ed 
eleggendo la morte ogni ora più tosto che il servire 
allo Iraperadore. Laonde, veduto il Conte Geri la 
ostinazione di costoro, e conoscendo che a lungo an- 
dare la cosa era pericolosa, avendo inimica a Mez- 
zodì la Franconia per Eberardo, a Ponente la Lot- 
teringhia per Giselberto , a Tramontana la Dania 
(che ucciso il nuovo Marchese di Slesvico aveva ri- 
bellata la Juzia), ed a Levante gliSchiavoni ( i quali 
per essere stata una notte abbruciata la casa dovo 
trenta lor principi banchettavano, quando consulta- 
vano di ribellarsi , erano tutti ridotti ad un Signor 
solo) , deliberò con ogni sua industria di vedere di 
condurla a Gne. Cominciò dunque segretamente a 
trattare con imi Principe degli Onelli chiamalo Te- 
gumiro,che era suo prigione, e promettergli premio 
grandissimo se e’ ritirava gli schiavi alla ubbidienza 
del Re Ottone, avanti che tutte le persone e le robe 
fussino andate per mal cammino .Tegumiro, corrot- 
to dalle promesse e dalla ingordigia de’ donativi, da- 
to orecchio alla pratica, acconsenti finalmente al- 
cun. VOL. li. 9 
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Conte, e lascialo da lui se ne andò in Brandiborgo; 
dove fingendo di esser fuggito della prigione. cono- 
sciuto dalla moltitudine per quello che egli era, cioè 
per vero e legittimo principe, fu eletto , come più 
antico , per lor Siguore. Ed egli non dopo molto, 
invitalo a mangiar seco un nipote suo , che era re- 
stato capo di lutti, con inganno lo fe’ prigione, e gli 
tolse lo Stato e la vita. Il che fatto, non vi essendo 
più resistenza, dette la terra e lutto il paese , come 
aveva di già promesso, allo Imperatore. La qual co- 
sa non fu solamente cagione di levar la guerra di 
Sassonia , ma e di acquistare alto Imperio tutta la 
regione da lìrandiborgo sino alla Odera, fiume che 
divide le Sciesia dalla Pollouia ; gareggiando i po- 
poli infra di loro chi fosse il primo a sottoporsi al 
tributo regio. Per il che liberalo Ottone da questa 
molestia, si rivolse contra la Juzia,come altrove rac- 
conteremo. 

Mentre che tra gli Schiavi ed i Sassoni andavano 
lo cose in questa maniera , Eberardo vedendo tanti 
tumulti , e che le cose di Arrigo e di Giselberto si 
mantenevano sì lungamente , non avendo deposto 
mai l’ambizione , e quello ardentissimo desiderio 
della corona , che sino dalla morte del Ile Currado 
ebbe sempre davanti agli occhi; posposto il giura- 
mento e la fede data ad Ottone, si rivolse tutto alla 
guerra: ed avendo fortificate e munite eccellente- 
mente le sue cose della Francouia, se ne passò nel- 
la Lotleringhia , ed unissi con gli altri due. I quali 
trovò, che dopo la partita del Re Lodovico si erano 
levati dallo assedio del Conte Immo , il quale fatto 
soldato di Ottone difendeva la parte di quello, e con 
le astuzie ed ingegno suo era uno stecco e spina 
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gravissima dentro gli occhi di Giselberto, come in 
parte racconteremo dopo che noi avremo narrata la 
cagione della cosi subitamente partita di Lodovico. 
Il quale venuto, come si disse, fino in Alsazia, uden- 
do i Sassoni ritornati di là dal Reno, visitato da Gi- 
selberto, e riconosciuto da lui per superiore , dise- 
gnava combattere tutte le terre che si tenevano per 
Ottone, per racquistarsi interamente quella provin- 
cia, dove non era molto contrasto. Ma sopraggiun- 
togli nuova, che egli era stato ammazzato il Duca 
Guglielmo di Normandia, lasciata a Giselberto la 
Lotteringhia , se ne tornò in Francia di subito con 
quello animo che si dirà quando avremo narrato il 
come della morte del detto Duca; la quale passò in 
questa maniera. 

Dicemmo poco di sopra che Arnoldo Conte di Fian- 
dra, celando la pessima volontà sua conira il prefato 
Duca Guglielmo, con ogni suo sapere ed industria 
si mostrava in detti ed in fatti tanto partigiano ed 
amico suo, che in non lungo spazio di tempo e’ ne 
fu riputato tale non solamente da tutti gli altri , ma 
ancor da Guglielmo stesso. II quale misurando per 
avventura il Conte alla misura di se medesimo, che 
lo amava sinceramente, confidava tanto di lui, quan- 
to mai di nimico tornato in grazia non sì debbe fi- 
dare alcuno. Il Conte, quando tempo gli parve di 
mandare ad effetto lo scellerato disegno suo, fece 
intendere al Duca, che per cose di gran momento 
desiderava parlar con esso: per il che disegnato un 
luogo da potersi abboccare insieme , convennero di 
trovarsi il tal giorno vicino a Pinciniaco in una iso- 
letta del fiume Somma, che partendo gli Ambiani 
da’Piccardi se ne corre al mare d’Inghilterra. Il gior- 
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do dunque determinalo comparse ciascuno alla riva 
sua, e con pari numero di genti condottisi qualun- 
que di loro con la sua barchetta in su risola dise- 
gnata, e con grandissima diligenza già esaminata e 
cercata tutta dall’ una e dall’altra parte, si accolsero 
cortesemente l’uu l'altro, e si fecero gran carezze, 
e massimamente il Conte a Guglielmo. Appresso ap- 
partati alquanto dagli altri parlamentarono essi due 
soli lungamente e con lieta cera: ma fìngendo alla 
fine Arnoldo di essere satisfallissimo di quanto ave- 
vano parlato insieme, venuta 1’ ora del dipartirsi , 
Cortesemente si licenziarono. E montato ciascun nel- 
la barca sua per tornarsene alla sua riva , non si era 
ancora dilungato Guglielmo guari dall'isola, quando 
a gran voce fu richiamalo da alcuni mandati di Ar- 
noldo, come per alcuna cosa dimenticata da consul- 
tarsi ancora infra essi due, come l’ altre trattate pri- 
ma. Il che tenendo i( Duca per vero, fece subito 
volger la barca por tornar di nuovo in su l’isola. Ma 
non prima ebbe I’|in piede in terra , che Alzo Turo, 
che tale era il cognome suo , uno de’famigliari del 
Fiammingo, lo trafisse ed uccise con tal prestezza, 
che i compagni del Duca, non che e’fussero a tempo 
a difenderlo, ma quasi quasi non se neavvidero se non 
quando e’cadde morto tra loro. Ed avvenga che i 
Normanni dall’altra parte del fiume, vedendo que- 
sto, levassino subito il romor grande, e cercassino di 
soccorrerlo e di vendicarlo; tutta volta la profondità 
dell’acqua era tanta , e tanta ancor la larghezza sua, 
che prima fu Arnoldo co’suoi ritornalo in su la sua 
ripa , che costor venissero alla isola. Per il che non 
sapendo più che si fare, levato di terra il corpo del 
Duca , con infinito doloree lagrime se lo portarono 
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«Ila città di Roano, e cou esequie e pompe grandissi- 
me onoratamente Io seppellirono. Lodovico adunque, 
udita la uccisione di Guglielmo , del quale non era- 
no restali Ggiiuoli se non un solò chiamato Riccardo , 
e quello ancora piccolino , dimenticatosi in un tratto 
di tutti gli obblighi che aveva col morto , deliberò di 
insignorirsi di Normandia e ridurla a quella sugge- 
eioue e ubbidienza che ella aveva innanzi a Rollone. 
Per la qual cosa , lasciata a Giselberto tutta la cura 
cd il pensiero della Lotteringhia , se ne andò subito 
in Normandia, sotto spezie di condolersi del caso av- 
venuto, e di volerne fare la vendetta. Il che forte 
piacque a Ridolfo ed a Bernardo Dano, che coinè 
più nobili e più principali avevano la cura di Ric- 
cardo e di tutta la amministrazione dello Stalo : e ne 
lodarono sommamente la benignità e bontà del Re, 
che si era degnato di ricordarsi di quel pupillo. Il 
Re, veduto la cosa procedere in sin qui assai bene 
al suo desiderio , andato in Roano chiese appresso il 
putlino, per crearlo nella sua corte con que’ costu- 
mi e con quelle maniere che si convengono e chesi 
aspettano a’ Principi grondi, comeeraquesto.il che 
ancora gli fu promesso da’ due predetti tutori, quan- 
do il popolo si contentasse, àia gli altri Grandi e tut- 
ta la plebe risentitasi di questa cosa , e sospettando, 
come era il vero, che il Re non per altra cagione 
volesse Riccardo nelle sue mani, che per insigno- 
rirsi di Normandia, cominciaro a tumultuare, e per 
difendere il Duca e sè , in un tratto corsero alle ar- 
mi. Il Re, sentito il romore, e ricordandosi quanto 
a Carlo suo padre era avvenuto dentro a Perona, 
ebbe sospetto non piccolo di sè medesimo. Tutta vol- 
* ta occultando il timore il più che e’poteva, arreca* 
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» 

tosi il putti no in collo, che così Io consigliava Ber* 
nardo Dano, lo mostrò alia moltitudine, afferman- 
do con sagramento non esser sua intenzione di vo- 
lere spogliare il putto di quello Stato che giusta- 
mente gli si aspettava ; e che a lui piaceva di veder- 
gli amorevoli e zelanti del lor Signore, il quale al- 
lora come vero e legittimo erede di tutto il dominio 
paterno investiva egli e dichiarava vero e legittimo 
Duca di Normandia , ed a lui solo voleva che i Nor- 
manni fussero suggelli, risalvando solamente alla 
Corona di Francia quella superiorità e quella rico- 
gnizione che altra volta fu approvala nello accordo 
tra il Duca Rollone e la buona memoria del Re suo 
padre. Soggiunse appresso alla moltitudine il mede- 
simo che aveva detto a' tutori, cioè che desiderava 
di allevare c creare il Duca Riccardo nella sua cor- 
te, a cagione che in quegli anni teneri pigliasse ma- 
niere e costumi convenienti allo stato suo ed a quella 
grandezza che si poteva e doveva giustamente aspet- 
tare di lui. Con queste buone parole e dolci speranze 
acquietata la moltitudine, ritornò tranquilla ogni co- 
sa, e fu ringraziato il Re sommamente della heuivo- 
lenza ed amore dimostrato non solamente a Riccar- 
do, ma a tutti i Normanni , che sempre sarebhono 
pronti e parali ad esporre per Sua Maestà il san- 
gue e la vita. Laonde non dopo molli giorni, ritor- 
nandosi Lodovico al reame suo , con buona grazia 
di essi Normanni , se ne menò onoratamente Riccar- 
do a crearlo, come aveva chiesto , nella sua corte. 
Gisclberto, dopo la partita di Lodovico , con quelle 
genti che aveva assediò il Conte Immo in un suo ca- 
stello per levarsi d’intorno questa molestia: speran- 
do che levatosi costui dinanzi, tutta la Lotteringhia 
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gli restasse quieta ed in pace. Ma il Conte, che mol- 
lo più si valeva della astuzia che delle forze , senza 
voler venire alle roani temporeggiava il più che ei 
poteva , tempestando però lutto il giorno , e facendo 
mille molestie alle cose di Giselberlo : il quale, im- 
bizzarrito contra di lui, voleva pure al tutto estirpar- 
lo ; e se altrimenti non si poteva , per essere il luogo 
fortissimo e munito di gran vantaggio, ottenerlo al- 
manco per fame. Della qual cosa accortosi il Conte, 
attendeva con varie astuzie a ingrassare il castello 
delle vettovaglie e grasce mimiche: ed intra l’altrs 
avendo una volta fatto condurre il Duca una gran 
quantità di porci per servizio del suo esercito, Immo, 
vedutili per la campagna alle spalle de’suoi rumici, 
fatto pigliare uno de’suoi porci, lo fece agitare e 
battere in sulla porta del castello; di maniera che 
gridando altissimamente quello animale, secondo il 
costume suo, gli altri che lo sentirono di lontano, 
correndo , anzi volando come saette, a dispetto dei 
guardiani e di tutti i soldati , forando tra le gambe 
degli uomini e de’ cavalli, e traboccando sottosopra 
ciò che si opponeva alla furia loro , se ne vennero 
nel castello senza restarne di Fuori pur uno. Ed il 
Conte allegro di sì fatta provvisione , riserrata la 
porla, a grande agio gli fece uccidere , e serbargli 
poi a’ bisogni. Altra volta per mettere , come e’ fece, 
il campo in disordine, avendo fabbricato briccole e 
inachine da giltar lontano, fece trar con esse di su 
le mura una quantità di casse di pecchie , che si tro- 
vavano nel castello, sopra lo esercito de’nimici. Il 
che dette tanto disturbo, pungendo elleno come ar- 
rabbiate i cavalli e gli uomini senza difesa o riparo 
alcuno, che e’ bisognò diloggiare elevarsi da quello 
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assedio con (anta collera di Giselberto, che e’non 
capiva dentro a se stesso : dolendosi, che mentre che 
egli ebbe il Conte dai suo aveva tenuto presa tutta 
la Lotteringhia , ed ora con tutta la Lolleringhia 
non poteva pigliar lui solo. Levatosi dunque a di- 
spetto suo dalla impresa di quel castello , si rivol- 
se a molestar gli altri, ed a cercar al lutto chi si 
teneva pel Re Ottone. Eberardo intanto arrivato 
con le sue genti ne’ Lolteringhi , aveva lasciato e- 
gregiamenle munito e beu fornito di buoni soldati 
un castello detto Brisacco i il quale se bene oggi 
è in su la riva del Reno dalla parte della Germa- 
nia, era però allora nella Alsazia in su la riva di 
verso Francia, come si vede per gli scrittori , e 
massimamente per Liutpraudo. Bene è vero che il 
Reno quasi lo circondava, e Cingevalo da due ban- 
de; il che oggi non interviene. Da questo luogo na- 
turalmente fortissimo per il monte dove era , e per 
l’acqua che Io accerchiava , ed accidentalmente mu- 
nito e fornito di buona gente, offendeva Eberardo 
in maniera lutti i vicini amici o suggetti di Ottone, 
che egli per non lasciare in preda le cose sue paci- 
ficatosi (come non mollo dopo racconteremo) col Re 
di Dania , con quello esercito che e’si trovava ne 
andò in persona a porvi lo assedio. Ma Eberardo , 
saputa la sua venula, non si fermò altrimenti in quel- 
lo; anzi lasciatovi dentro una grossa banda di gente 
scelta, si inviò con lutto il restante alla volta di Gi* 
selberlo. Ottone, arrivalo a Brisac, vi si accampò 
d’intorno con le sue genti , con proposito di non par- 
tirsi di quivi senza averne intera vittoria. Durante 
questo assedio, alcuni vescovi de’ principali, ed altri 
Signori, accordatisi occultamente con gli avversari!, 
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lasciando una notte le bagaglie e gli alloggiamenti, 
con gommo silenzio si partirono con le lor genti , e 
abbandonando il Re loro se ne andarono a diverse 
bande. Della qual cosa la mattina accorti i soldati 
consigliavano Ottone ad aver più cura della salute 
che della impresa : mostrandogli, che erano restali sì 
piccol numero, che se Arrigo 0 gli altri nimici se ne 
accorgevano , non vi sarebbe tempo pure a fuggire. 
E per questo affermavano , che molto meglio fusse 
per lui il partirsi e rifar lo esercito, che star quivi 
a farsi ammazzare, o pigliar prigione, senza spe- 
ranza alcuna del vincere. Ma Ottone, che molto più 
conGdava in Dio che negli uomini : < Non vogliale, 
rispose, non vogliate parlar così, anzi se egli è 
venuta l’ora nostra , moriamo virtuosamente , e non 
ci facciamo vergogna da noi medesimi: perchè egli 
è pure infinitamente e meglio e più da pregiare il 
morire per difesa della giustizia , che vivere vitupe- 
rato per volere fùggire la morte. Imperocché se a 
costoro, che si contrappongono alla ordinazione di 
Dio, e si confidano nella sola moltitudine e non 
in lui , non è grave il combattere , e perder il corpo 
e l’anima insieme; quanto più debbe piacere a noi, 
che e combattiamo perla giustizia, e molto più (quan- 
do pure ne intervenga quello che suole avvenire a 
tulli i mortali) sicuramente possiamo morire: essen- 
do più che certissimi di transferirci a vita molto mi- 
gliore, ed a quella eterna beatitudine, che promise 
il nostro Signore a chi pativa per la giustizia. Non 
pensiamo dunque a partire, ma a star fermi , ed a 
sopportare per la ragione e per Dio ciò che piace a 
Sua Maestà: e così pochi come noi siamo non ci di- 
speriamo della vittoria , perchè il numero non fa 

9 * 
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vincere, ma la sola grazia e volere di Dio; e per- 
chè il fuggirsi per paura della moltitudine avanti 
che e’ si venga alle mani , è un diffidarsi in tutto di 
Dio; il che a noi certo non si conviene. Dispogna- 
moci al lutto a star saldi , per vincere con sommo 
onore, o morir con eterna fama i. 

Queste poche parole di Ottone, delle da lui con 
maestà e con gravità , posero tanto animo e tantoar- 
dir ne’ soldati suoi , che non solamente gli fece mu- 
tar dal primo proposito, ma gli infiammò ed accese 
ancora al combattere sì fattamente, che pareva loro 
esser certi della vittoria c di quel sommo onore e 
guadagno che poco appresso ne riportarono. Nè con ’ 
questa risposta sola dichiarò Ottone la grandezza e 
l’invitta virtù dello animo suo; ma con un’altra ancor 
molto meglio , che passò in questa guisa. Era nello 
esercito imperiale un Conte , del quale non ho per 
ancora trovalo nome o cognome alcuno, persona sti- 
mala e di graude stato, il quale con una grossa ban- 
da di gente lo accompagnava e serviva onoratamente 
nella impresa di questa guerra. Costui , vedendo il 
bisogno del suo Signore , si imaginò di dovere otte- 
nere agevolmente da lui tutto quello che e* sapesse 
chiedere, pur che egli non lo abbandonasse in cotanta 
necessità : e per questo mandò alcuni a fare inten- 
dere a sua Maestà , come e’ desiderava ottenere da 
quella in commenda il monasterio La u resci mense 
(questa è una grossa e ricca Badia nel vescovado di 
Vormazia, non mollo lontana dal viaggio del Reno 
intra le montagne ), per potere con il superfluo di 
quella sostentar 6è ed i suoi soldati ne' suoi bisogni. 
Ottone, udita questa dimanda, comprese subitamente 
in su che la fondava il Conte; e senza mostrarsi of- 
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Teso o turbalo in maniera alcuna, benignamente disse 
a coloro, che a bocca e per sè medesimo ne direbbe 
-al Conte t’animo suo* Il che tenendo colui per uno 
indizio certissimo di dovere ottenere il suo desiderio, 
- si appresemi) di subito avanti ad Ottone; il quale in 
presenza di lutti gli astanti, e sì altamente che ognu- 
no udisse, gli parlò in questa maniera. 

c Conveniente ne pare, o Conte, e necessarissimo 
certamente obbedire più tosto a Dioche a’ mortali: 
e per questo avendo egli detto per la bocca del suo 
Figliuolo, non date a' cani le cose sante, non inten- 
do nè voglio in maniera alcuna dare a’ soldati o ai 
secolari quello che da’ Principi avanti a me è stalo 
donato ed assegnato già lungamente alle persone re- 
ligiose. Per la qual cosa, poi che la folle dimanda 
tua è tanto empia e contra il dovere , sia certissimo 
di non dovere ottener da me nè questo nè altro. Non 
vo’ già tenerti per forza : e se pure, come gli altri , 
tu ancora mi vuoi lasciare, vaitene a posta tua e do- 
ve tu vuoi; che a me sarà molto meglio il rimanerci 
con pochi o solo, che avere in mia compagnia chi 
mi induca a cose non giuste, e ad offendere l’onor di 
Dio. Perchè tanto più sarò io soccorso da lui, quanto 
per mantener, come io debbo , il servizio suo, sarò 
dalla poca fede degli uomini abbandonato e lasciato 
ia preda i. 

Il Conte a queste parole di Ottone vergognatosi di 
sè medesimo, subitamente si inginocchiò; e confes- 
sando [pubblicamente di avere errato , umilmente 
chiese perdono, ed ottennelo agevolmente dalla be- 
nignità dello Imperadore. 

Mentre che così passavano le cose a Brisacco, 
Eberardo con Giselberto, ragunale le genti loro, si 
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disposero, per levare Ottone dallo assedio, non di 
andare a combatterlo nella Alsazia , ma di passare 
il Reno, e di andar predando e guastando nou sola- 
mente le cose sue, ma di tutti gli amici e sudditi suoi 
che erano in campo con esso lui. Passarono dunque 
il Reno, non su alto nella Alsazia dove egli era, ma 
giù basso tra Donna e Couiluenzia intorno di Auder- 
naco : ed entrati nella Germania , cominciarono a 
scorrere, guastare e predare ciò che veniva loro alle 
mani; nou avendo sospetto alcuno di trovar resistenza 
o riscontro da riceverne detrimento. Erano restati 
alla guardia della provincia per lo Imperatore, Uto 
fratello del Duca Erimanno di Svevia, e Currado 
Savio, che tale era il cognome suo: i quali non aven- 
do si grosso esercito, che e’ potessero affrontare i ni- 
mici sicuramente , gli andavano seguitando , e repri- 
mendo gli insulti il più che e’ potevano, senza venir 
però alle mani , se uon con sommo vantaggio loro. 
Accadde che un giorno ritornandosene già i nimici 
alla volta del Reno arricchiti di molta preda, e co- 
storo seguitandoli, come solevano, alquanto lontani, 
si scontrarono in un povero sacerdote, che lagrimoso 
c dolente si lamentava molto da cuore di alcuua in- 
giuria statagli fatta. Per il che dimandandolo Uto e 
Currado, donde e’ venisse, e perchè piangesse, ri- 
spose loro: i Da questi scellerati assassini , che to- 
gliendomi una sola giumenta che io aveva, mi han- 
no lasciato povero affatto j. — i Avete voi dunque 
veduto, disse Currado, Eberardo e Giselberto? i — 
< Si, rispose egli, col mal che Dio gli dia; e non 
sono molto lontani di qui. Perchè avendo avviato 
quasi tutto lo esercito con la preda di là dal fiume, 
si sono fermati a mangiare in questa villetta che voi 
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vedete, con alcuni pochi soldati della lor guardia 
particolare *. Uto e Currado, seulito questo, inani- 
mili con poche parole i soldati loro alla vittoria ma- 
nifestissima , se ne andarono con tanta furia a inve- 
stire i nimici loro , che e’ non ebbero tempo nè di 
armarsi nè di fuggire, o di salvarsi in maniera alcu- 
na. La qual cosa conoscendo bene Eberardo, ed es- 
sendo certissimo che le sue colpe non meritavano 
remissione, elesse morir più tosto armato e da valente 
uomo, che o marcirsi per le prigioni, o esser ucciso 
dalla giustizia. Spintosi dunque avanti animosamen- 
te, e combattendo da disperato, dopo lo avere uccisi 
e feriti molti avversarii, aperto e foralo da millepuu- 
te finalmente perse la vita. Ma Giselberlo, che era 
sempre avvezzo a fuggire, credendo questa volta fa- 
re il medesimo, salilo a cavallo, nou vedendolo terra 
dóve salvarsi, perchègià era fatto il cerchiosi grosso 
che mal poteva sperare di romperlo, si gillò con esso 
nel Reno, credendosi, che la gagliardia del cavallo, 
ancora che il fiume sia profondissimo, lo dovesse con- 
durre in sull’altra riva che si teneva tutta per lui. Ma 
con tutto che il cavallo fusse più che buono , e fa- 
cesse per avventura ciò che e’ poteva, tale fu il peso 
delie armi e la violenza delle acque, che Giselberlo 
restò sommerso, nè mai si vide tornare di sopra. 
Sono tuttavolla alcuni scrittori , che non variando 
però lo effetto, dicono che egli entrò nel Reno sopra 
una barca , e non a cavallo ; e che per il soverchio 
peso delle genti entratevi dentro, ella se ne andò in 
fondo, e. lo sommerse con tulli gli altri, senza cam- 
parne pure uno di tanti. Così dunque finì la guerra 
e la ambizione di Eberardo e di Giselberto, senza 
fatica o danno di Ottone: il quale intorno a Brisac- 
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co, non sapendo nulla di questa cosa, attendeva con 
le sue genti, ancora che poche, a condurre a fine la 
sua impresa. E perchè molto più confidava in Dio 
cha negli uomini, era solito ogni mattina andare a 
udire la messa ad una chiesa non molto lungi , ma 
non però si vicina, che non bisognasse andarvi a ca- 
vallo: dove raccomandalo a Dio e sè stesso e la sua 
ragione , si tornava all’altre faccende. Ora nell’an- * 
dare una mattina al solito suo a udir la messa, vide 
venire di lontano uno che veniva con molta fretta ; 
c giudicandolo ( come egli era veramente ) alcun 
messaggero, si fermò subito ad aspettarlo con tutto il 
popolo ch’era con lui. Il quale nel vedere il messag- 
gio lieto, si immaginò risolutamente di dovere udir 
buone nuove: e per questo riserratosi intorno al 
Principe, per la somma avidità dello udire, dimo- 
strava stare a disagio. Della qual cosa accortosi Ot- 
tone, per non tenergli così sospesi, disse a colui che 
era già nel cospetto: i Cominciati daU’ultimo, e di' 
a un tratto ciò che tu porti, e rallegrati lutti costo- 
ro, ci darai la salute a bell'agio co’proemii e co’ ti- 
toli, che sono usali dagli oratori: perchè ora al po- 
polo di Dio ed a me imporla il sapere, non come tu 
dica bene, ma quello che tu venga a significarci >. 
Colui dunque, per ubbidire , disse semplicemente : 
g Giselberto e Eberardo son morti i ; e volendo se- 
guire il come , Ottone accennandogli con la mano 
che e’ tacesse, dismontato giù da cavallo, ed ingi- 
nocchiatosi in terra, rendè grazie divoto a Dio, che 
senza danno de’ popoli lo aveva liberato da inimici 
tanto crudeli e tanto potenti. Appresso rimontato a 
cavallone ne andò al viaggio solilo. Saputasi la raor- 
- te di Eberardo e di Giselberto, non solamente Bri- 
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sacco, ma lutto il restante della provincia si arren- 
dè liberamente allo Imperatore. £ cessò la guerra 
per tutto, con assai grave perdita e danno di Fede- 
rigo arcivescovo di Magonza; il quale intendendosi 
co’ nimici di Ottone, se bene come molti altri non 
era fuggito di campo , quando gli altri lo abbando- 
narono, si era pure dieci giorni avanti questa vitto- 
ria sottratto esso ancora dallo esercito segretamente, 
e tiratosi nella città di Metz , per andarsi a congiu- 
gnere con Giselberto e con Eberardo : ma avendo 
avuto tra via lo avviso della morte di amendui, ri- 
voltando i passi allo indietro, era voluto entrare in 
Magonza. Il che non essendogli consentito da’ citta- 
dini, che già avevano inteso la sua rebellione, e la 
prosperità e successi grandi di Ottone, mentre che 
e’ cercava di trafugarsi , fu dalle genti di quello fat- 
to prigione e menato nel suo cospetto con sommo 
dolore e vergogna sua. Ottone, ripresolo della poca 
sua fedeltà, ne lo mandò prigione in Sassonia al mo- 
nasterio di Fulda, e non ne lo tenne poi molto tem- 
po; cbè richiamatolo alla corte, e perdonatogli be- 
nignamente, lo restituì al primo grado ed agli onori 
che egli era solito di possedere. Il medesimo fece a 
Rodardo vescovo di Argentina, mandato da lui pri- 
gione in Sassonia nel monastero di Corbeja, per la 
medesima colpa e cagione che l’arcivescovo di Ma- 
gonza. 

Ottone, dopo la miracolosa vittoria concedutagli 
dal Signore , insignoritosi di tutta la Lotteringhia , 
e lascialo governatore ed amministratore di quella , 
e di iirrigo suo nipote , nato di Gcbirga e di Gisel- 
berlo il Conte Oddo di Recuino, si tornò nella Ger- 
mania; ed entrato negli Stali del Duca Eberardo, 
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senza resistenza o contrarietà , ridusse tutto e fra 
breve tempo alla ubbidienza della corona. La qual 
cosa udendo Arrigo Rissoso , e temendo forte di sè 
medesimo , per non venire alle mani del fratello , 
volse rinchiudersi nel fortissimo castello di Capri- 
monte. Ma la sorella sua e di Ottone, stata donna di 
Giselberlo , non solamente non lo permesse ; ma ri- 
prendendolo ancora acerbissimamente di questi si- 
nistri modi suoi , e rimproverandogli che per la sua 
rebellione avea perso il proprio marito , fu cagione 
che non sapendo egli più dove fuggire, disperatosi 
d’ogni altra cosa , chiamati seco alcuni vescovi che 
lo ajulassero,si presentò un giorno improvvisamente 
scalzo ed umiliato innanzi al fratello ; e ghiaiosi gi- 
nocchione , pubblicamente chiese perdono. Della 
qual cosa maravigliatosi il Re, che non sapeva questa 
veuula , stette alquanto sopra di sè; poi Analmente 
gli disse: z Lo ostinatissimo peccalo tuo non merita 
in un certo modo remissione, avendomi tu, 6enza 
avertene io data cagione alcuna , sì mimicamente 
perseguitato. Tutta volta, poi che io ti veggo in tanta 
umiltà, non solamente mi dispongo a nou li far ma- 
le , ma dimenticandomi la nimicizia , ti riconosco e 
ti accetto per mio fratello ». E levatolo di terra con 
le sue mani , lo abbracciò e baciò amorevolmente. 
Ma nondimeno sino a tanto che la ira. pigliasse luo- 
go, volle che appartato dalla corte stesse per alcun 
tempo e non senza guardia in Ingelei , palazzo di 
Carlo Magno vicino alla città di Magonza, dove esso 
Carlo era solito molte volle celebrare le feste di Pa- 
squa. Vero è che dopo non lunga dimora, perdonan- 
dogli interamente, ed assegnatigli alcuni Stati\nella 
Lolteringhia da poter stare onoratamente, lo lisciò 
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libero, e lo ebbe sempre perbuon fratello: ed Arrigo 
da allora in poi vestitosi un’ultra persona, gli fu sempre 
obbedientissimo e fedelissimo. Leggesi nienlediinan- 
co nel secondo libro di Vitichindo dopo questa ri- 
conciliazione , che essendo guerra grandissima con 
gli Schiavoni , i soldati del Conte Geri essendo ogni 
dì alle mani co’nimici , e per la strettezza de’dauari 
non essendo pagali , si adirarono conira il Conte e 
conira Ottone , che era sempre in favore del Conte: 
di maniera che in delti ed in fatti dimostravano l’a- 
nimo loro, avvenga che non al tutto scopertamente. 
Laonde venendo la cosa agli orecchi di Arrigo, con- 
fidatosi in questa alienazione de’ soldati , cominciò 
di nuovo a sperare di poter pervenire al regno. E 
per questo presentando per mezzi idonei , e larga- 
mente promettendo , corruppe in modo i principali 
dello esercito , che fatta una gagliarda congiura, 
deliberarono alla prossima Pasqua che era vicina , 
quando Arrigo verrebbe a palazzo, uccidere Ottone, 
e coronare subitamente esso Arrigo. Questa cosa 
stette segreta , e non fu chi la revelasse. Ma come 
fu il voler di Dio , che sempre fu protettore di Ot- 
tone , pochi giorni avanti la Pasqua ne fu data no- 
tizia al Re: il quale senza lasciare altrimenti la so- 
lita e consueta festa solenne , o dimostrarsi consa- 
pevole di cosa alcuna , si presentò continuamente a 
tutte le cerimonie e private e pubbliche , ma con 
una guardia di soldati tanto scelti e si fedeli a Sua 
Maestà, che a’congiurali non bastò l’animo di tentar 
novitade alcuna. Appresso dopo la festa , per consi- 
glio del Duca Erimanuo , del Conte Uto , e di Cur- 
rado Rosso , furono segretamente presi ed uccisi i 
capi della congiura, Iufra i quali era uno Erico, 
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molto virtuosa persona e di gran valore, e, da questa 
sola colpa in fuori, da annoverarlo certo tra' buoni. 
Costui, vedendo venire i soldati alla volta sua, con- 
sapevole a sè medesimo del suo peccato, subitamente 
salse a cavallo , cd armato tal quale egli era si fece 
incontro a chi lo cercava; e senza altrimenti lasciarsi 
prendere , lungamente stette alle mani : ma linai- 
mente essendo solo infra tanti, ed avendo più tosto 
eletto morire che arrendersi, trapassalo da una lan- 
cia di banda in banda, valorosamente mancò di vita. 
Gli altri tutti consapevoli delia congiura , eccetto 
Arrigo che si fuggì, venuti alle mani della giustizia, 
secondo le antiche leggi de' Franchi pagarono mise- 
ramente col sangue la colpa loro. Questa cosa non 
trovo in altri che in Viticbiudo, e la scrivo per darne 
lume; avvertendo nientedimeno il lettore , che Vi- 
lichindo stesso dice poco di sopra , non avere osser- 
vato l’ordine così appunto , anzi aver trasposte le 
cose come più gli è tornato meglio. Laonde se così 
è , poi che questa congiura fu mentre durava la 
guerra con gli Schiavoni.sarà verisimile che ella sia 
stata viventi ancora Eberardo eGiselberto, quando 
Ottone, come sopra si disse, lasciando al Conte [mino 
la Lolleringhia , andò a soccorrere la Sassonia mo- 
lestata dagli Schiavoni , e non dopo la morte de’so 
praddelti, che già era in pace ogni cosa. Tultavolta 
senza affermarne cosa alcuna , lascerò io giudicare 
il tutto a chi legge questi miei scritti. 

Lodovico Re di Frauda , udito il Gne di questa 
guerra, e saputa la morte di Giselberlo, non aven- 
do ancor tolto donna, desiderò imparentarsi con Ot- 
tone; e così mandati suoi ambasciatori, chiese per 
moglie donna Gebirga restata vedova di Giselberlo: 
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il che forte piacque ad Ottone. Per il che stipulato 
solennemente il contralto del matrimonio, fu data Ge- 
birga al Ile Lodovico, e con somma letizia de’ Fran- 
cesi e de’Lotleringhi celebrate sontuosissimamente 
le nozze ponvenienli a cotali sposi. Questo parenta- 
do accrebbe tanta riputazione al Re Lodovico , e gli 
porse tanto auimo, che e’ si dispose a vendicar la 
morte del padre, ed a soggiogare i Normanni, come 
prima aveva pensato. Ragunato adunque ad una Die- 
ta nella città di Lione tutti i Grandi del suo reame, 
tra i quali comparse ancora il Conte Eriberto di 
Vermandois, quello stesso cioè che fece prigione in 
Perona il Re Carlo Semplice , coinè altrove abbia- 
mo raccontalo; il giorno solenne della Dieta, e nel 
colmo delle faccende, veune (come aveva ordinato 
il Re Lodovico) alla porta di quella stanza uno ve- 
stito alla loghilese, eon una lettera, diceva egli, di 
grande importanza , da presentare al Re per com- 
missione del Re di Inghilterra. Per la qual cosa in- 
trodotto subitamente a Sua Maestà, e presentala la 
lettera in propria mano, commise il Re Lodovico al 
suo segretario, che bassamente ed allo orecchio do* 
vesse leggerla: il che facendo colui, sorrise alquaulo 
il Re nello udirla. Per il che immaginandosi quei 
Signori che il Re avesse qualche nuova felice e lie- 
ta, pregarono Sua Maestà , che si degnasse manife- 
stare e dire la cagione che lo aveva indotto a sorri- 
dere. Ed egli: t Ben mi accorgo, rispose allora, che 
gli IngUilesi hanno un bel tempo. Sappiate, che il Re 
mio zio mi seri ve essersi trovalo nel suo paese un la- 
voratore di beni , il quale invitando il proprio pa- 
drone al suo banchetto, fraudolente lo ha ucciso. Di 
cosi fatta ribalderia desidera sapere il Re, che pena 
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si convenga allo scellerato lavoratore secondo il pa* 
rere di voi altri: laonde per compiacere a Sua Mae* 
sta, sarete contenti, illustrissimi Principi-, dirne li* 
bcramente a che morte voi dannereste questo ribal- 
do, conveniente, come il Re brama, a cotanta col- 
pa). Tebaldo, Conte Blesense , il più riputato che 
si trovasse a quella Dieta, disse allora: i Quantun- 
que questo omicida meriti veramente varii e gravi 
supplici!, io uientedimanco avendo in considerazio- 
ne la viltà della forca , e quanto abbominevole e 
brutto sia il pender da quella per una fune, per uua 
morte vituperosa non mi so immaginar la maggio- 
re , che il farlo appiccare per la gola pubblicamen- 
te). Il medesimo confermarono tutti gli altri, ed E- 
riberlo stesso con loro. Ed allora ad un cenno dato 
da Lodovico venuti dentro gli armati, secondo l’or- 
dine posto prima, fecero prigione il Conte Eriber- 
lo: al quale avanti che e’ lo appiccassero , disse il 
Re: i Tu, scellerato Conte, sei il malvagio lavorato- 
re, che invitando in Perona la buona memoria di 
mio padre, e tuo legittimo e vero Re, gli togliesti il 
regno e la vita: ecco che io le ne rendo quella mer- 
cede, che tu medesimo ti hai giudicata con veniente >. 
Il che detto, lo fece menar subitamente fuor di Lio- 
ne; e sopra un colle vicino , che da lui si chiama 
oggi Monte Eriberto , pubblicamente lo fé’ impic- 
care. 

Cosi la dice il Ganguino, scrittor francese; an- 
cora che io con Paolo Einilio non mi sappia troppo 
bene assettare nello animo, come in un regno divi- 
so, e dove era tanto potente la parie inimica di Lo- 
dovico, tanti Baroni e tanti Signori potentissimi aves- 
sino così a lasciar levare del mezzo di loro uno de* 
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capi principalissimi della fazione Angioina, o condii* 
cerio ad una morte di tanto obbrobrio e sì misera* 
bile.Nèmi striglie molto quello argomento del chia- 
marsi ancor oggi il monte così : perchè olirà clic 
molli sono stali gii ICriberti e non questo solo, e’ 
potrebbe pur nominarsi da qualche altro accidente 
onorato di questo Eriberto stesso,che ora non si sa, 
e non dalla forca. Atteso massimamente ehee’si leg- 
ge negli scrittori, che Alberto figliuolo di costui suc- 
cesse in tutti gli Stati ed ouori di quello, e visse con 
molta fama e riputazione nella corte del Re di Fran- 
cia. Tullavolta io non affermo nè il sì, nè il no; ma 
lasciandone il giudizio libero in tutto a chi lo vuol 
dare, me ne passo all’alto disegno, il quale non so- 
lamente non riuscì , ma fu ancora la ruina quasi c 
la morte di chi cercava di colorirlo. Imperocché 
aveudo Arnoldo Conte di Fiandra inteso da motti , 
come il Re Lodovico se ne aveva menato a Lione il 
fanciullello Riccardo di Normandia, e che e’ mostra- 
va di voler vendicare la morte del Duca Guglielmo 
padre di quello, fallo uccidere da esso Aruoldo, co- 
me sopra fu raccontalo , dubitando di ciò che giu- 
stamente poteva temere, presentò grossamente il Re, 
ed appresso venuto a corte personalmente si scusò 
con molta efficacia della morte del Duca Gugliel- 
mo ; ed offerse pubblicamente, per quanto pativano 
le forze sue , di dar prigione a Sua Maestà quegli 
stessi ribaldi che avevano commesso cotanto ecces- 
so. Ma quando segretamente potette parlare al Re 
senza sospetto di essere udito da testimoni , ricordò 
a Sua Maestà , che ella non doveva dimenticarsi le 
ingiurie e i disonori, che avevano fatto i Normanni 
alla felice memoria del Re suo padre, ed a lui stes- 
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so non mollo avanti, quando a Roano lo volsero ve- 
dorè; celie ora che la occasione era paratissima, non 
era bene il lasciarsela fuggir di mano. Lodovico, 
dando orecchio a queste parole, accettate le scuse 
di Arnoldo , lo licenziò per buono e per bello ; e 
avendo l’animo volto a insignorirsi di Normandia, 
cominciò molto spesso a riprendere pubblicamente 
il giovinetto Riccardo , ed a biasimare e a morder 
sempre tutte le azioni di quello. 11 che faceva egli 
in pruova , non perchè le opere di quel fanciullo 
fussino veramente reprensibili e degne di biasimo, 
ma solo perchè le genti disamandolo come vizioso, 
non avessino poi a dolersi quando lo a vessino veduto 
o spogliare dello Stato, o morirsi, come si dice, per 
sè medesimo per servizio della corona. Non poteva 
dunque Riccardo nè dire nè fare cosa alcuna , che 
il Re non Io biasimasse con parole aspre e cotanto 
acerbe, che e’ lo chiamava sino a bastardo, e minac- 
ciavaio, se e’ non si mutava , e di privarlo e di ga- 
sligarlo. Nè contento a queste parole, poiché il pa- 
rentado fu fatto, comandò non solamente che e’ non 
fusse lasciato andare alle cacce, o uscire di Lione; 
ma che e’ fusse ancora diligentemente guardato da 
alcuni sopra ciò deputati la notte e il giorno. Era 
pedagogo di Riccardo una persona accorta e di in- 
gegno, per proprio nome chiamato Osmondo,il qua- 
le vedendo questa tanta acerbezza e rigidità del Re 
inverso quel putto, cominciò a insospettire di quel- 
lo che era la verità. Per il che osservando con mag- 
gior cura le azioni di Riccardo, e le maniere di Lo- 
dovico inverso di quello , manifestissimamente co- 
nobbe a che fine facesse il Re queste tante invettive 
contra Riccardo. Propostosi dunque nell’animo di 



Digitized by Google 




SESTO 2115 

liberarlo da quel pericolo , conferito segretamente 
a un suo fedelissimo , chiamalo Ivo, la intenzione e 
disegno suo , andatisene amendue al fanciullo , lo 
consigliarono, avendogli mostro il grave pericolo 
che gli era sopra , che si fingesse ammalato grave- 
mente. Il che da vecchio e prudente adempiendo 
quel fanciulielto, cominciarono i suoi guardiani ad 
essere alquanto più negligenti, andandosene chi qua 
echi là a’piaceri o bisogni suoi , come più gli tor- 
nava bene. La qual cosa vedendo Osmondo , fattosi 
aspettare co’ cavalli da Ivo fuori di Lione, mentre 
che il re Lodovico era in tavola , rivolse diligente- 
mente Riccardo in un fascio di erba , e posatolo so- 
pra un carro lo cavò celalissimamente fuori della 
terra. E pervenuto là dove era Ivo, montati subita- 
mente a cavallo, se ne andarono a Concicco : dove 
lasciato Riccardo con Ivo in guardia a quel castella- 
no , si trasferì Osmondo a Selvanelto , città della 
Gallia Belgica vicino a Beavois,che a Cesare fu Bei 
lovacum. Dove parlato al Conte Bernardo molto 
affezionato al Duca Guglielmo, e per amor di quel- 
lo a Riccardo , gli conferì quanto era successo , e 
dove aveva lasciato il putto. Della qual cosa mostrò 
il Conte grande allegrezza; e ne lodò infinitamente 
la diligenza e bontà d’Osmondo. Appresso, non giu- 
dicando Riccardo molto sicuro se lungamente stesse 
a Concicco, deliberò condurselo a casa. Ma non 
avendo forze dapoterlo sicuramente menare da Con- 
cicco a Selvanetto per la campagna , scrisse subito 
ad Ugone il Magno , Conte di Parigi , e gran Cone- 
stabole , che volesse ajutarlo salvare quel putto , e 
ridurlo a luogo sicuro, difendendolo della iniquità 
del Ue Lodovico, come egli era obbligato a Dio ed 
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al mondo per difesa della giustizia e deila ragione. 
Ugo adunque avuto lo avviso, mosso da quella vera 
bontà dell’animo, che ne’ sangui illustri e gentili co- 
munemente sempre apparisce, ragunale subitamen- 
te quelle più genti che aver potette , se ne venne a 
trovare il Conte : ed andatisene amcndue insieme 
a Concicco, ne cavarono Riccardo , e salvo e sicuro 

10 condussero a Selvanetto: dove per la naturale ed 
accidentale fortezza del luogo non aveva di che te- 
mere. Lodovico, saputo la fuga del pupillo, subita- 
mente fe’dare aU’armi per vedere di ricuperarlo; 
ina tutto in vano. Perchè fu tanta la diligenza di ivo 
e di Osmondo, che prima fu quasi il putto al sicu- 
ro, che il Re ne avesse vera novella. Ma saputo poi 
dove egli era , scrisse ad Ugone il Magno, coman- 
dandogli espressamente che gli dovesse rendere Ric- 
cardo. Il che altrimenti non ebbe effetto, scusandosi 
Ugone di non aver saputo a che fare lo chiamasse 

11 Conte di Selvanelto, col quale confessava di es- 
sere andato con le sue genti, perchè così lo aveva 
ricerco: ed aifermando, quanto al rendergli Riccardo, 
che questo non era in potestà sua, ma del predetto 
Conte , che se lo aveva condotto a casa. Lodovico 
vedendosi aggiralo con le parole , e non ci sapendo 
trovare rimedio, mandò per Arnoldo Conte di Fian- 
dra ; e ricercandolo di consiglio , fu persuaso da 
lui , che e' bisognava corrompere Ugo con le pro- 
messe; perchè essendo persona ambiziosa, e mollo 
cupida degli onori e de’ fumi , agevolmente lo con- 
durrebbe a tutto ciò che più gli piacesse. Al che di- 
spostosi Lodovico, fece chiamare a parlar con seco il 
predetto Ugone alia città di Compendio (francesca- 
menle della Compiegne, e da Carlo Calvo Carlipoli) 



Digitized by Google 




SESTO 217 

per ad un giorno determinato: al quale ritrovandosi 
amendue insieme, dopo molti ragionamenti, promise 
il Re Lodovico a Ugo di donargli alcune terre di Nor- 
mandia, se egli lo ajutava a recuperarla. Ed a que- 
sto consentendo Ugo, preso delle genti del Re quel- 
la parte die e’ volle , se ne andò con esse a Bajosa, 
città Normanna, a porvi lo assedio. Dall’altra parte 
il, Re Lodovico con tutto il resto del suo esercito 
scorse predando e guastando sino a Gales con grave 
danno della provincia. 

Di questo subito assalto di due eserciti potentissi- 
mi quasi che attonito Bernardo Dano , conoscendo 
non poter resistere con le armi a tanto improvvisa 
furia, pensò che e’ fusse ben fatto opporle più tosto 
lo ingegno e la astuzia, che la ostinazione e le genti 
armate. Consigliatosi adunque con Bernardo Selva- 
netto, mandò subito ambasciadori al Re Lodovico, 
i quali dopo le debite cerimonie brevemente e con 
reverenza favellarono in questa guisa: c Se a’ Nor- 
manni fedelissimi vassalli vostri si aspettasse tanto il 
darvi consiglio, quanto lo ubbidirvi e servirvi sem- 
pre; noi potremmo dirvi per avventura, serenissimo 
ed invittissimo nostro Re, che e’ non è molto sicuro 
c manco laudabile il voler pigliare per forza e con 
Tarmi quello che agevolissimamente ottener si puote 
per amore e con somma pace. Ma perchè a noi, che 
volontariamente vi siam suggelli, e sempre dobbia- 
mo avere per ben fatto ciò che vi piace, non si aspet- 
ta a parlar così; con umiltà e suggezionc solamente 
vi diciamo, che il terreno della Normandia, le città, 
le fortezze, le robe e gli uomini., son tutti pronti ed 
apparecchiali al servizio vostro: evi supplicano umil- 
mente, che vi piaccia conservare le robe c le facultà 

GUìI, YOL. 11. IO 
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di quella nazione, che non solamente di buona vo- 
glia si riconosce e si chiama vostra, ma è presta ed 
apparecchiala a vestir sempre l’arme per voi contro 
a qualunque vostro nimico, ed a difender sino alla 
morte la gloriosa grandezza di quello invittissimo re- 
gno, del quale mercè vostra e de’ vostri padri si tie- 
ne ella parte non piccola ». Lodovico, rallegratosi 
di questa proposta non aspettala , e credendosi ora- 
mai avere tutto Io intento suo, vietò subitamente alle 
genti il predare o guastare in maniera alouna le cose 
di Normandia, e se ne andò quieto e pacifico sino a 
Roano. Quivi onoratissimamenle ricevuto da’oittadi- 
ni , é con gran cerimonia ed allegra cera introdotto 
nella città, e pasteggialo solennemente, poiché e’ fu 
finito il banchetto, Bernardo, che altro aveva nello 
animo ed altro fingeva con le parole, come più vec- 
chio e più onorato fra lutti gli altri , gli favellò iu 
questa maniera. 

i Infra i molti favori e grazie, che largamente ne 
ha fatto il cielo , non si debbe contar per minimo, 
serenissimo nostro Sire, quello che accettandoci per 
vassalli ne fa oggi la Vostra AJtezza : poiché dove 
ubbidivamo prima ad un Duca , siamo or suggelli 
alla sua Corona , ed al mandato e voglia di quella, 
solamente sottoposti. Per il che ahbiasi pure il Conte 
di Selvanetto, e tenga Riccardo come gli piace, che 
noi ci legnamo a ventura grande ed a somma felici- 
tà, che tutta la popolosissima nazion Normanna sia 
suggella ed ubbidiente alia sola Maestà Regia, e non 
ad altro Signore alcuno, ancora che grande e molto 
eccellente. E sentiamo di questo tanto contento, 
che non lo potendo esprimere con le parole , eleg- 
giamo più presto tacerlo in tutto, che accennandone 
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male una parte, non satisfar all’auiino nostro. Vero 
è nientedimanco , serenissimo nostro Sire, che e’ ci 
perturba non poco, e ci arreca sospetto e noja il 
vedere che il grande Ugone di Parigi , tante volte 
ed in tante cose manifestamente vostro inimico, aju- 
tato ora da voi di cotanto esercito, scuopra e sfoghi 
sopra di noi pur vassalli e sudditi vostri queU’auimo 
e quella rabbia che e’ non ha potuto versare altri- 
menti sopra la Sacra Maestà Vostra. Per la qual co- 
sa , a maggior satisfazione e contento nostro , ed a 
servizio di voi medesimo, vi preghiamo devotamen- 
te , che siccome spontanei e di buona voglia abbia- 
mo noi dato e diamo alla corona di Francia la Nor- 
mandia , le facultà , le persone e gli animi nostri ; 
cosi la Maestà Regia benignamente accettandoci , 
come ella suole , si dd£ni conservare e difendere le 
cose sue da qualunque cerca occuparle, e liberare 
i fedelissimi Normanni suoi dal grave danno e peri- 
colo che gli adduce il gran Contestabile, or vostro 
amico nelle parole , ma nimico sempre ne’fatti: ri- 
cordandole che molto maggior servizio le sia il con- 
servare i Normanni suoi, per valersi delle facultà e 
dei corpi loro in qualunque bisogno suo, che lascian- 
dogli iu preda ad altri, arricchirne un suo avversa- 
rio contra la sicurtà e grandezza della Voslra'Sere- 
nità. Alla quale lujli devoti e tutti fedeli e noi e le 
cose nostre umilmente raccomandiamo ». 

Lodovico a queste parole , credendole cosi vere 
come e’ le udiva , mandò subitamente a levarne le 
genti ad Ugone; ed a lui scrisse in particolare che si 
levasse da quel la impresa; perchè essendo fatto a ba- 
stanza per quella volta, non si curava di andar più 
là. Il che da Ugo interamente fu osservato. Quietata 
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in questa maniera tutta la guerra di Normandia, pa- 
rendo al Re Lodovico aver condotto la cosa a quel 
fine che e’ desiderava; lasciala in Roauo una guar- 
dia più per mostra che per sospetto , fra non molti 
giorni dipoi si tornò lietamente a Lione con tutto il 
resto delle sue genti. Partilo il Ile, dubitando il sa- 
gace Bernardo Dano, che Ugone rifatto lo esercito 
non tornasse sopra i Normanni, scrisse subitamente 
al Re Araldo di Dania, da’ Fraozesi e da chi gli se- 
gue follemente detto Aigrotto c Aigroldo, che con 
le genti che avova in ordine e cod l’armata per sa- 
lute di Normandia se ue venisse su per la Senna si- 
no a Roano. Ma perche se io non dicessi chi colui 
fosse, e come o quando arrivalo in Francia, mal si 
potrebbe intender la storia; lasciato stare un po’ que- 
sto filo, mi bisogna tornare in Dania, e dalla morte 
di Gormo, che fu posta nel libro quinto, continuare 
le cose di là sin che io venga a questo accidente. 

Successe adunque al Re Gormo il secondogenito 
suo Araldo, che fu il quinto di questo nome: il quale 
nel principio del regno, non contentandosi della sola 
grandezza , senza acquistarsi la fama e di forte e di 
valoroso, messa insieme una armala conveniente, se 
ne andò corseggiando contro a Levante tutto il mar 
Baltico sino in Livonia, e non solamente i liti marit- 
timi, ma ancora dentro fra terra, penetrando per le 
fiumare, dovunque più trovava la strada, e predan- 
do e guastando tutti i paesi bassi , come ( secondo 
che altrove ho detto ) costumavano anticamente di 
fare i Dani e Norvegi. Arricchite in questo esercizio 
le genti sue, ed acquistatosi, come e’ voleva, nome 
e fama di valoroso, rivoltale indietro le navi, si ri- 
tornò al paterno regno. Dove non prima fu arriva- 
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lo, che un fuorusci. o di Norvegia chiamalo AralJo 
esso ancora, figliuolo di Gunilda, desideroso di ri cu* 
perare il regno di Norvegia, che e’ diceva aspettarsi 
a lui, vennea pregarlo, che e’ volesse prestargli nju- 
to conira il Re Aquino, che ingiustamente lo posse- 
deva: e promesse con giuramento, se e’ lo otleneva, 
di pagargnene ciascuno anno censo e tributo. Aral- 
do, che desiderava ordinariamente di molestare il 
Re di Norvegia, che si era scoperto poco suo amico, 
delle a costui un’armata di sessanta' navi , ed una 
banda grossa di genti con due de’ suoi favoriti, Evin- 
do e Carlolfo, mollo valenti e molto animosi. Con 
questo ajuto ritornato costui in Norvegia, non po 
tendo aver battaglia marittima con gli avversarii , 
animosamente discese in terra , e venuto alle mani 
con essi, dopo una zuffa sanguinosissima, dove e’ lu 
rotto e perse le genti, essendo uientedimanco stato 
ammazzato nello giornata il nimico suo, finalmente 
guadagnò il regno. In questo medesimo tempoStur- 
biorno Re di Svezia , spogliato del reguo da Erico 
suo cugino nato da Olavo suo zio paterno, se ne ven- 
ne in Dania ad Araldo, per racquislar con le forze 
Daniche il perduto regno Svctico : e per impetrare 
il soccorso più facilmente, menò seco una bellissima 
sua sorella della Girila, e la diè per moglie ad Aral- 
do, Il quale avendo novellamente infestalo i liti Van- 
dalici, insignoritosi di Ialino, città in q ite’ tempi ce- 
lebratissima e mollo ricca , in su la foce quasi del 
fiume Odera , desiderò di fortificarla e mantenerla 
lungamente, per essere ella un mercato comune di 
tutto quasi il Settentrione: dove convenivano i Ros- 
si, Dani, Sembi. Sassoni, ed i Vandali tutti, avendo 
ciascuna di queste genti appartatamente in quella 
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città i suoi borghi e le sue piazze particolari , olirà 
che indifferentemente vi si riceveva qualunque fore- 
stiero, o per mare o per terra che e’ si venisse, pure 
che e’ non ragionasse in maniera alcuna della reli- 
gione Cristiana: che questa vi era al tutto proibita. 
Ed era una legge principalissima tra tutti gli abita- 
tori, che ognuno fusse il ben venuto, evi travagliasse 
quieta e pacificamente ciò che e' voleva, da parlar 
della fede in fuori; che per questa sola cagione vi si 
perdeva la roba e la vita. 

Posevi dunque Araldo alla guardia una mano di 
soldati tutti eletti e tutti cappati; infra i quali furo- 
no de’ principali, Bo, Ulfo, Carlesefeni , e Sivaldo: 
c per capo e rettore di tutti Sturbioruo suo cognato, 
fino a tanto che si ordinava la impresa da recupe- 
rargli il regno Svetico. E di già per a questo effetto 
era passato in persona ad Àllandia, che è nel prin- 
cipio della Norvegia; quando gli venne subita nuo- 
va, che il Ile de’ Germani Ottone, per vendicar la 
rebellione di Slevico, era entralo con grave esercito 
nella Juzia , e predala e corsala tutta : il che certo 
non era falso. Imperocché avendo veduto i Dani il 
Re Ottone intrigato nelle guerre che abbiam rac- 
conto (ribellatisi essendo i Vandali, come accennam- 
mo non è ancor molto ) , se ne vennero a campo a 
Ideba , da’ moderni delta Slevico , dove abitava il 
Marchese, che Arrigo padre di Ottone ordinò a guar- 
dia del luogo, quando per difendere i Fregioni oc- 
cupò la Juzia per forze di armi, come altrove fu rac- 
OODtato; ed impadronitisi, con la morte del Marchese 
e di tutti i suoi, di quella fortezza, si erano tornati 
• come di prima alla antica libertà loro. La qual cosa 
premendo molto al Re de’Germani, e massime per 
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la vera religione che cominciava di già a spargersi 
in quel paese, era venuto con grande esercito a ri- 
cuperarci! perduto Stato, ed a vendicare la morte dei 
suoi: e per questo correndo e predando tutta quella 
lunghezza di terra ferma, che si distende circa a 
cento e sessanta miglia nella marina, impadronen- 
dosi dogui cosa, non trovando riscontro. da ritardar- 
lo, si era condotto sino alla estrema punta di Juzia, 
dove il mare la divide dalla Norvegia; dove per me- 
moria di questo fatto lanciò ( dicono ) in mare una 
partigianetla che aveva in mano: per il che si è poi 
sempre chiamato quivi , in linguaggio loro , Otlco- 
Sund, cioè Faro o Stretto di Ottone. Appresso rivol- 
talo indietro lo esercito, lungo il lido onde surge il 
sole , si ritornò a Slevico per riporvi nuovo presidio; 
il che poi non venne ad effetto: perchè Araldo, co- 
me io diceva, avvisato di questo assalto, giudicando 
che e’ fusse meglio difendere le cose sue, che mole- 
stare quelle di altri, lasciata la impresa della Svezia, 
con quella più fretta che fu possibile se ne venne a 
Slevico con esercito grande e potente. Quivi, secon- 
do alcuui, appiccatasi la battaglia, dopo grave stra- 
ge e macello di amendue le parli , si couchiuse una 
bella pace : ancora che alcuni altri affermino , cho 
senza venire alle mani si cominciasse subitamente a 
trattare la predetta pace. La quale non difficilmcute 
venne ad effetto , desiderando Ottone di trasferirsi 
coutra Eberardo, come sopra fu ragionato; ed Aral- 
do non punto meno contro ad Aquino Re di Norve- 
gia , che essendo morto suo padre, e vedendo il Re 
Dano occupalo contro i Sveci e conira i Germani, se 
gli era rebellalo, e negava in tutto il tributo. Con- 
chiusesi adunque pace con questa sola convenzione, 
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che i Dani accctlassino la religione cristiana , e la- 
sciassimo ordinare i Vescovi, ed andare liberamente 
i predicatori in tutto quanto il dominio loro. Il che 
non parve molto difficile a’ Dani, che erano gover- 
nati, ancora che infedeli, da Araldo Re cristiano, e 
nato di madre cristiana, cioè di Tira figliuola del Re 
d’Inghilterra , come di sopra fu raccontato. Battez- 
zaronsi in questa pace la Regina moglie di Araldo, 
ed il suo figliuolo Sveno (che tenuto a battesimo da 
Ottone fu chiamato per lui Svenotlo ), e molti altri 
de’ principali, che nominatamente non sono descrit- 
ti. Assettate e sopite così le cose tra questi due Re, 
si partirono subitamente Ottone alla guerra di Lol- 
teringhia delta di sopra, ed Araldo a quella di Nor- 
vegia; dove non andò però in persona, ma vi mandò 
uuo esercito molto gagliardo, con una grossa banda 
di quelle genti che e’ teneva a Julino, sotto la guida 
e governo di Bo o Sivaldo , a’ quali commesse che 
acerbamente vendicassero co’ Norvcgi le ingiurie sue. 

Sturbiorno, mentre che i due Re si trovavano an- 
cora a Slevico, stimolalo da’ suoi soldati, ma molto più 
dalla voglia del regnare, non aspettò altrimenti lo 
ajuto di Araldo: anzi passato nella Svezia, e mole- 
stando i suoi avversarii , venuto alle mani con essi 
* più con furia che con giudizio, vi rimase miseramen- 
te rotto ed ucciso. E così manifestamente fece cono- 
scere a chi sa imparare alle spese d’altri, che il met- 
tersi pazzamente a grave pericolo, lenendo molto più 
conto del dir d’altrui; clic della propria salute sua , 
è uno andar volontariamente a farsi ammazzare, ed 
un porger proprio la gola al nimico, che te la seghi. 
Dopo la partita de’due Re da Slevico , la Regina 
Tira madre di Araldo, che era venula al battesimo 
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della nuora e del nipote, rimasa per alquanto di tem- 
po volontariamente nella Juzia, considerando il pe- 
ricolo-di quel paese, e con quanta facilità lo aveva 
Ottone corso tutto e predato , deliberò , con assai 
maggior animo che di donna, fortificarlo e munirlo 
in modo che più non vi fussedi che temere. Per que- 
sto separando tutto il resto della penisola dalla 01- 
sazia, cominciatasi da Slevico, fece tirare nna fossa 
larghissima, ed in su la ripa di dentro uno argine o 
bastione fortissimo, per tutta quella traversa itisi no 
in sul mare di Ponente , che è circa a sessanta mi- 
glia; cosa, che i Re antichi non fecer mai, ed i mo- 
derni non la farebbono : avvenga che molte decine 
di anui dopo, Valdemaro Re di Dania lo vestisse di 
muro grossissimo, e vi edificasse le torri e le difese 
che ancor oggi vi si mantengono. Appresso non con- 
tenta di aver assicurata la parte di Mezzogiorno da- 
gli assalti de’ Germani, rivoltatasi ad un altro estre- 
mo del regno, liberò con l’armi la Scania dal tribu- 
to che ella pagava al reame della Svezia , come si 
vede in Sasso Grammatico. 

Aquino Re di Norvegia , veduto in questo men- 
tre il grandissimo esercito , che gli era venuto ad- 
dosso di Dania , e conoscendo assai chiaramente di 
non potergli far resistenza , disperatosi d’ogni ajuto 
mortale, si rivolse tutto al celeste , e con un sacri- 
fizio non solamente insolito ed ingiusto , ma scelle- 
rato ancora ed orribile , cercò iniquissimamente di 
guadagnarsi grazia e favore con loDio della guerra 
offerendogli sopra lo altare scannali ed arsi in guisa 
di pecore due figliuoli soli che aveva, con orrore e 
spavento grande di chiunque senti contare un sagri- 
fizio sì miserabile. Nel quale non solamente appari 

io* 
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la pazzia e la crudeltà dello scelleratissimo padre , 
ma lo amore ancor di sé stesso e là ambizione ; quei 
ai gagliardo, e quest’altra cosi ardente, che Aquino 
(tanto possono in noi gli affetti, se non son regolati 
dalia ragione!) divenutone più là che bestia , elesse 
di sua libera volontà e spontaneamente più tosto di 
non esser padre , che non esser Re di Norvegia. Ed 
acciocché una cosa tanto empia non paresse mai fatta 
in vano, il maligno avversario di tutte le cose buone, 
che gli aveva posto nello animo questo pensiero , e 
che siccome aveva ingannato lui, desiderava ancora 
ingannar con questo degli altri, efficacemente operò 
per lui; di maniera che Aquino, venuto alle mani 
co’ Dani ( tanta fu la furia de’ venti , e lo impelo 
della grandine conira gli occhi degli avversarli ) , 
ne restò vincitore in tutto. Imperocché provatisi i 
Dani più volte e in diversi luoghi animosamente di 
abbattere e dissipare i Norvegi con la virtù delle de- 
stre loro , avendo sempre contraria dovunque an- 
davano la medesima furia e tempesta ; avvedutisi di 
combatter col cielo , Analmente volser le spalle, e, 
dopo inGnili morti e prigioni , elessero per manco 
male più tosto salvar con la fuga que’che e’potevano, 
che rimanendovi lutti uccisi privar la patria di gio- 
ventù cosi bella, e di forze tanto gagliarde. Rima- 
sero tra i prigioni Carlesenni e Sivardo ; i quali , 
ancora che avessero fatto cose stupende nella batta- 
glia , e da non esser credule appena da quelli stessi 
che fur presenti , sopraffalli nienledimanco dalla 
moltitudine , e abbandonati dalla fortuna , furono 
costretti pur Analmente a sottoporre i robusti colli 
alle catene de’ lor nimici : avvenga che non dopo 
mollo la virtù con maggior gloria gli liberasse , che 
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!a malignità della sorte col perverso giudizio suo 
non gliaveva fatti prigioni. Imperocché avendo sen- 
tilo Aquino la maravigliosa fortezza e la costanza 
invitta dello animo di questi due , volle vedergli 
così in catena, si per conoscergli ( tanta è la forza 
della virtù), e sì ancora per veder con la esperienza 
se era vero quello che aveva sentito dire, che e’ non 
movevano gli occhi in maniera alcuna contra gli 
stessi colpi che venivano loro alla faccia. Fatlosegli 
dunque venire avanti, ed ordinato quello che e’ vo- 
leva , uno de’ suoi percosse con una asta il viso a 
Sivardo; il quale veggendo venire il colpo , tenne 
gli occhi immobili e saldi , nè mostrò curarlo altri- 
menti , che se e' non fusse toccato a lui : un altro 
con una grande accetta dirizzatosi a Carlesenni , e 
levatala in alto per ferirlo sopra la testa , fu da lui 
con un piè si gagliardaineute percosso giù 'nelle 
gambe , che senza poter ferirlo altrimenti si trovò 
disteso al terreno ; e Carlesenni , così incatenato 
come era , strappatagli la accetta di mano , e inal- 
beratala contra lui , gli levò la testa dal collo. Per 
la qual cosa maravigliatosi Aquino della tanta co- 
stanza e virtù di costoro , desideroso di avergli per 
suoi soldati , offerse loro la vita e la libertà , se ei 
volevano rimanere al servizio suo ; al che non vol- 
sero acconsentire , giudicando molto più gloriosa 
cosa il morire , che il servir per forza al nimico. Ed 
Aquiuo , veduto questo , .per non parer più tosto 
crudelissimo vendicator della ingiuria, che amatore 
ardentissimo del valore e della fortezza , perdonò 
all'uno e all’altro benignamente e la morte e la ser- 
vitù , lasciandoli da indi in poi e liberi e in pace, 
dovunque ad essi parve di audare. 
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Aveva già la fortuna con un altro accideule di 
più importanza provveduto a’ casi di Aquino , cono- 
scendo assai chiaramente che questa vittoria sola non 
era bastante a salvargli il regno , che ella voleva 
pur mantenergli; e per questo aveva ordinato, che 
essendo venula a morte la vecchia Regina Tira, il 
Re Araldo suo Sgliuolo , cadutogli nello animo un 
disio di onorarla eccessivamente , era passalo in 
persona con lutto lo esercito suo nella Juzia ; ricor- 
dandosi diavere altra volta veduto in quella un sasso 
veramente maraviglioso , e di grandezza tanto stu- 
penda , che e’ pareva al tutto impossibile , che la 
forza c lo ingegno umano lo potesse mai tramutare. 
Per il che desiderando Araldo , come il più delle 
volte bramano gli uomini, ed i Grandi massimamente, 
le cose impossibili , si dispose al lutto a voler con- 
dur questa mole alla sepoltura della regina , per 
una teslimoniauza e memoria eterna della eccellente 
virtù di quella. Ma non bastando a cotanta impresa 
tutti i buoi di quella provincia, per aver moltitudine 
di uomini senza pagarli , vi aveva condotto lo eser- 
cito , e ordinato che i soldati sopperissino con le lor 
forze a,o dove mancavano gli altri animali: ed a ca- 
gione che nessuno avesse a tirarsi indietro da questa 
impresa , stava egli stesso sempre presente a veder 
che ognun lavorasse. Della qual cosa adiratasi la 
moltitudine , c parendole essere astretta a una cosa 
del lutto insolita , cominciò ad averlo in odio , e a 
biasimarlo e dolersene occultamente quando aveva 
con chi sfogarsi.il che vedendo e sentendo i Grandi, 
che per la mutala religione cordialmente lo disama- 
vano, subornarono alcuni, che tcntassino Svenolto, 
se volendo la patria sua sublimarlo al grado reale, 
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caglierebbe l’armi contro a suo padre: ed udito da 
lui , che sì , e che resterebbe sempre obbligalo a chi 
gli facesse cotanto onore, non indugiarono mollo a 
Scoprir co’ fatti quanto avevano prima occultato con 
le parole. Imperocché adunatisi nascosamente un di 
su l’armata di mare , e chiamato il popolo a parla- 
mento, privarono pubblicamente Araldo del regno, 
c dichiaratolo inimico e rebello della patria , coro- 
narono subitamente Re Svcnollo , e lo armarono 
contro al padre. Il quale non sapendo ancor nulla 
di questa cosa , attendeva pure a sollecitare nella 
Juzia il tirare di quel sasso, che e’ voleva condurre 
in Selandia ; ed aveva sì volto l’animo a questa im- 
presa, che e’ non teneva conto di nulla, ed a nulla 
altro pensava mai. E che questo sia il vero, arrivan- 
dovi un suo dimestico, cominciò egli subito a diman- 
darlo , se egli aveva già mai veduto o sentito , che 
gli uomini avessino tentala così grande e stupenda 
mole. ÀI che rispondendo colui, che poco avanti ne 
aveva veduto muovere una molto maggiore , stretto 
dal Re a manifestargli , che cosa e dove , gli sog- 
giunse , che poche ore innanzi si era trovato in 
sull'annata , quando a lui era stato tolto il regno di 
Dania , e dato a Svenotlo suo figliuolo; e che giu- 
dicasse per sé medesimo quale de’ due movimenti 
fusse maggiore. Araldo , intesa la mala nuova , e 
voluto particolarmente saperne il tutto, si penti ma 
senza profitto d’aver aggravati gli uomini allo eser- 
cizio delle bestie ; c lasciato star da banda il pen- . 
siero del sasso , si volse lutto a riordinar Io esercito 
suo , ed a prepararsi il me’ che poteva a ciò che gli 
era più di bisogno per alla guerra. Ma tutto in vano: 
perchè i soldati , affaticali da lui a tirare il giogo, 
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negarono di volere slrignere il ferro per chi gli aveva 
giudicati bestie e non uomini ; e , da alcuni pochi 
in fuori , lo abbandonarono subitamente , accostan- 
dosi a Svenotlo. Il quale venuto armato contro a 
suo padre , lo costrinse a volger le spalle ed a fug- 
girsi miseramente , con vergogna e danno grandis- 
simo di quelle poche genti che gli restarono. Kuggì 
adunque Araldo inSe!andia,e con le forze di quella 
venuto la seconda volta. alle mani col figliuolo , di 
nuovo ancora fu rotto e violo; e con sì grave perdita 
sua , che gli convenne fuggire del regno, e cercare 
di salvarsi fuori, poiché in casa non si poteva. 

Imbarcatosi dunque con tutti quei che lo seguita- 
vano , se ne venne verso Ponente ; e pervenuto fra 
suoi Normanni , fu ricevuto benignamente e allog- 
giato nella città di Gostanza di Normandia. Dove 
aitendendo a ragunar gente ed a fare armata per ri- 
tornarsi con essa in Dania a ricuperare il perduto 
regno, successe il caso detto di sopra; e Bernardo Da- 
no lo chiamò, come io dissi, per paura di Ugone, 
e con tutte le genti che aveva , lo fece venire per la 
Senna sino a Roano. Di quivi su per il medesimo 
fiume spintolo avanti , con ordine che largamente 
scorresse e guastasse tutto il paese, perchè così 
pensava che Lodovico verrebbe a parlar con esso, 
non rimase punto ingannato del suo giudizio. Impe 
rocche avvisalo il Re Lodovico di questa nuova ar- 
mata de’ Dani, la quale con sessanta navi se ne ve- 
niva su per la Senna con grave danno del suo pae- 
se , con quella maggior celerità che e’potetle, ragù- 
nate le genti insieme, se ne venne personalmente a 
riparare a questo disordine. E trovato il Re Araldo 
lungo la Senna , dove chiamano Eriiciano, iuvita- 
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tolo a parlamentare, nel cospetto de' due eserciti si 
abboccarono a ragionare, armalo ciascuno di loro, 
a cavallo , e con pari numero di cavalieri , per sicur- 
tà e compagnia loro. Quivi ragionandosi tra i due 
Re della morte del Duca Guglielmo , ed andando la 
cosa in lungo ; accadde che uno Dano , vedendo tra’ 
Frantesi il Conte Erloino Piccardo , per cagione del 
quale era stalo morto il predetto Duca , venutone in 
subita collera, lo passò fuor fuori , senza altrimenti 
dir cosa alcuna , con una lancia che aveva in mano. 
Della qual cosa turbati i soldati frantesi, e tenen- 
dosi offesi fuor di maniera, subitamente furono alle 
armi: ed i Dani similmente, per difesa del lor com- 
pagno, essi ancora vi dieder dentro gagliardamente. 
Appiccatasi dunque iu un subito uua sanguinosissi- 
ma scaramuccia , ed ingrossando di mano in mano 
per la vicinità degli eserciti, che da ogni parte vi 
concorrevano , si venne Gnalmente con tulle le for- 
ze ad una battaglia si fiera e si forte , che dopo una 
orribile uccisione dell'una e dell’altra gente, i Fran- 
tesi restarono rolli; e Lodovico fatto prigione fu me- 
nalo dentro in Roano, donde alla arrivata di Aral- 
do era stata cacciata tutta (^guardia che egli stesso 
vi aveva posta, quando credette avere liberamente 
al comando suo tutto il Ducato di Normaodia. 1 Ba- 
roni Franzesi, veduto il lor Re prigione de’Nor- 
manni, sollecitati dalla Regina, ricorsero ad Ugo- 
ne il Magno per riaverlo : ed Ugone per mezzo del 
Conte di Selvanelto convenne co’Normanni, che ac- 
cettando per islalichi Lottario primogenito di Lodo- 
vico, insieme cou Ilderico Vescovo di Beauvois e 
Guidone vescovo di Selvanelto , resliUiissino Lodo- 
vico a’ Baroni , e tenessino i delti statichi lino a tanto 
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che ad un’altra dieta da celebrarsi fra un tempo de- 
terminato si potesse trovare un modo da condurre 
una bella pace. Cosi fu rilassalo il Re: e i Norman- 
ni poco dipoi inessisi insieme con una grossissima 
bauda di gente , se ne andarono a Selvauello , e ria- 
vuto il Duca Riccardo, lo rimenarono in Norman- 
dia; e giuratagli fedeltà ed ubbidienza, coinè vero 
principe loro lo reverirono, e lo guardarono da indi 
innanzi con somma fede. Venuto il tempo della die- 
ta, si ragunarono i Baroni Franzesi ed i Principi di 
Normandia in su lo Epta, fiume che dal paese dei 
Bellovaci se ne corre a cadere in Senna ; e dopo lun- 
ga consultazione finalmente conchiuser pace: della 
quale non riferisco altrimenti le convenzioni , per 
non aver trovato chi le racconti in maniera alcu- 
na. Renderonsi dunque gli statichi liberamente , e 
ritomossi ciascuno alle cose sue: ed Arnaldo egli 
ancora , per liberare i Franzesi d’ogni sospetto , e 
per ricuperare se e’ poteva il perduto regno, se ne 
andò con la sua armata alla volta di Dania. Do- 
ve nuovamente ancor superato e rotto , si fuggì 
a Giulioo in sul mare Vandalico , cittade, avvenga 
che infedele , molto amica del nome suo. Quivi ri- 
fatto lo esercito , parte di que’ soldati che e’ vi tene- 
va , e parte di Rugiani e Schiavoni, ritornò di nuo- 
vo conira il figliuolo: ed affrontatisi gli eserciti in 
sul lido di Elgene, stettero tutto un giorno alle mani 
senza vedersi vantaggio alcuno. Per la qual cosa 
straccatisi i principali dell’uno e dell’altro esercito , 
cominciarono a trattare di accordo ; e per poterlo 
conducere, fermarono una triegua per tutto il se- 
guente giorno. Il quale venuto , ragunalisi senza i 
Re, parlamentando tra loro del modo; Araldo, a 
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chi rincresceva Io aspettare, assicuratosi troppo in 
• su la triegua , cominciò a passeggiare in una selva 
quivi vicina: nella quale sopraggiunlo dalle neoes- 
sita della natura , appartatosi dalla guardia, si ap* 
poggiò ad un albero dove più gli parve coperto. Era 
(come volse la sua fortuna) entralo in questa mede- 
sima selva, per tirare agli uccelli cou l’arco , uno 
già stalo al servizio suo per proprio nome chiamalo 
Tocco: il quale veggendo tra le frasche il Ile cosi 
solo, ricordandosi di alcuna ingiuria già ricevuta, 
posto subitamente la saetta alla corda per vendicar- 
si , lo ferì di piaga tanto mortale che in brevissimi 
giorni passò di vita. Nè volle così ferito esser porta- 
to in Dauia , ma a Giuliuo, dove molto più si teneva 
sicuro, che nella patria e col suo Ggliuolo. Il quale, 
per aver più grazia co’ suoi Baroni , aveva sprezzato 
in tutto il cullo cristiano e la fede di Gesù Cristo, 
abbattendo le chiese ed aprendo i tempii degli Idoli 
per tutto quanto il reame suo: e vergognandosi di 
aver nome di Cristiano, troncatane l'ultima voce, 
non voleva esser chiamalo più Svenoltó, ma Sveno 
solamente. Udita nientedimeno la morte del padre, 
mandò onoratamente a condurlo in Dania; e con so- 
lennissima pompa nella città di Roschildia gli fece 
dare onestissima sepoltura. 

Ma per non lasciar sotterrata, o nascosa la virtù 
di Tocco predetto, ad ammaestramento de’ virtuosi, 
che non si lodino da sè stessi , ed a documento dei 
Principi, che non si mettano a strigner gli uomini 
alle cose che non si debbe, non mi sia grave, prima 
che io ponga a parte le cose Daniche, raccontar le 
cagioni stesse che lo indussero a tanto eccesso. Stette 
costui lungamente a’ servizii del Re Araldo, cioè 
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alla guardia di sua persona : dove affaticandosi con* 
tinovameute negli esercizi! da soldati, venne in quel- 
li a tanta eccellenza , che e’ non trovava chi il pa- 
reggiasse , e massimamente a tirare con l’arco. Nel 
quale esercizio riputandosi (comeegli era veramente) 
unico, ebbe a dire tra’ compagni, che e’non era sì 
piccol pomo , che posato sopra un bastone in distan- 
za conveniente non gli bastasse la vista di levamelo 
giù di netto con una freccia al primo colpo che e’ vi 
tirava. Questo vanto rapportato al Re dagli emoli 
suoi , in vece di arrecargli per la virtù onore e fa- 
vore, gli arrecò invidia e pericolo. Imperocché di- 
sposto il Re a vederne la pruova, lo strinse a met- 
tere in atto co’fatti quanto aveva promesso con le 
parole: protestandogli pubblicamente , che se l’arte 
non lo ajutava , porterebbe il capo la pena di quanto 
avesse errato la lingua e la mano. Nè contento alla 
forma della proposta volle, come il crudelissimo Re 
de’ Persi , verificare questa industria nella persona 
del figliuolo: ordinando che il bastone sopra il quale 
si posasse il pome fusse non un legno insensato, ma 
il proprio figliuolo di esso Tocco. Il quale vedendo- 
si strignere ad esperimento tanto bestiale, poiché 
altro più non poteva , affettuosissimamente ammoni 
il fanciullo di non muoversi in modo alcuno, anzi 
tenere il capo saldissimo e pari, e sopportare pazien- 
temente lo stridore della freccia, che stando fermo 
non gli farebbe danno o molestia, e farebbe lui glo- 
rioso per la grande arte che e’ mostrerebbe. Appres- 
so, perchè egli avesse manco a temere, non volse 
che e’ potesse vedere venire la saetta , anzi lo voltò 
con le spalle contro a sè stesso: ed allontanatosi al 
termine posto , cavò tre frecce della faretra , e posta 
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l’una alla corda , senza lesione alcuna del putto, ab- 
ballò il proposto segno con maraviglia somma del 
Re, c di chiunque vi era d'intorno. Ed in c^sì chia- 
ro fallo non mi so io risolvere qual fusse più degno 
di ammirazione, o la perizia del padre, o la costan- 
za del figliuolo ; avendo quel con la industria sua li- 
beralo il figliuolo dalla morte sì manifesta, e que- 
sl’allro con lo star saldo acquistalo salute a sè, ed 
al padre pregio ed onore. E certamente il corpo del 
giovincfece gagliardo l’animoal vecchio, dimostran- 
do tanta fortezza in se stesso nello aspettar pazien- 
temente la freccia, quaulo aveva dimostro il padre 
artiGzio nel tirare a tanto berzaglio. Volle sapere il 
Re, perchè avesse Tocco presi tre strali , essendo il 
patto d’uuo solamente: al che rispose egli con som- 
mo ardire: i Per vendicare in voi stesso con le punte 
degli altri due lo errore del primo; acciocché per dis- 
grazia la mia innocenza non rimanesse con grave 
pena, e la violenza vostra senza gasligo >. Ma per- 
chè rare volte suole accadere che una avversità ven- 
ga sola , non vi corse poi mollo tempo, che e’ si tro- 
vò in un’altra mollo maggiore , per una simile oc- 
casione, che fu questa. Ragionavasi , in presenza del 
Re Araldo, di quel modo che usano i Finni (questi 
sono popoli quasi salvaticbi nello estremo della Sve- 
zia dalla parte di Tramontana) , quando su per le 
nevi ghiacciate ia cima de’ monti, con certi legni a- 
dattati a’ piedi scorrono a qual banda più gli diletta, 
sì furiosamente e tanto veloci , che nessuna fiera ve- 
duta campa da loro. E pregiandosi il Re di saperlo 
fare egli ancora, nou potette tenersi Tocco di uon 
vantarsi a sua concorrenza. Dove forse adiraloil Re, 
condottolo alla ripa di Colla (questo è un monte 
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molto eminente con altissimi precipizi, pieno di bal- 
zi, di scogli e di molte, orribile certo a chi lo ri- 
guarda, e pericoloso a chi lo cammina), lo costrinse 
quivi a mostrar co’falti quella arte che aveva pro- 
messa con le parole. Salito dunque sopra la stagliata 
punta di uno alto giogo, c adattatisi a* piedi i legni 
da scorrere, confidatosi tutto in sul debil fusto, spin- 
se alla china il suo sostentacolo, o vogliamo dirlo 
carretto. Dallo impetuoso sdrucciol del quale tra- 
portato tra massi e balzi precipitosi, ancora che la 
grandezza del pericolo, e la non molta esperienza 
della arte gli dovessino olire a modo fare spavento, 
non si perse mai punto d’animo, nè mancò di reg- 
gersi in piede e mantenersi sulla persona saldo e co- 
stante. Ma dopo infiniti lanci di balzo in balzo, ur- 
tando finalmente il carretto in uu gran pelrono con 
tanto impeto che e’si disfece e restò in più pezzi, 
abbattuto da lauto incontro, e vicinissimo già alla 
morte, abbracciandosi a caso con uno de’ pezzi del 
suo sostegno, fu dalla foga lanciato in mare, che 
giaceva a piè dello scoglio. Quivi ajutato benigna- 
mente da’ marinari , lasciò al nimico Re assai più 
trista fama dello esser suo, che non era la verità: 
perchè i pezzi del suo carretto , ritrovati fra gli sco- 
gli della marina, fecion credere a ciascheduno, che 
e’ vi fosse annegato dentro. Tocco dunque avendo a 
sospetto la presenza del Re, che in vece di premii 
accresceva sempre alla sua virtù pericoli e travagli 
maggiori, appartatosi in tutto dal servizio di quello, 
aveva messo ogni studio suo ad esercitare ed ammae- 
strare Svenotto nelle cose della milizia. Appresso 
del quale trovandosi allora, vedendo, come io dis- 
si, lo indiscretissimo Re Araldo nella boscaglia, veu- 
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dico con un colpo solo tulle le ingiurie ch’egli ave- 
va già ricevute, ed insegnò con questa vendetta ai 
grandi e polenti, in che maniera e’debban trattare 
i ior servitori. 

Ma sia di questo detto a bastanza; perchè per non 
confondere i tempi, mi convien passare alle altre 
provincie della Europa, della quale io scrivo la isto- 
ria. Laonde espedilomi, da’ principi i di Ottone s : no 
all'anno della Salute-novecento quaraulacinquesimo , 
dalle cose Germane e dalle Franzesi, passando bre- 
vemente per la Inghilterra, scorrerò alquanto la 
Spagna, per venirmene finalmente pur qualche volta 
a dire della Italia. Morto dunque Adelstano venti- 
quattresimo Re di Inghilterra, senza aver lasciali fi- 
gliuoli, successe nel luogo suo il fratello Edemon- 
do, che regnò solamente anni sei: e per sì piccola 
quantità di tempo non lasciò altra memoria de’ casi 
suoi, che di aver fatto alcune leggi molto utili e molto 
degne di esser lodate: le quali nientedimeno venute 
col tempo in obblivione mancarono poi finalmente 
con tutte l’altre quando il regno andò ne’Normanni. 
Costui nel g45 fu ammazzato sgraziatamente ; impe- 
rocché, secondo alcuni, vedendo che un suo servi- 
tore era stato assaltalo con l’armi da molli nimici , 
volendolo campare dalla morte, ‘si gillò alia sua di- 
fesa , ed in quel tumulto restò ucciso. Altri dicouo 
che vedendosi avanti una persona molto famosa di 
lalrocinii , venutone in subita collera , impetuosa- 
mente gli fu addosso ; ed abbattutolo a terra , men- 
tre che attendeva a ferirlo, fu da colui, che per fug- 
gire il pericolo presente non pensava punto al futu- 
ro, ferito nella pancia con un coltello sì fieramente 
che e’ ne mori ; ancora che lo assassino subitamente 
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fusse smembrato da chi corse a questo romore. Ge- 
nerò di Elgida sua donna Eduino edEgaro,che per 
essere allora fanciulli non successero al padre, se 
non dopo la morte di Eldredo lor zio , come al suo 
luogo racconteremo. A Edemondo successe Eldredo» 
coronalo a Chinstono nel g4-6 dallo arcivescovo 0- 
doue, come volsero tutti i Grandi , per la cagion 
che si dirà poi: perchè ora della Inghilterra ci ba- 
sta questo. 

In Ispagna il secondo anno di Don Ramiro di 
Leone, che fu il g3g della Salute, corsero e preda- 
rono i Mori tutta Castiglia con grave danno del cri- 
stianesimo; essendosi accertati prima di non dovervi 
trovar riscontro , rispetto allo essersene partito il 
Conte Garzili ferrando per vendicare una grave in- 
giuria statagli fatta , come appresso racconterò , più 
per ammaestramento ed esemplo di chi sa imparare 
alle spese di altri, che perchè ella si appartenga ve- 
ramente alla storia generale della Europa: la quale 
per il vero può mollo bene stare senza questa nar- 
razione , che non è però cosi chiara, come certo 
bisognerebbe. Ma trovaudola io così nelle croniche 
della Spagna , la descrivo come io la trovo , e ne 
lascio il giudicio libero a chi legge questi miei 
scritti. 

Quattro anni dunque avanti la elezione del Re 
Don Ramiro, vivendo ancora il buon Conte Fernando 
Gonzalo , capitò in Castiglia un Conte e una Con- 
tessa Francesi , che andavano pellegrinando a San 
Jacopo di Galizia; ed avevano seco una lor figliuola 
non ancor maritala detta Argentina , tanto bellaje 
gentile, che vedendola il Conte Garzinferrando fie- 
ramente s’ innamorò. Ed intendendo che ella era 
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nobile, e di sangue chiaro ed illus're, la Fé’ chieder 
per donna al padre , ed oltennela agevolmente. Per 
il che celebrale le nozze molto onorate , visse con 
ella in gran contentezza circa sei anni, senza averne 
però figliuoli. Accadde ch'e nel secondo annodi 
Don Ramiro , trovandosi il Conte Garzinferrando 
ammalato gravemente, la Contessa fu visitata da un 
Conte di suo paese che andava in pellegrinaggio ; 
il nome o lo stato del quale non ho io trovato al tri- 
menti , ancora che io lo abbia desiderato. Costui 
essendo vedovo e giovane, e per avventura forse 
ancor bello, accese in modo di sé la detta Contessa, 
che ella, posposto lo onor del marito e suo, e, quello 
che è molto più, il timore di Dio, se ne andò occul- 
tissimamenle con questo Conte ; e fu la fuga tanto 
celata , che già erano gli amanti più che sicuri , 
quando la cosa venne a sapersi. Garzinferrando , 
ancora che fuori di modo se ne turbasse, non aven- 
doci altro riparo , se la passò il meglio che e’ poteva 
„ sino a tanto che e’ fu guarito. Ma tornato nell’ esser 
primo , fece , senza conferire il segreto suo a per- 
sona viva , chiamare a sè due valorosi cavalieri o 
di gran sapere , amendue del suo parentado , l’uno 
detto Gilio Perez, e l’allro Ferrante Perez di Bar- 
vadiello : e a questi due raccomandò le terre e gli 
Stati suoi, che amministrassero buona giustizia, ed 
avessero cura del tutto insino al ritorno suo, che uon 
si allungherebbe per molto tempo. Imperocché, sa- 
tisfatto ad un voto che aveva di visitare come pere- 
grino la chiesa di Santa Maria di Roccaraadoro in 
Guascogna , tornerebbe per sè medesimo a gover- 
nare i sudditi suoi. Appresso, più segretamente che 
fu possibile, a piede, con uno solo scudiero, e quello 
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fidatissimo, se uè andò, per vendicar lo scorno gra- 
vissimo che gli aveva fatto la falsa donna, alla volta 
di Francia. Nè si intrattenne mai nel viaggio sin che 
e' fu giunto alla stessa terra dove abitava la sua ni- 
mica. Quivi informatosi agiatamente dello essere del 
Signore, seppe lui avere della prima donna una 
bellissima figliuola delta Donna Sancia, molto mal 
trattata dalla sua madrigna Argentina , e per que- 
sto assai mal conteuta. Cosa che al Conte fu molto 
grata , giudicando fra sè medesimo , costei ( come 
non dopo molto mostrò lo effetto) dover esser buono 
instrumenlo a condurre il suo desiderio. Cominciò 
dunque a praticare nella corte con gli altri poveri , 
ed a mangiar con essi alla porta, come e’fusse vero 
mendico. La donzella in questo mentre , non po- 
tendo più sopportare la mala compagnia delia sua 
matrigna , dispostasi più presto a morire , che a vi- 
vere in tanta noja , chiamata a sè una sua fidatissi- 
ma cameriera : < Sappi , le disse , sorella mia, 
che io non posso più sofferire in maniera alcuna la 
dolorosa vita che io vivo: e però piacciati per amor 
mio di avvertire e diligentemeutc considerare se tra’ 
poveri che mangiano alla nostra porta, vifusse per 
avventura, come alle volte suole avvenire, qualche 
uno da bene e nobile e ben disposto ; e trovandolo 
tale, non ti sia grave il condurlo a me, che desidero 
sommamente parlar con esso ». La cameriera , che 
bramava di satisfare alla sua Signora , pose mente 
più d’una volta a quanto le era stato commesso. E 
vedendovi il Conte Garzi uf errando mollo povero e 
mal vestilo, ma grande, formoso, e di bella corpo- 
ratura, e sopra tutto con le più belle mani che ella 
avesse visto già mai nè ad uomo nè a donna; disse 
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tra se medesima : c Costui certo mi sembra tale , 
qual dimanda la mia signora j. Là onde chiamatalo 
a sè, gli disse che voleutier parlerebbe seco in al- 
cun luogo più appartato : il che non ricusando il 
Conte , lo condusse ella in luo^o rimoto. E quivi co- 
minciò a pregarlo e scongiurarlo che e’ le dicesse la 
verità , se egli era nobile , o no. « Amica , rispose 
il Conte, perchè me ne dimandale? che poco vi 
giova il sapere i casi miei , o la mia nobiltà s. EJ 
ella : a Per avventura gioverà più a voi che a me , 
e molto più c!ie voi non pensale, perchè io Io di- 
mando per ulil vostro ». Disse allora il Conte : 
« Quando io sappia a che fine , e che io vi vegga 
in luogo da potere aprirmi liberamente ; vi farò io 
conoscere, come io sono e maggiore e più nobile, 
che il Signor di questo paese o. Maravigliossi la ca- 
meriera di così fatte parole, egli soggiunse subita- 
mente: « Non vi rincresca , amico , di aspettarmi 
qui chetamente ; perchè presto verrò per voi » : e 
tornatasi alla sua Signora, le raccontò quanto ave- 
va e visto ed udito. Commessele adunque la don- 
zella Donna Sancia, che ella lo conducesse alla pre- 
senza sua; e quando e’ vi fu venuto, Io dimandò ella 
cortesemente : t Amico , che uomo siete voi, o di 
che legnaggio , che vi tenete molto più nobile, che 
ilSignor di questa terra? » Il Conte allora con molta 
sommissione le rispose : « Signora donzella , io son 
nelle forze Vostre , od a voi sola sta il dare a me la 
vita , o la morte. Tultavolta , se voi pur volete sa- 
per lo intero de’ casi miei, datemi la fede vostra di 
tenergli segreti in voi ». Ella, volonterosa di saper 
tutto , gli promise liberamente , e gli giurò sulla 
mano di non palesarlo in maniera alcuna senza e- 
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tpressa licenza sua. 11 Coule, veduto questo, le sog- 
giunse allora : e Sappiate , signora donzella , c.ie 
io sono il Conte Garzin ferrando Signore di tutta Ca- 
stigati , venuto segretamente in questo paese nello 
abito che voi vedete , per vendicarmi di quella in- 
giuria vituperosa, che mi fece vostro padre, menan- 
dosene la donna mia contro ogui debito di ragione 
e di nobiltà. Il dolor di tanta vergogna mi ha tirato 
di essa mia in questo abito si mendico per andar più 
nascosamente a vendicare oltraggio sì brutto: e ho 
giurato di non tornarvi , s’ io non fo primole mie 
vendette ». Donna Sancia intendendo questo fu mol- 
to lieta di tale affare : c giudicandola una comodis- 
sima via da trarla presto di tpnli affanni , delibera- 
tasi di pigliarla , soggiunse subitamente : c Signor 
Conte, chi vi desse maniera da condurre il diseguo 
vostro, che gli fareste voi? » Ed il Conte: e Se voi, 
Signora, mi conduceste a quel fin che io bramo, vi 
sposerei per mia donna ; e, couducendovi meco in 
Casiiglin , vi farei signora del lutto ». Elia udendo 
questo gli giurò che così farebbe; e gli disse il modo 
c la via. Appresso commise alla cameriera, che 
avesse cura del Conte , e lo mettesse nella sua ca- 
mera più segreta e più appartata : dove la sera me- 
desima la sposò il Coute segretamente , e dormi la 
notte con essa. Ma la terza notte seguente, dovendo 
albergare insieme il Conte suo padre c la matrigna 
di lei, introdusse ella il Conte Garzinferrando segre- 
tamente nella camera di costoro , armato d una ca- 
micia 'di maglia, e duna spada corta c gagliarda, e 
lo fece entrar sotto il letto , vietandogli espressa- 
mente che e’ non uscisse mai fuor di quivi , .sino a 
tanto clic e’ non sentisse tirarsi da essa per uno spar 
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go , che ella gli aveva attaccato al piede. Venuti 
poi n dormir la matrigna ed il padre , ella fingen- 
dosi di far carezze all’ uno ed all’altra , non si parti 
della camera , anzi per servizio loro e contentezza di 
sò medesima mostrò di voler dormire in un altro 
letto di quella medesima stanza ; il che non le fu 
negato altrimenti. Fatto adunque le viste di andarsi 
ai letto , come ella vide che amendue si erano ad- 
dormentati , pianamente tirò lo spago del contrase- 
gno : ed il Conte , uscito a quel cenno di sotto il let- 
to , gli scannò amendue cosi addormentati , e più 
tagliò loro le teste. Le quali rinvoltein alcuni panni, 
e preso quello che aver si potette delle co»e più pre- 
ziose, subitamente si mise in via con Donna Saucia 
sua sposa, che era stala presente a tutto: e cammi- 
nando con quella più sollecitudine che e’ poterono, 
ebbono la fortuna sì favorevole, che e’si trovarono 
in luogo sicuro , prima che nella terra del mortosi 
scoprisse il caso successo. Di quivi condottisi poi con 
più agio alla città di Burgos in Castiglia, fece il 
Conte chiamare tutti i Grandi del suo dominio : e 
mostrale loro amendue le teste di chi lo aveva offeso 
cotanto , e come egli solo e senza arme avesse alta- 
mente vendicata la ingiuria sua, volle che tutti giu- - 
Tassino per lor Signora la Contessa Donna Sancia 
sua sposa , con tutte quelle solenni dimostrazioni 
che in tali effetti si costumavano. I Casigliani, ral- 
legratisi grandemente della tornata del Corale e del- 
la vcudicata ingiuria di quello , dopo lo avergli ri- 
cevuti onoratamente , ed accettata lei per Signora , 
si volsero a restaurare e rifare ciò che avevano de- 
strulto i Mori. I quali ( come io dissi ) nella assenza 
del Conte radunatisi in grossonumero avevauo corso 
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predalo e guasto tutta Casliglia, e condottisi fino a 
Burgos, aveano rubalo ed arso tutto il contado e 
stato di quella , senza ostacolo alcuno de’ Cristiani, 
che sopraggiunti da quella furia non ebber tempo 
a mettersi insieme, o mostrare il viso a’nimici. Anzi 
non fecero essi piccola pruova a difendere le castel- 
la , ritrovandosi senza capo e senza provvedimento 
alcuno più dì del solilo ed ordinario. Guastarono 
dunque i Mori e predarono sicuramente dovunque 
piacque a chi gli guidava , e massimamente le chie- 
se , come si vide nel raonasterio di Cardegna , dove 
in un giorno solo ammazzaron trecento monaci; e 
dopo lo averlo spogliato di tutto il mobile . lo ab- 
batterono tutto a terra col ferro e col fuoco. Nè si 
oppose a tanto danno de'Cristiani il Re Don Ramiro, 
parendogli che e’ non. lusse interesse suo il difender 
le cose d’altri , e massime di Signori che non lo ri- 
conoscessino per superiore. Couciossiachè sino al 
tempo del Re Don Sancio suo padre, e del valoroso 
Conte Fernando , rimase Casliglia esente e libera 
dal dominio del Re di Lione , per aver contratto 
quel Re tanta somma di debito col detto Conte , che 
non avendo il modo a pagarlo fu costretto contra sua 
voglia a lassar quel contado interamente libero e 
sciolto da ogni obbligo della Corona. Bene è vero 
che non sì fermarono sì lungamente i Mori in Casti- 
glia . che e’ si potesse vedere , se il Re Don Ramiro 
lo soccorreva ; perchè correndo e predando si tor- 
narono subito a casa : dove lasciandoli al presente, 
ine ne vengo a dire della Italia. 

Successe a Papa Giovanni XI Leone settimo di 
questo nome dal <)38 al g4i senza lasciar di sè più 
memoria ebe si lasciasse lo antecessore. E a luì suo* 
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.cesse Slefano "Vili, sopraffallo in maniera dalle se- 
dizioni e tumulti di Roma , che , non che altro, lun- 
gamente non ardì lasciarsi vedere per la vergogna 
delle brutte e sconce ferite ricevute in queste dissen- 
sioni: avvenga che il Platina, che lo scrive, non ce 
ne assegni cagione alcuna, e Liutprando con tulli 
gli altri che ho veduti non accenni pur la persona, 
non che e’ ne parli. Finalmente venendo a morte nel 
g46 fece luogoal Terzo Martino: ii-quale, datosi lutto 
alla religione, attese continuamente a restaurare le 
chiese, ed a pascere i poveri di quelle poche cose 
che aveva , come era certo lo obbligo suo. Ma per- 
chè e’nou conveniva forse a’ costumi di quella età, 
non si distese il papato suo più là che tre anni e mez- 
zo: e gli successe il Secondo Agabito, del quale al suo 
luogo ragioneremo; essendo egli stalo Papa in un tem- 
po che tutta la Italia andò sottosopra. La qual cosa 
donde nascesse, apertamente potrà vedersi quando 
noi avremo seguitato il diritto filo della istoria, che 
tutta dipende da Berengario II: il quale occupando 
d regno non suo, col volersi far troppo grande, pro- 
cacciò la ruina ad altri , lo esilio e la morte a so, e 
lo annullamento agli Imperadori Italiani, che in lui 
finirono interamente senza speranza mai di rifarsi. 

Costui , come di sopra si è raccontato, fu nipote 
del Re Berengario primo, per esser nato di Gisela 
sua Ggliuola e del Marchese Alberto di Ivrea marito 
di quella, e servì molti anni al Re Ugo come lutti 
gli altri Lombardi. Ma avendogli poi quel Re fatto 
ammazzare il fratello Anscario Marchese di Came- 
rino, coinè si disse nell’altro libro, non potette far 
BereDgario di non mostrarsene mal contento, e di 
non parlarne talora in una maniera, che il Re, con- 
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sapevòle a se medesimo quanto gravemente lo avesse 
offeso , cominciò averlo a sospetto. Per il che fattolo 
nascosamente osservare, e trovatolo, cpme egli era 
veramente, poco suo amico, deliberò nou di muo- 
vergli guerra scopertamente come ad Anscario, sì 
perchè di quella fu biasimato, e si ancora per nou 
sollevare in un tempo medesimo lutto il suo regno; 
essendo pur Berengario persona di riputazione, co- 
me nipote del Re, ed imparentalo gagliardamente 
co’ Marchesi di Toscana , avendo per moglie Guilla 
nata di Bueso.e di quellaGuilla Borgognona che dal 
Re con si poco onore ne fu già rimandata di là dai 
monti. Per fuggire adunque il biasmo e i pericoli , 
propose di non mostrarsi consapevole di cosa alcuua , 
e di parlare onoratamente di lui, ed accarezzarlo in 
delti ed in fatti sì largamente, che egli avesse ca- 
gione di àon entrare in sospetto, o guardarsi in nul- 
la da lui. Il che fatto, lo voleva sotto specie di be- 
nevolenza e di amore chiamare alla corte; dove, poi 
che e’fusse venuto, lo voleva fare accecare. Ma per- 
chè la infallibil prudenza che ci governa altrimenti 
aveva disposto , non solamente non ebbe effetto que- 
sto sagace disegno del Re , ma e’ fu ancora cagione 
• di accelerare la grandezza di Berengario, e privar 
lui di tutto lo Stato. Imperocché il giovanetto Lotta- 
rio , avendo sentito dal padre , che di lui non piglia- 
va guardia, il concetto e la inimicissima volontà ver- 
so Berengario, ricordandosi mollo più della stretta 
amicizia che aveva seco, por esser molti anni alle- 
vati insieme, che del bisogno di assicurarsi il regno 
di Italia , mandandogli a posta un suo fidatissimo gli 
discoperse tutto il disegno del Re suo padre , e ciò 
che si farebbe di lui, se e’io potesse avere nelle ma- 
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ni. E così credendo semplicemente salvare lo amico 
« liberarlo da quel pericolo (come avviene il più del- 
le volte al saper mondano) , tolse il regno a sé e al 
padre, e ci mise la propria vita, come appresso fia 
manifesto. Ma tale era il voler di Dio. Berengario, 
avuto lo avviso, non aspettò il secondo messo: anzi 
lasciando subitamente Ivrea e la Italia , su per la 
valle d’Osta, chiamata cosi dalla città che a’Roma- 
ni era Augusta Praeloria , se ne andò iu Sveviaat 
Duca Erirnanno, per l’aspra e difficilissima via di 
quella Alpe, che gli antichi dissero Pcnina, ed al» 
cuni altri il monte di Giove, da uno idolo molto fa» 
moso, che soleva quivi rispondere a chi andava a 
sacrificargli. Ma poi che gli uomini del paese fatti 
cristiani dispregiarono gli idoli al tutto, venne qui- 
vi da Augusta un Bernardo monaco, non quel santo 
nominatissimo* ma persona devota e buona , il quale 
con esorcismi e sante orazioni cacciatone quel de- 
monio, che soleva parlare nell’idolo, lo costrinse 
( dicono i paesani, secondo che referisce Egidio Te- 
scudo) , e lo riserrò in una fetida e scura buca d’una 
bassissima valle di quelle montagne. Donde non so- 
lamente è nata la favola, che Sàn Bernardo legasse 
il diavolo; ina quella montagna stessa, da questa 
incerta memoria del monaco , si chiama oggi ancora 
San Bernardo: avvenga che due siano i monti di 
Santo Bernardo, il minore nelle Alpi Grece per i 
Ceutroni, oggi detti Tarantasii, a’ confini della Sa- 
voja , e questo non è alto quanto il Penino, nè è 
sempre nevoso, ma visi passa la state senza fatica, e 
vi si conducono i carriaggi comodamente ; l'altro è 
questo San Bernardo maggiore, molto più alto e 
molto più difficile, che quello delle Alpi Grece, e 
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nella somma sommità sua ha una ricca badia per al- 
bergo e ricetto de’ viandanti , massimamente quando 
è la neve. E nientedimeno amendue questi San Ber- 
nardi riescono dalla banda di Italia nella medesima 
valle di Osta, che riceve amendue queste Alpi, e 
ad esse parimente presta la via. Nè solamente fu 
cauto Berengario a salvar sè stesso , ma per essere 
al lutto libero d’ogni rispetto, ne mandò parimente 
la moglie per un altro cammino alla volta pure di 
Svevia, ancora che ella fesse gravida e vicina al par- 
lo, e per andare più occulta le convenisse cammi- 
nare a piede, come aveva fallo esso ancora. Perve- 
nuto poi in Svevia, e fattosi conoscere al Duca, fu 
da quello non solamente ricevuto benignamente ed 
accarezzato, ma presentato ancora ad Ottone, e rac- 
comandalo con grande istanza. Ottone, vedutolo vo- 
lentieri, ed accettatolo per amico, con grande amore 
lo onorò e lo presentò grossamente ; assegnandogli 
una larga provvisione da poter mantenersi non solo 
comodamente , ma onoralo qual conveniva allo Sta- 
lo suo. 

Il Re Ugo, saputa la fuga di Berengario, mandò 
subito ambasciadori ad Ottone a pregare con instanza 
grandissima , che e’ non volesse riceverlo De’ suoi 
paesi, nè ricettarlo in maniera alcuna; offerendosi 
pronto e paralo a pagare a sua Maestà tutta quella 
somma di oro e di argento che le piacesse, pur che 
ella si degnasse non dar favore al nimico suo. Ma 
Ottone di maggior animo, che non sarebbono per 
avventura stali molti altri, rispose beniguamente fi- 
gli ambasciadori: che non altrimenti doveva la corte 
del Re essere sempre aperta a ciascuno che a quella 
voleva ricorrere, che il grembo di Santa Chiesa a 



Dìgitized by Google 




SESTO 249 

chi vuol ritornare a quella. Per il che essendo ri- 
fuggito Berengario sotto l’ombra del manto suo, non 
per offeudere il Re Ugo, nè pei* far novità nel re- 
gno d’Italia, ma per sua sicurtà solamente, e per ri- 
conciliarsi per mezzo suo, se possibile sarà, con esso 
Re suo Signore , non poteva nè voleva in maniera 
alcuna chiuderla Berengario solo con sua vergogna 
quello che indiffereulemenle a tutti, ed a’ Principi 
massimamente, eoa somma gloria si tiene aperto. E 
qaauto alla olfertn de’ danari, che non solamente 
non la accettava e non la voleva,- ma che ne dareb- 
be egli de’ suoi alla Maestà del Re Ugo una somma 
mollo maggiore, se ella voleva degnarsi di perdo^ 
nare a Berengario , e reslituirloiu quella benevolen- 
za ed affezione che meritava la sua virtù, e Io aver 
per donna una figliuola del suo fratello. Cosi dun- 
que si rimase Berengario nella corte del Re Ottone, 
più contento di queste parole delle pubblicameule 
agli ambasciadori del suo avversario, che se egli 
avesse ricuperato non solamente il dominio antico, 
ma la metà di quel del Re Ugo. Il quale, avuta que- 
sta risposta tutta contraria ai suo desiderio , poiché 
altro uou ci poteva , si rivolse alla impresa di Fras- 
sineto. Alla volta del quale avendo inviato per mare 
una grossa armata parte sua e parte venutagli da 
Coslantiuopoli con gran copia di fuoco greco ( chè 
così si chiamava allora quello che i nostri chiamano 
oggidì lavorato) se ne andò per terra personalmente 
con grande esercito a sbarbar la mala sementa, che. 
già tanti anni aveva guasto Italia e Provenza. Le 
naviarrivate al porto di Frassineto abbruciarono tut- 
ta la armala de’Saracini, e dalla banda di terra tut- 
ta la fortissima selva, altra volta da noi descritta: 
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di maniera, che giudicandosi quegli, come erano 
veramente, quasi che morti , si arrenderono al Re 
Ugo, e senza contrasto alcuno lo riceverono nella 
terra, e si dierono per servi suoia tutto quel che più 
gli piaceva. Per la qual cosa il Re cavatigli primie- 
ramente fuori di quel sito , acciocché più non potes- 
sino nuocere , come avevano fatto per lo addietro , 

• gli mandò ad abitare in un monte chiamato Mauro, 
non espresso , per quanto io sappia , per altro nome 
dagli scrittori , o accennato almeno dove e’ sia , an- 
cora che e’ non paja forse da credere che e’ fusse indi 
mplto lontano. Appresso, ricordatosi che Berenga- 
rio suo nimico era nella Svevia , e dubitando che ei 
non scendesse^ n tratto in Italia per quelle Alpi tan- 
to gagliardo e con tanta furia, che e’ non avesse tem- 
po ad opporsegli , deliberò, per assicurarsi meglio il 
regno d’Italia , di mettere queste genti ad abitare in 
que’ monti asprissimi che la dividono dalla Svevia; 
a cagione che tenendo guardati i passi , non potesse 
venire esercito alcuno ad assaltarlo improvvisamen- 
te ; e così mandò ad effetto. Ed in questo errò egli 
gravemente, lasciando armati i nimici universali di 
tutti i Grisliaui, per opporgli ad un suo nimico par- 
ticolare; e ponendoli in luogo dove sicuramente e 
senza pericolo di risapersi potevano assassinare ed 
uccidere tutti coloro che a benefizio dell’universo 
frequentando cornerei pubblici arricchiscono or que- 
sta or quella delle provincie dove e’ trapassano. Ma 
così fa chi ama il comodo proprio più del dovere. 
Scusalo nientedimanco in qualche parte, se non in 
tutto, la paura, che giustamente doveva avere di quei 
segni orribili e fieri che mostrava in quella stagione 
il cielo e la terra , nella maggior parte della Euro- 
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pa , ed in Italia massimamente. Nella quale oltra lo 
ecclisse del sole, spaventosissimo veramente per la 
lunga dimora delle tenebre, si vide ancora otto notti 
continue una cometa grandissima, orribile per la 
lunga coda e per i molti razzi di fuoco , che appari- 
vano intorno a quella: indizii certo manifestissimi 
di quelle mutazioni e di que’ travagli che seguirono 
poco dipoi universalmente in tutta Europa sino al 
lembo estremo di quella , dove è posto Costantino- 
poli: furono, oltra di questo, piogge grandissime, 
e inondazioni straordinarie, dalle quali seguì una 
fame crudelissima , che se ben si sparse per tutto, 
afflisse nienledimanco più gravemente la Francia e 
la Italia. 

Finita la impresa di Frassineto , ne rimandò il Re 
Ugo l’armata greca, altamente da lui premiata ed 
onorata eoa larghi doui : e con essa inviò le sue na- 
vi con Berta Eudossia sua figliuola , sposata , come 
altrove si disse , a Romano figliuolo di Costantino 
Porfirogenito, e diElena di Romano Lacnpeno: molto 
onoratamente servita , ed accompagnala da molti si- 
gnori e principi, sotto la custodia e governo del 
molto reverendocd illustre Sigefrido Vescovo di Par- 
ma, persona di molta riputazione, e di grandissimo 
pregio dovunque fu conosciuta la sua virtù. Fecesi 
dunque festa grandissima in Costantinopoli , e ralle- 
grossene non solamente Lacapeno, i figliuoli , il ge- 
nero , e lo sposo stesso; ma universalmente i grandi 
e la plebe tutta, sì per la somma grazia che mostra- 
va quella fanciulla iu tutte le sue maniere e costu- 
mi , e sì per essersi imparentati col Re de’Franchi; 
che così lo chiamavano i Greci , ancora che non 
fusse. 
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Ma perchè la forluna si allegra di accompagnare ‘ 
il più delle volle alle cose liete le dolorose , ed alle 
sommamente felici le infelicissime ; cambiando in un 
tratto il benigno viso, che sì lungamente aveva mo- 
strato al suo Lacapeno , quando più si pensava il 
misero di esser fermo e Gsso nel colmo de’suoi onori 
e felicità , si trovò privalo povero e monaco in que- 
sta maniera. Teneva, come altrove si è detto , il 
grado e luogo di Impcradore, sotto titolo di Basilo- 
palro, il vecchio Lacapeno, per proprio nome detto 
Romano , e con esso due suoi figliuoli Cosianlino e 
Stefano. A’ quali se non di fatto, almanco di nome 
precedeva il legittimo Imperatore Costantino Porfi- 
rogenilo, che per allungarsi la/vita il più che e’po- 
teva , dissimulando la ingiuria , nè mostrando pure 
di avvedersene , attendeva solo alle lettere ; ed in 
quelle sempre occupato non conversava , e nOn si 
travagliava di cosa alcuna : dove per il contrario i 
due suoi cognati , datisi tutti agli spassi e piaceri 
della gioventù , menando vita licenziosissima erano 
spesse volte ammollili e ripresi dal vecchio padre di 
tante cose, che arrecatoselo finalmente a noja si di- 
sposero a levarlo via , ed a spogliarlo in lutto del 
grado. 

Costumavasi fino allora , che al palazzo principa- 
lissimo e forte , dove abitavano i quattro predetti 
principi , stesse conlinovamenle una guardia grossa 
e gagliarda per sicurtà e difesa del Signore contra 
tutte le insidie o tumulti , che spesse volte sogliono 
occorrere. Ed eravi questa usanza, che dallo appa- 
rire del giorno sino all’ora di terza slava il palazzo 
aperto e patente a ciascun che volesse entrare. Ma 
subito sonala terza si licenziava ciascheduno con 



Digitized by Google 




SESTO 233 

questa sola parola /mjvow, la quale se non è forse la 
prima sillaba della voce Mysan, cioè sono rinchiusi 
o ritiratisi, non so io altrimenti conoscere quello che 
ella si abbia a significare a questo proposito: e ser- 
rate subito tutte le porte , non si lasciava sino a so- 
nala nona entrarvi dentro vivente alcuno. Osserva- 
rono dunque gli empii figliuoli la opportunità di 
questo tempo contra il padre non punto pio; ed aven- 
dosi prima piene le camere di genti armate , dispo- 
ste tutte alla voglia loro , fatto uno impeto furioso a 
dosso al vecchio , che da questo non si guardava , 
senza che altri appena il vedesse , ne lo mandarono 
prigione in una isoletta quivi vicina ; dove tosatogli 
il capo, e vestitolo monaco a suo dispetto, lo lascia- 
rono , ma guardato , con gli altri frati a seguitar la 
filosofia, come nella isola si costumava. Ma non po- 
tette però condursi la cosa tanto segreta, che e’non 
si sapesse ben presto per la città la revoluzioue dei 
palazzo e della rovina di Lacapeno. Per la qual cosa 
levatasi a romore la terra, corsero armali tutti alla 
piazza; e con essi quasi tra’ primi il Vescovo Sige- 
frido con tulli i Latini che eran venuti con esso lui; 
non per travagliarsi de’ casi dello Stato, ma per soc- 
correre , quanto egli avesse potuto , il marito di 
Berta Eudossia , e per amor di lei il suo suocero 
Porfirogenito : ancora che da molti sentisse dire, ma 
confusamente, che egli era stato ammazzato da’suoi 
coguali. Della qual cosa desiderando il Vescovo di 
accertarsi, e non solamente esso ma tulli isuoi nedo- 
mandavano chiunque e’vedevano con tanta inslanza, 
che il popolo cominciò egli ancora con altissime voci 
a gridare verso il palazzo, che volevano vedere Co- 
stantino Porfirogenito , naturale e vero Signore di 
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tutto quanto Io Imperio Greco. Stefano dunque e 
il fratello sentendo questi romori , ed udendo cre- 
scere le voci, dubitarono grandemente, che la turba 
non gli sforzasse. E per questo volendo quietare il 
tumulto , pregarono il cognato PorGrogenito , che 
a beneGzio di lutti loro si mostrasse alla moltitudine, 
e la contentasse della sua vista. Affacciatosi dunque 
ad una finestra , e mostrandosi lieto e di buona vo- 
glia , non fu prima conosciuto dal popolo , che cia- 
scuno gridando viva, viva, e pregaudo per la feli- 
cità e salute sua , si quietò e posò in un tratto , ri- 
tornandosi agli esercizii e faccende proprie , senza 
più curarsi del pubblico. Quietate le cose in questa 
maniera , i due scellerati fratelli , che avevano ve- 
duto lo amor del popolo verso il cognato, comin- 
ciarono a dire infra loro : « Che ci ha giovato lo 
spogliar nostro padre di questo regno , se un altro 
fuor di noi stessi sarà il Signore? molto meglio e 
di minor peso era il servire a nostro padre , che al 
nostro cognato: il quale insuperbito del favor che 
gli ha fatto il popolo , e non solo il nostro ma il fo- 
restiero, non tenendoci per eguali ma per suggetli, 
vorrà comandarci come agli strani. Qui bisogua pen- 
sare ad altro, ed anticipare a levarlo via, prima che 
e’ pigli piede , o che egli abbia forze maggiori : al- 
trimenti se nostro padre ci ha perso il regno , noi 
ci perderemo certamente il regno e la vita 1. Con- 
forlavali a questo medesimo un favoritissimo loro , 
detto il capitano Diabolino, persona di malo affare, 
e che misurava tutte le cose dallo utile o comodo 
proprio, e non dal giusto nè dallo onesto, tenendo 
sempre mollo più conto di se medesimo, che di nes- 
suna altra cosa del mondo. Costui mollo spesso di- 
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cevaloro: «Sino a quando pendiamo il tempo ? 
Quando mai penserete di assicurarvi di questo Stato? 
Non vi accorgete voi , padroni miei , che mentre 
vive il Porfirogenito voi non sarete mai Imperadori? 
Ma che dico io Imperadori ? voi non sarete lasciati 
vivi: perchè voi siete oramai in un termine, che e» 
vi bisogna o spegner costui , o esser al tutto spenti 
da quello. Guardate qual più vi piace , chè ad uno 
de’ due si ha venire : e se egli è pur mollo meglio il 
farla ad altri , che lo aspettar che altri la faccia a 
te , non indugiate , non differite , chè la dilazione è 
sempre nociva , e nelle cose dello Stato massima- 
mente. Ricordatevi che e’ non basta cominciar bene 
per lasciar poi le cose imperfette; ma bisogna aver 
animo , e farsi beffe della vergogna , la quale per il 
vero non è altro che uno impedimento perii iziosissi- 
tno a chi brama trarsi le voglie. E quando ella fusse 
pur qualche cosa , chi ha tolto lo Stato al padre, 
non si debbe mai vergognare di torlo ancora ad un 
suo cognato. Non è vergogna occupare lo imperio, 
ma il 'perderlo : e non sarà imputato a pietà , ma a 
dappocaggine il lasciarselo uscire di mano , per 
non uccidere chi te lo toglie. Non si misurano oggi 
le cose con la onestà , ma con l’utile : ed a’ Principi 
è sempre onesto ciò che gli reca stato e grandezza. 
E se pure e’ pare crudeltà lo uccidere uno innocente, 
le crudeltà usate uoa volta sola per la necessità dello 
assicurarsi appariscono degne di scusa, e non arre- 
cano odio immortale. Avanti adunque, padroni , 
avanti; affrettiamoci ora che egli è il tempo; non si 
allunghi, non si differisca più la sicurtà vostra : per- 
chè tutto ciò che si accresce allo emolo vostro , si 
toglie a voi. Non tanto onesti , non tanto pii : Irape- 
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radori vi bisogna essere , e tulio il resto sono nomi 

vani , che vi faranno perder la vita 1. 

Da queste ed altre simili parole, olirà la mala na- 
tura loro , incitati i perversi giovani , si disposero 
finalmente, che si ammazzasse il Porfirogenito ; e 
per condur la cosa ad effetto ( non si sapendo forse 
in que’ tempi , che non avevano astuzie o ingegni, 
modo migliore e manco pericoloso ) commisero al 
predetto ior favorito , che di nuovo tornasse ancora 
ad empier le camere di que’ soldati , che e’ cono- 
sceva più Ior fedeli e più disposti in tutto a servirli. 
Diabolico, che molto più era diavolo che uomo, 
avuta questa commissione, non perse tempo a met- 
terla in atto: ma come il lutto fu posto in ordine, e 
che egli ebbe saputo appunto il luogo il tempo e il 
mòdo che si aveva a tenere per condur la cosa ad 
effetto, parendogli forse poco il tracciar la morte di 
un solo , si dispose a farla di terzo; e col tradire i 
primi Signori, acquistare assai maggior grado presso 
a questo altro che e’ non aveva appresso di quegli - 
Per questo andatosene subitamente a Costantino 
Porfirogenito, e trovatolo su pe’ libri a seguitegli 
studi! suoi , gli favellò in questa guisa : t La gran- 
dezza di quel pericolo nel quale siete senza saperlo, 
Serenissimo Principe, è. per il vero tale e si fatta, 
che se dia vi si fa nota , baderete mollo più a cer- 
car di salvar la vita , che a trattenervi su per le 
carte. Stefano e Costantino, vostri cognati , avendo 
già pieno il palazzo di seguaci ed amici loro, hanno 
deliberato non di torvi lo Stato come al lor padre, « 
ma lo imperio e la vita insieme, in questa maniera. 
Chiamerannovi dopo tre giorni a cena con esso loro 
i due ffatelli inimici vostri ; e mentre che voi cer- 
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cherele di seder, come è solito , io mezzo di loro, 
tumultuandosi in pruova alquanto , si picchierà da 
canto uno scudo, e subito salteranno armali fuori 
delle camere, che in un tratto vi uccideranno. Ma 
se forse voi dubitate che io non dica il vero , io vi 
offero non solamente di mostrarvi per alcune fessure 
gli armati stessi, ma di darvi le proprie chiavi delle 
stanze, dove elli stanno, che tutte sono appresso 
di me. Procacciate dunque la sicurtà esalute vostra, 
e non vi abbandonate da voi medesimo ». 

Costantino a queste parole posto da canto ogni 
altro studio ed ogui pensiero, poi che ebbe ringra- 
ziato costui di tanto servizio , e promesso di remu- 
nerarlo tanto altameule che egli avesse da conten- 
tarsi , gli soggiunse subito : « Amico mio , che tale 
veramente mi ti sei mostro , poi che tu mi hai sco- 
perte le insidie , scuoprimi ancora il modo da vin- 
cerle : perchè non meno che la mia salute mi sarà 
caro il poter mostrarinili grato del beneGzio che tu 
mi fai i. — i Voi sapete , gli rispose allora Diabo- 
lino , che gli uomini di Macedonia vi sono affezio- 
natissimi , e son valenti al menar le mani : fate ora 
segretamente venire in palazzo que’ehe volete , ed 
empietene le vostre stanze; ed il giorno poi del con- 
vito, se nell’assentarvi nel vostro luogo si leverà il 
tumulto detto , ordinale che al picchiar dello scudo 
e' saltino in sala, e uccidano o piglino chi voi vole- 
te, come agevolmente potranno fare. Perchè io, che 
ho le chiavi delle stanze degli avversarli , le asset- 
terò in una maniera, che e’ non potranno venire a 
tempo ». Piacque maravigliosamente questo consi- 
glio al Porfirogenito; e mandollo ad esecuzione con 
tanto ordine e cautela , che la cosa sortì lo effetto: 
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ed i due traditori cognati precipitati per sè medesi- 
mi nella fossa , che avevau fatta , a man salva presi 
prigioni , furono dipoi violentemente tosali il capo, 
e mandati con gli altri monaci a filosofare in quel- 
la isola a monasterio, dove essi avevano mandato 
il padre. Il quale sentendo come e’ venivano, fattosi 
loro incontro allegro e giocondo , cominciò a dire 
schernendoli : i Ben siete certo stati solleciti a vi- 
sitare la bassezza nostra. La medesima carità , mi 
penso io , che mi spinse fuor del palazzo, vi ha co- 
stretti ora a venirmi a vedere. Oh quanto faceste- 
bene a mandarmi innanzi ! perchè i monaci miei com- 
pagni , che attendono solamente a’ divini studii , se 
voi non ci aveste mandato me assuefatto ed invec- 
chiato nelle cerimonie ed uffizii della corte, non 
avrebbono saputo mai come si ricevano gli Impera- 
tori. Venite , che già vi abbiamo apparecchiato 
l’acqua freschissima, i legumi, gli erbaggi , e tutte 
l’altre delicatezze di questo luogo; dove non la va- 
rietà de’ cibi marittimi , e i delicati e varii sapori 
generano le infermità e le malattie, ma i lunghi di- 
giuni allungano la vita. Bene è vero che le povere 
facullà nostre non possono ricettare questa gran tur- 
ba che vi accompagna , ma ricetteremo voi soli, poi 
che tanto cortesemente siete venuti a intrattenere la 
afflitta vecchiezza dello infelice genitor vostro ». 
Cou queste ed altre simili parole lacerando Romano 
la perversa ambizione de’ figliuoli , gli ricevette nel 
•monistero , dove quanto eglino entrassero di buona 
voglia , non accade che io Io descriva. Ma poco 
tempo vi dimorarono: che Stefano ne fu mandato in 
esilio nella isola di Proconnesso , oggi Marmora , 
posta nella Propoutide.cioè in quel mare che è tra 
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lo stretto di Galipoli e Costantinopoli ; poi a Rodi , 
ed ultimamente a Metellino , dove visse 19 anni , e 
poi si morì : e Costantino fu ristretto in una parte 
di Samotracia , donde cercando fuggir più volle , 
colui che ne aveva cura , per commission forse di 
chi poteva, se lo levò dinanzi col tossico. Ma il vec- 
chio , che 26 anni aveva regnato , si mori di sua 
malattia : e così ebbe pur finalmente co’suoi figliuoli 
la penitenza che e’ meritava. Costantino Porfiroge- 
nito , liberato in questa maniera da tanti assassina- 
menti , rimanendo, siccome era giusto, Imperadore 
ed unico e vero , chiamò subitamente per suo com- 
pagno Romano suo figliuolo; ed insieme con Berta 
Eudossia sposa di quello solennemente lo coronò. 
Appresso rivoltosi a ritornare i ministri e i magistrati 
dello imperio , fece generale d’Oriente , altrimenti 
Domestico delle scuole, Foca Bardo; e Niceforo e 
Leone , Ggliuoli del predetto , l'uno capitano degli 
eserciti orientali, e l’altro della Càppadocia. Rimu- 
nerò ancora largamente ciaschedun che lo aveva 
servito , premiandolo secondo i meriti ; e con alle- 
grezza di tutto il popolo attese ad assicurarsi dello 
imperio, ed a toner contenti i sudditi suoi. E perchè 
dello scelleratissimo Diabolino ( per quanto io ne 
abbia veduto) non si legge più cosa alcuna, verisi- 
milemeute par da pensare, o che il suo premio fusse 
danari e somma non piccola , per dare auimo agli 
altri di rivelare le congiure a’ Principi , o una ca- 
vezza dorata e unta , qual meritava il peccalo suo ; 
se vero è lo antico proverbio , che il tradimento 
piace , ma non già la persona del traditore. 

min DEL SESTO LtBRO. 



Digitized by Googte 




LIBRO SETTIMO 



In questo mentre essendo vacalo il Ducalo di Lol' 
teriughia per le morti del liglkiolo di Giselberto e 
del Conle Ugo suo protettore , naturalmente usciti 
di vita, Ottone per tenere il paese tranquillo ed in 
pace investi di quella Dticea Currado di Guarnieri, 
giovane molto nobile e valoroso , e compagno fami- 
liarissimo di Liutolfo suo figliuolo, avvenga che tra 
gli scrittori, che io ho visti, non si trovi in maniera 
alcuna chi altrimenti costui fosse. Oltre a questo, 
conoscendolo da faccende , e nella milizia massima- 
mente , per guadagnarselo per figliuolo , gli dette 
per donna una sola figliuola che aveva, delta Lucar- 
da ; e mandatolo al nuovo Stalo, per non lasciar le 
sue genti in ozio, se ne passò con esse in Borgogna. 
Ed ancora che i monaci scrittori di que’ tempi non 
assegnino cagione alcuna di questa guerra, nè pur 
dicano chi fusse almanco Signor di quella provincia, 
* e’ si vede pure per gli scritti di Vilicbiado , che ei 
la soggiogò e la fece sua :e spogliato il Signore d'un 
preziosissimo cinto con molte gioje di infinito valore 
e pregio, lo presentò allo altare di Santo Stefano di 
Corbeja , vescovado di Brema in Veslualia , dove 
poj lungamente stette sospeso. 

Ben è vero che la guerra non dovette essere di 



Digitized by Google 




LIBRO SETTIMO 



2GI 

gran momento , poi clie nel medesimo tempo si vede 
che. il Duca Bertoldo di Baviera non solamente non 
lo accompagnò alla impresa con le sue genti, ma se 
ne andò contra gli Dugheri, e gloriosamente gli 
ruppe c vinse. E tornatosi a casa con grande onore 
non sopravvisse poi molto tempo; anzi nel g4-7> 
trapassando a miglior vita, ebbe per successore nella 
Ducea di Baviera il giovanetto fratello di Ottone , 
Arrigo Rissoso: il quale, avendo per moglie una fi- 
gliuola di Arnoldo, e nipote del morto Duca, parte 
come parente, e parte perchè cosi volle il Re, fu' 
assunto al predetto grado; ed onoratamente poi lo 
mantenne sino alla morte. Conciossiachè vestitosi da 
quivi innanzi un’altra persona , deposlo il rancore 
e la ambizione, fu poi sempre devotissimo e fedelis- 
simo al Re suo fratello , come avanti fia manifesto. 
Posaronsi dunque per questo con somma pace e be- 
nivolenza , mediante però la madre che era ancor 
viva, tutte le discordie e le dissensioni di questi due 
fratelli : c dove prima stavano sospese tutte le genti, 
levata la emulazione, ed acconcio Arrigo in tal 
modo che se e’ non era Re , egli aveva grado ono- 
rato e largo paese da comandare , ognuno, deposti 
tutti i sospetti, quietò lo animo e la persona, atten- 
dendo a godere in pace e tranquillamente quel che 
egli aveva. Arrigo nientedimeno , per dar saggio di 
sé nello stato nuovo, non riconobbe solamente le cose 
sue di Baviera , ma vestitosi Tarmi scese con assai 
ragionevole esercito giù nel Frigoli; e scorrendo e 
predando il paese,, prese la città di Aquilegia, stata 
già per lo addietro e ricchissima e potentissima , e 
capo solo ed universale di tutta quella provincia, 
come si vede per gli scrittori. 
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Questo paese del Frigoli (da’ Veneziani, che non 
si scordano la prima orìgine, comunemente chia* 
maio Patria ) è una parte della Carnia; confinato a / 
Levante dalla Istria , a Tramontana e Ponente dal* 
l’Alpi Viudeliclie e Noriche, ed a Mezzodì dal mare 
Adriatico: dal quale rilevandosi dolce dolce, e da 
una piana e bella campagna ritirandosi a poco a 
poco in soavi gioghi e colline, termina finalmente 
in montagne edalpi;lcquali non solamente gli fanno 
come a teatro quasi le mura , ma lo cingono e ser- 
rano di tal maniera , che e’ non vi si può entrare se 
non con sinistro , salvo che per il cammino della 
Norizia: dove la strada è tanto ampia e comoda eho 
e’ non è possibile guardarla, come si guardano l’al- 
tro sei vie, quando il paese n’ha di bisogno. I monti 
predetti sono vestiti di folte selve, i colli coltivalis* 
simi , coronali di vili, che da albero ad albero di- 
stendendosi fanno quasi festoni per tutto: ed abbon- 
dano di tanto vino, che oltra ogni bisogno degli abi- 
tanti se ne condisce una gran parte della Germania. 

I campi son grassi e fertili, i prati erbosissimi, i fiu- 
mi copiosi di acque e di pesci, l’aria temperata, c 
di qualunque vento nocivo privata e libera. G\r.a 
questo paese circa miglia 260. Ed in Idria presso a 
Tulminio abbonda in grandissima copia di argento 
vivo; e di argento e di ferro inPrimesson di sopra a 
Giula: eranvi ancora le miniere del piombo e quel- 
le dell’oro , le quali oggi non sono in uso. I fiumi 
principali sono la Piave , il Sile, il Tagliavento, la 
Liquenzia , il Lisonzio , che agli antichi fu Natiso- 
ne, ed il Timavo, che sotto Montefaicoue, entrando 
nel mare , da Levante termina il tutto. Questo fiu- 
me nasce a’ confini della Japidia , oggi Corinzia , e 
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non Ionlano dalle sue fonti si precipita in un borro 
grande, che par quasi cavalo a mano, dove nascon- 
dendosi nel terreno lungo spazio corre nascoso. Ap- 
presso , come pentito forse di andar celalo , a piè 
d’un colle assai eminente e non mollo lungi dal ma- 
re , torna ancora a farsi vedere per molli e diversi 
fonti : i quali accolli tutti in un canal solo, e quel 
navigabile , vanno finalmente a cader nel mare A- 
drialico , al dirimpetto quasi di Ancona. Il che bo 
voluto descrivere per molti, che falsamente si danno 
a intendere che il Timavo sia la Brenta , conira ad 
ogni testimonianza degli scrittori antichi, e de’ mo- 
derni degni di nome. 

Entrato Arrigo in questo paese agevolmente lo 
fece suo , trovandosi allora per lo più senza luoghi 
da far difesa: ed Aquileja stessa tanto guasta e sì 
rovinata, che da pescatori e pastori infuora, e que- 
sti non molti, si poteva sicuramente dire senza po- 
polo: ancora che ne’ tempi andati ella fusse stata si 
popolosa , che già lussino in lei registrali centotren- 
(amila cittadini, ed avesse ella di circuito dodici mi- 
glia. Qui trovandosi ancora Arrigo con le sue genti, 
compari una moltitudine di Ungheri quasi che in- 
numerabili , che rnguuatisi in compagnie di ventu- 
rieri , andavano predando e scorrendo , non per 
guerra, ma per rubare e per farsi ricchi alle spese 
di chi potesse manco di loro. Con questi fu due volte 
alle mani Arrigo , e con danno e perdita loro gli 
costrinse a tornarsi a casa , ancora che mal volorv- 
tieri e con tanto sdegno , che e sollevarono tutta 
Ungheria a venire a farne vendetta , come al suo 
luogo Ga manifesto. Guadagnatosi il Frigoli, se ne 
tornò in Baviera con lo esercito vittorioso; non per 
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voglia di riposarsi, ma per accompagnar con esso 
il fratello Ottone, che in soccorso del Re Lodovico 
di Francia, mal condotto da’ suoi Baroni, gagliarda- 
mente si apparecchiava a passar con un grande 
esercito a quella volta , per quietare i tumulti, e 
liberar quel Re dal pericolo che e’ si avea procac- 
ciato da sè medesimo in questa guisa. 

• Riccardo Duca di Normandia , ritornato ( come 
si disse Dell’altro libro ) al dominio e stato paterno, 
era in tanto favore non solamente de’ suoi Norman- 
ni , ma di lutti i circonvicini , che Ugone il Magno 
considerando maturamente quanto le cose di questo 
giovane andassiuo sormontando ed inalzandosi tutta- 
via , desideroso di guadagnarselo , operò tanto per 
mezzo di Bernardo Conte di Selvanetlo , amicissimo 
ad amendue , che e’ si fece amico Riccardo, e non 
solamente amico ma genero, dandogli per legittima 
sposa Emma sua figliuola , con grande allegrezza 
non che satisfazione di tutta la parta Angioina , cho 
mediante questo legame ben si può dir che addop- 
piò le forze. 

Lodovico , udito questo parentado , lo giudicò su- 
bito a danno suo: aia non avendo modo a impedirlo, 
e conoscendo pur chiaramente , come questi due 
Principi di gran lunga lo superavano , cominciò a 
ristrignere insieme i suoi , ed a prepararsi e ad ordi- 
narsi quanto e’ poteva , per non esser collo improv- 
visto. Il che non potendo farsi nascosamente, messe 
sospetto negli Angioini : di maniera che Ugone ri- 
bellatosi apertamente cominciò a riassumere la ab- 
bandonata impresa del regno , aspirando a quella 
corona che il padre ed il zio avevano portala. Ed 
avvenga che in Francia fusse carestia e fame gran- 
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dissima , non rimase però per questo di non uscire 
in su la campagna, e di non travagliar tanto il Re , 
Lodovico j che e’ Io condusse , non potendo difen- 
dersi più da sè, a chieder soccorso al Re de’ Ger- 
mani. Il quale ancora che così fusse cognato d'Ugo 
come di Lodovico , avendo colui per sposa Alvida, 
e costui Gerbirga. amendue sue sorelle; parendogli 
forse più giusta la causa reale , che quella del gran 
Conestabile , da molti dello Duca di Francia , si di- 
spose di favorirlo, e di racquistargli con le sue forze 
il già quasi perduto Stato. Nel quale aveva già tanta 
parte il predetto Ugone, che secondo molti scrit- 
tori , fallo prigione il Re Lodovico , nella città di 
Lione lo aveva pubblicamente rinchiuso in carcere, 
fi che nientedimanco non affermo io, per non ve- 
derne istoria sichiara che io non abbia da dubitarne: 
affermando massimamente il Ganguinoscriltor Fran- 
cese, non che Lodovico fusse fatto prigione, ma sol 
che temendo de’delti Principi mandò Arnoldo Conte 
di Fiandra al Re Oiione, che venisse a dargli soc- 
corso; e leggendosi in Regino, che Lodovico stesso 
«ondò personalmente acbiedere ajulo contra le forze 
degli Angioina 

Ma comunque si stia la cosa,o preso o non preso 
che il Re si fusse, basta che ragunato esercito gran- 
de e gagliardo il Re Oiione se ne andò alla volta 
di Francia perajutoe difesa di Lodovico, che non 
poteva più mantenersi. La qual cosa intendendo U- 
gonc , gli mandò a dire , che si stesse a casa , etf 
accettasse il consiglio suo ; perchè aveva molte più 
armi , che e’ non aveva veduto mai: soggiugnendo 
per p'ù dispregio: « Che mi polrebbono mai fare i 
Sassoni, le forze e l’armi de’ quali son cosi fatte, 

GUH. vo l . u. 19 



Digitized by Google 



266 LIBRO 

che io me ne berei parecchi ad un sorso, purché io 
volessi? i A questa proposta altiera e superba ri* 
spose il Re come per istrazio : f Che aveva molti più 
cappelli di paglia , che nè esso nè il padre suo non 
avevano visto mai ; e che deliberava di presentar* 
glieli , a cagione che il Ggliuol Ciappetta , ringran* 
dendosi alquanto il nome, per Cappuccio fusse Cap- 
pello ». E non si partiva in questo dal vero; perchè 
in 3a legioni ( che tanto era , dicono , lo esercito ) 
non era , salvo lo Abate di Corbeja con Ire compa- 
gni , chi non portasse il cappel di paglia per difen- 
dersi contra il sole. Dal che assai ragionevolmente 
possiamo presumere questi cappelli , che a’ dì no- 
stri son tanto in uso , essere venuti da' Todeschi, 
che frequentarono poi sì la Italia , quanto diranno 
i seguenti libri. Lodovico , unito col Re de’ Germa- 
ni , condusse il campo intorno a Lione , e vi fece 
fermare lo assedio: ma conoscendo perdervi il tem- 
po , se ne andarono alla città Remense , francesca- 
mente chiamata Rems , e ridottala alla obbedienza 
di Lodovico, ne cacciarono lo arcivescovo Tigone , 
richiamandovi Araldo vero Arcivescovo, statone in- 
giustamente spogliato dal gran Gonestahile per dar 
quel grado al nipote suo. 

Dirizzaronsi appresso verso Parigi, e non uscendo 
in campagna esercito alcuno, se ne andarono ricer- 
cando tutto quel regno, riducendo da Ugo io fuori 
tutti i Baroni alla ubbidienza di Lodovico. Ma ve- 
nendone già il verno , e più freddo che l’ordinario, 
bisognò uscir di campagna. Per il che senzn altri- 
menti espugnare Ugoue, y che si era stato sempre in 
Parigi , si ritrassero questi due Re, uno in Lione , 
che spontaneamente se gli era dato , e l’altro in 
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Germania , con animo e proposito fermo di rilor- 
narvi l’anno seguente, e ridurre il gran Gonestabile 
alla ubbidienzadelsuoSignore.il che nientedimanco 
non fu poi di bisogno: perche egli , vedute le forze 
del Re Ottone, e conoscendole mollo maggiori delle 
sue, perchè e’ non avesse causa di ritornarvi, mandò 
amici ed ambasciadori a trattare la pace; ed impe- 
tratala finalmente , in sul fiume Caro giurò nelle 
mani al Re Lodovico la ubbidienza e la fedeltà, che 
giustamente gli era tenuto. Mentre che Ottone era 
in Francia , Berengario, che con tutti gli affetti 
suoi aspirava al regno di Italia , vedeudo occupato 
il Re nel soccorso e difesa di Lodovico , e paren- 
dogli per questa cagione , e per i larghi presenti 
che faceva ogni anno il Re Ugo a sua Maestà, non 
potere sperarne ajuto se non con lunghezza e diffi- 
coltà, non cessava, secondo l’usanza de' fuorusciti, 
di ghiribizzare il di e la notte come e’ potesse tor- 
nare a casa. Il che sapeudo un compagno suo fida- 
tissimo , valoroso nelle armi e di grande ingegno, 
per proprio nome detto Amideo^fl quale si era con 
lui fuggito di Italia, cominciò ragionando un giorno 
a dirgli cosi: t Assai meglio di me sapete voi , Si- 
gnor mio, che il Re Ugo per i modi suoi è in odio 
non mediocre a tutti i Principi Italiani , si per la 
asprezza del suo governo , come per lo aver dato ai 
suoi bastardi , e a’ Borgognoni , tutte le dignità e 
tutte le amministrazioni ; di maniera che oggi non 
è Italiano alcuno segnalato, che da lui non sia stalo 
offeso. E se di questo non si risentono , e non cer- 
cano farne vendetta procacciandosi un altro princi- 
pe, come per lo addietro sempre hanno fatto; e’non 
avviene per altro, che per non vedersi d’intorno 



Digitized by Google 




258 LIBRO 

persona alcuna , che e’ possano farsela capo, e co- 
ronarla di lutto il regno. Per la qual cosa, se alcuno 
de 1 vostri sconosciuto e segretamente andasse in Ita- 
lia , e parlasse da sè medesimo a ciascuno de’ Prin- 
cipi offesi , e’ potrebbe per avventura ritrarre tal 
cosa che senza procacciarvi altro ajulo , che de’ vo- 
stri medesimi Italiani , agevo 1 mente avreste quel re- 
gno, del quale si lungamerte portò corona la felice 
memoria del Re vostro avo i. — c Bene hai vera- 
mente pensato, Amideo carissimo, disse allora Be- 
rengario , e nessuno è tra’ nostri , che meglio e più 
diligentemente di te possa condurre ad effetto il di- 
segno da te proposto. Per il che a benefìzio comune 
e di noi fuoruscili e degli altri restali a casa , met- 
titi valorosamente a si bella impresa tu stesso , e 
con la solita prudenza tna ingegnati di ritrarre i vo- 
leri de’ Principi Italiani tanto al vivo, che e’si possa 
sicuramente al ritorno tuo deliberare e pigliar par- 
tito , o di uscir di questa miseria , o di posare e 
quietar l’animo quanto piace alla nostra sorte i. Ac- 
cettò Amideo il carico, e segrelissimaraente vestitosi 
da povero pellegrino , ed accompagnatosi con gli 
altri Romei , non solamente venne in Italia; ma fa- 
vellando quando a questo Principe, e quando a 
quell altro, trovò universalmente una mala conten- 
tezza contra il Re Ugo, ed una ferma deliberazione 
di ribellarsi da quello , e di torgli lo Stato , subito 
che e’si vedesse dove gi Ila rsi , per avere un principe 
che gli volesse e sapesse difendere dalla troppo ri- 
gida servitù, che gli teneva tanto oppressati. Macon 
tutto che molto cautamente procedesse Amideo in 
questo negozio, e che mai non si d mostrasse con lo 
abito ed apparenza medesima all un principe che al- 



Digiti; 



SETTIMO 269 

l’altro , ma nero a questo , bianco ad un altro , uli- 
vigno a quello , e pallido a questo ; volò nientedi* 
manco la fama de’ casi suoi al Re Ugo , e per cosa 
certissima gli fu detto , come egli era in Italia , e 
celalameule parlando a’ Grandi procurava di far tu- 
multo. Per la qual cosa facendo il Re ogni diligenza 
possibile per ritrovarlo , Amideo , come astutissi- 
mo , avendo naturalmente la barba rossa e lunghis- 
sima, e i capegli quasi che di oro, col fumo della 
pece e con altre materie a proposito le mutò il colore 
natio, i capelli converse in neri, e macchiossi il viso 
in maniera che e' potette sicuramente presentarsi 
quasi che nudo innanzi al Re Ugo, e dimandargli e 
ricevere da lui una veste da ricoprirsi, conversando 
e pigliando il cibo tra gli altri poveri , che erano 
soliti di mangiare ordinariamente nel cospetto di 
esso Re Ugo. Quivi udì egli molte volte ciò che di- 
ceva il Re di Berengario e di lui , e le provvisioni 
che si facevano per averlo nelle mani , e come ai 
passi delle Alpi non si poteva uscire per alcuno, che 
non fusse prima osservato ed esaminalo con diligenza 
più che ordinaria. Per la qual cosa , quando tempo 
gl! parve, ma non in compagnia de’ Romei , se ne 
tornò alla volta delle Alpi; e non per la via ordina- 
ria , ma per luoghi solitarissimi e inaccessibili; c per 
questo non custoditi , solo , a piede, e trasfiguralo 
si condusse nella Svevia , e di quivi sicuramente al 
suo Berengario. Al quale non bisognavano vera- 
mente manco buone novelle , che quelle che gli re- 
cava Amideo, rispetto allo essergli mancato per mor- 
te il Duca Erimauno, che era tutto il sussidio suo; 
e la Ducea di Svevia passala in Liudolfo figliuolo 
di Ottone, e genero ed erede universale di esso E- 
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rimanno , che volonlariamenle lo aveva chiesto per 
tale ad Ottone suo padre , quando è’ tornava di 
Francia dal soccorso di Lodovico , come di sopra fu 
raccontato. Rallegrossene dunque infinitamente , e 
desideroso di rivedere i paesi sùoi , propose e deli- 
berò al tutto, poi che tale era l’animo degli Italia- 
ni, di tornarsene, e con prestezza, non avendo mas- 
simamente bisoguo di esercito, nè di altra cosa, che 
di sé stesso e della sola persona sua. Il che mollo 
gli tornò comodo, non polendo aver genti dalIaSve- 
via , ed essendo tanto lontano ad Ottone , che trop- 
po ci andava tempo a volere aspettar risposta , non 
ehe soccorso. Conciossiachè allora si trovava Ottone 
in Sassonia in suU’Aibi , dove ad istanza della Re- 
gina Edilta sua sposa, che poco dopo mancò di vita, 
si riediGcava la città Magdeburgo , anticamente ro- 
vinala da’Vandali non ancor suggetti allo Imperio. 
La quale città avendo la Regina ottenuta in dono 
dal marito, vi aveva tirali gli argini intorno e dise- 
gnate le mura e il palazzo dove abitare; ed essendo- 
visi per dono e privilegio del Re avviato un commer- 
cio di vendere e comperare tutte le cose necessarie, 
vi erano concorsi già tanti popoli ad abitare , che 
ella cominciava a parere città e magnifica e popo- 
losa; e il Re vi aveva edificato uumonasterio di San 
Benedetto, e dotatolo grossamente. Ed essendo in 
sommo fervore di augumentare la religione , e di 
esaltare la Fede Cristiana , attendeva a fondare e 
indirizzare vescovadi, chiamando alla cura di quei 
popoli persone buone e sante , che si adaticassino 
volentieri a stirpare gli idoli e le superstizioni, e a 
piantarvi la Santa Fede ammaestrando le pecorelle 
in una maniera , che elle avessino a far quel frutto 
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che debbon fare i veri Cristiani. E perchè sino ai 
tempi di Carlo Magno Magdeburgo fu vescovado 
( ancora che per le rovine si trasferisse quel titolo 
prima in Vestualia da Vitichindo , e poi in Vallers* 
leve da Arrigo Primo ) , il Re , per accrescergli di* 
gnità e riputazione , lo fece fare arcivescovado, e 
volle che questa chiesa fusse principe e capo di 
tulle le chiese della Vandalia , così fatte come da 
farsi tra quelle genti che verrebbono a battezzarsi 
di mano in mano; e soltoposele allora sei vescovadi 
per suffraga nei , che furono Mersborgo, Misna, Ci* 
zia, Brandiborgo, Arnborgó, e Porena, come ve- 
dere si può nello Irenico. Dispostosi adunque Be- 
rengario di tornare al regno dello avolo, con quei 
pochi soldati che aveva se ne venne per quella vai» 
le, che i Latini chiamano Venusta, e i moderni to* 
descamente Munslertal; dove furono i popoli Ven* 
noni , oggi Engadini e Trentini: tra i quali dalle 
Alpi Giulie nasce Io Eoo fiume , che correndo al 
settentrione per Inspruc, Rottenberg , e Bruna, se 
ne va a cadere nel Danubio ; e dalla parte di Mez- 
zodì lo Adice, il quale nascendo presso a Nudersa 
per Malseredo Vistovo esce sotto Glurenza del ve- 
scovado Curiense ; e da Cusbergo e Furstenbergo se 
ne viene per Trento a Verona, e da quelle al mare 
Adriatico. Ma quando e’ fu vicino a Castel Formica- 
jo, fortezza cosi chiamata sopra Ignato in sul detto 
fiume , dove per Manasse Arcivescovo di Arli , ed 
usurpatore (come di sopra si disse) de’ tre vescovadi 
Trento , Verona , e Mantova , era posto alla guar* 
dia un fidatissimo cherico suo per proprio nome detto 
Adelardo, per tener con gente difeso il passo contro 
a chi vi venisse armato; non trovandosi Berengario 
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titolo e dignità, ma avesse tutte le forze, e per que- 
sto governasse ogni cosa a suo piacimento; avvedu- 
tosi Ugo fra poco tempo d 1 ' essere appeoa Conte e 
non Re , non polendo maneggiare Berengario , nè' 
opporsi alle voglie sue, deliberò partirsi del tutto e 
tornarsi alla sua Provenza. Pacificatosi dunque con 
Bereogario , e mostrandosi tallo suo , cominciò a 
trattare e con esso e con gli altri Grandi , che per 
essere oggi mai vecchio desiderava di riposarsi ; e 
quando i Signori se necontentassino volentieri ce- 
derebbe il regno , pur che ugualmente si dividesse 
tra Berengario e Loilario ; il quale , per esser pure 
ancor giovane , avesse per curatore e per guida in 
tutte le cose esso Berengario, t-a qual cosa se e’ po- 
tesse ottenere, si terrebbe per contentissimo, e con 
somma sua allegrezza si ridurrebbe a vita privata, 
dove più lo tirasse l’animo, e dove e’polesse oramai 
pensare solamente all’anima sua. E tentò questa pra- 
tica tante volte , che finalmente ella si conchiuse, 
ancora che con qualche difficoltà, per la incostanza 
e poca fermezza d< que’cerveHi che dovevano inter- 
venire a questo maneggio. Ottenuto Ugo il suo de- 
siderio, e con buona grazia di tutti i Principi diviso 
o accomunato il regno tra il figliuolo e il marito del- 
la nipote , non soprastelle mollo in Italia: anzi in- 
viato in più volte gli arnesi ed il tesoro suo di là 
dalle Alpi sicuramente, e raccomandato finalmente 
il figliuolo a Berengario ed a tulli i Signori,, si ri- 
tornò di là da’ monti in Provenza allo antichissimo 
Stato de’ suoi passati , lasciando in Italia di sèquel 
nome , che le azioni descritte di sopra gli potevano 
avere guadagnato. 

In Provenza venne a vederlo il Conte Ramondo 
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degli Aquilani , e si fece soldato suo, offrendosi dì 

passare armato in Italia, e cacciarne il He Berenga- 
rio quando piacesse a sua Maestà. 11 che se ben non 
era per riuscirgli per la soverchia sua debolezza, non 
accadde però altrimenti farne la prova: perchè Ugo 
fra poco tempo venendo a morte, lasciando ogni suo 
avere a Donna Berta sua nipote, in quel tempo ve- 
dova, se ne passò a quella altra vita. Ma se ad al- 
cuno paresse strauo e inconveniente , che Ugo la- 
sciasse il suo ad uua nipote , vivente Lottario legit- 
timo suo figliuolo ; potrebbe forse difenderlo , con 

10 esser costei la prima figliuola del Coute Buoso 
suo fratello , da lui , come si disse , fatto prigione 
e spogliato di tutte le facoltà e tesori suoi, che non 
furono di poco momento, per quanto ne accennano 
gli scrittori. Perchè non è punto fuori del dovere , 
che vedendosi Ugo alla morte , per andarne con 
manco carico, restituisse a costei quanto aveva tolto 
a suo padre ; e più presto a Berta che a Guitta, an- 
cora che sorelle , per essere Berta la primogenita e 
vedova , e colei la seconda , e maritata al nimico 
suo , cioè al Re Berengario. Berta rimasa con tanta 
ricchezza, ma venuta di malo acquisto , cioè dalle 
ruberie e rapine fatte da suo padre nella Toscana, 
poco tempo se la mantenne: perchè innamoratasi 
del sopraddetto Conte Rnmondo , eleggendolo per 
marito, gli diè il tesoro e la sua persona, con som- 
ma vergogna della sua stirpe , alla quale , secondo 

11 dire di Liutprando, non si avvicinava in maniera 
alcuna il predetto Conte, nè meritava, non solamente 
di aver per moglie sì bella donna, ma nè anche pur 
di vederla. Berengario , in nome tutore o conserva- 
tore , ma in fatto Re della Italia , perchè Lottano 
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pagliato solamente da un paggio , se ne fuggi con 
somma prestezza alla sua Verona. Quivi arrivato 
non perse tempo : anzi mandato a chiamare Beren- 
gario, gli dette subito se e la terra; ajutando!o,con 
tutto quel che e’ poteva , a farsi forte contra il Re 
Ugo. Ribellossi oltre a questo subitamente Guido 
Vescovo di Modona , non per ingiurie che avesse 
ricevuto, ma per guadagnare la grossa Badia di No* 
nantola , che per questo gli fu poi data. Contro a 
costui sdegnatosi il Re, ragunale le genti , se ne 
andò a* danni del Vescovo : ed accampatosi al ca* 
stello di Vignola in su ’l fiume Scultenna , oggi 
Panaro , gagliardamente Io combatteva , ma senza 
fruito. Perche in tanto Messer Arderico Goto Arci- 
vescovo di Milano , accordatosi con Berengario, lo 
ricevette nella città , e gli dette con quella lutto il 
paese e molti Signori. La qual cosa sentendo il Re, 
levatosi da Vignola , se ne tornò dolente a Pavia. 
Dove sentendo ogni dì nuove rebellioni,e che tutti 
i Signori quasi a gara lo abbandonavano , diventò 
sì vile e sì pusillanimo , che disperatosi interamente 
di poter resistere allo avversario , si dispose a ten- 
tare i patti , ed a vedere se con le buone parole e 
co’ prieghi e’ poteva ottener per grazia , che a Lot- 
tano suo figliuolo fusse lasciato almeno una parte di 
tanto regno. Fatto dqnque questo disegno , mentre 
che Berengario stando in Milano attendeva a distri- 
buire gli ulficii e le dignità agli amici suoi , mandò 
Ugo il predetto Lottario , con alcuni amici e fami- 
gliar! suoi, non a Berengario solamente, ma a tutti 
i Signori e Principi , che si trovavano quivi aduna- 
ti : ed ordinò che in nome del giovinetto Lottario si 
parlasse pubblicamente con quella più sommissione 

12* 
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vi efa per ombra, cominciò presto a fare da sè stesso 
tutto ciò che più gli piaceva ; e , senza conferire a 
Lottario o a qualunque altro, a privare e spogliare 
delle d'gnità e de’ gradi, non solamente i laici, ma 
i prelati ed i Vescovi stessi , levardo questo e po- 
nendo quello , senza Papa e seoza Concilio, come 
a lui pareva opportuno , o da poterne trar più da- 
nari. Per questo, e per la bontà di un Riesser Giu- 
seppo Vescovo di Brescia , lo privò egli del vesco- 
vado, e lo diede ad un certo Riesser Antonio, d’una 
fama non mollo chiara. E di Como non fece Ve- 
scovo quello Adelardo a chi e’ lo aveva promesso 
con giuramento, ma Baldoue favorito dello Arcive- 
scovo di Milano ; contentando in parte Adelardo col 
vescovado di Reggio , che cosi ne fece pure assai 
meglio, che il suo Riesser Manasse , il quale dello 
aver data la fortezza , e favorita la parie di Beren- 
gario , oon aveva ancora altrimenti lo arcivesco- 
vado di Rfilano , o altra mercede alcuna , ben- 
ché e’ lo avesse dopo qualche anno, come al suo 
luogo racconteremo. Volle oltre a ciò Berengario 
privare del vescovado di Piacenza il Vescovo Buoso 
figliuolo naturale del Re Ugo, e di quel di Pavia 
Messer Liutfredo.Ma pagando ambedue buona som- 
ma di danari , finse lasciargli stare per lo amor di 
Dio, e per la compassione che aveva di loro. Men- 
tre che Berengario ad arbitrio suo maneggiava cosi 
le Chiese , come le possessioui de’ Siguori , e senza 
rispetto alcuno comandava ed era ubbidito , eccoti 
una subita nuova e uno spavento grandissimo di 
Ungheria , dove la moltitudine desiderosa di vendi- 
carsi delle due rotte avute dal Duca Arrigo nel Fri- 
goli, come nel principio di questo libro fu raccon- 
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tato , avendosi eletto un Re e giuratogli fedeltà ed 
obbedienza, attendeva a mettersi in ordine, per ve- 
sire armala in Italia e cacciarne il predetto Arrigo: 
il quale, per essere stato contro di loro allo entrare 
di quella , si credeva comunemente appresso degli 
Ungheri , che ne fusse Re e Signore. Berengario, 
accertatosi per molte vie , che cosi era la verità , e 
conoscendo non esser bastante per sè medesimo a 
tanta furia, deliberò, poi che il ferro non ci aveva 
luogo , adoperarci miglior metallo. Considerando 
prudentemente , che molto più gli tornava comodo 
lo ajutarsi per questa via , che cercare i soccorsi 
oltramontani , i quali non potrebbe poi a sua posta 
rimandarne di là da’ monti : e conoscendo , se e’ ci 
adoperava il daDajo , di potere avanzarci su grossa* 
mente , risedendo assai maggior quantità da’ vas* 
salii suoi, che il donativo da farsi agli Ungheri. Ri- 
solutosi dunque di far cosi, mandò subito in Unghe- 
ria ad Alberto suo figliuolo , a cercare la pace con 
Tassi , chè tale era il uome del nuovo Re, ed a far- 
gli constare manifestamente che Arrigo , da chi e- 
rano offesi gli Ungheri , non aveva che fare in Ita- 
lia, e che nè in tutto uè in parte alcuna s'aspettava 
a lui il male o i! bene di quella provincia; la quale 
liberata pur dualmente dal governo de' forestieri , 
senza cercar di offender persona si riposava sotto il 
governo di uno Italiano , amicissimo sempre degli 
Ungheri, e devotissimo al nome loro sino dal tempo 
della felice memoria del Re Berengario. Del quale 
siccome costui aveva il nome e il titolo , così voleva 
ancora i fatti e i concetti, e massime la benivolenza, 
l’amore, e la fede verso degli Ungheri, a’quali sem- 
pre sarebbe, dal canto suo, quale era stato il Re 
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Berengario. In olire conoscendo la avidità di quella 
nazione, mandò ancora ad offerire al medesimo di 
rifar le spese fatte in mettersi ad ordine , e di ag- 
giungervi un donativo qual piacesse a sua Maestà; 
pur che ella si degnasse di tenerlo per amico e per 
«osa sua, come egli sommamente desiderava. L’Uu- 
ghero , certificatosi veramente ohe Arrigo non aveva 
che fare in Italia , e sentendo di poter guadagnare 
grossamente senza pericolo e senza disagio , accettò 
volentieri la offerta : e convenutosi con Adalberto 
di avere dieci moggia di monete di argento, fece lo 
accordo e la pace con Berengario; ed accettando- 
lo per amico, deposto ogni apparecchio di guer- 
ra , aspettò pacificamente che la moneta venisse a 
casa. 

Berengario , avvisato dal suo figliuolo dello ap- 
puntamento fatto, e della quantità de’ danari che si 
avevano a pagare conti, fece subitamente por mano 
su i tesori delle chiese , spogliandole di tutti i mo- 
bili preziosi ; non perchè egli avesse veramente bi- 
sogno di si gran somma , potendo con assai meno 
satisfare al debito , ma solo perchè a lui rimanesse 
quella ricchezza da contentar la sua avarizia. Nè 
bastandogli questa preda , fece comandare per tutto 
il suo Stato , che qualunque persona di qual si vo- 
glia sesso od età dovesse pagare fra tanto tempo una 
moneta di argento per la sua testa sotto pena della 
roba e di quel più che paresse al re. Ragunò dun- 
que fra pochi giorni una quantità grandissima di 
monete di argento , e fattone fondere quella parte 
che e’ volle , e mescolarla con rame , rifece le mo- 
nete con poca spesa , e satisfatto con esse agli Un- 
gheri , tutto il resto tenne per sè. 
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Non ho espresso di sopra la valuta delle monete, 
per essere ella molto incerta, rispetto alle tante mu- 
tazioni ed alla poca diligenza degli scrittori di quella 
età, che hanno solamente deito Nummo d argento: 
il che è più tosto nome generale ed ogni moneta di 
argento, che part'colare d’una so'a. Tutta volta, se 
ci ba luogo la coojellura.lo credo che questo num- 
mo sia quello che propriamente ch'amarono Dena- 
rio , por esser la decima parte di quel tutto che gli 
antichi chiamavano Asse: e se cosi è ( che io senza 
altrimenti affermarlo ne lascio a ciascuno il giudizio 
libero ) , questo nummo di Berengario valeva un 
qualtrin più del nostro barPe , cioè soldi tredici e 
danari otto. Il che pare ancora assai verisimile, per- 
chè pagando per testa meno del barile , non si sa- 
rebbe raccolta la quantità che bisognava; ed ogni 
somma più del barile sarebbe stata grave ed impos- 
sibile , e massime a’ poveri , i quali ordinariamente 
hanoosemprepiùnumerodi figliuoli, che non hanno 
i ricchi. Ho ancora chiamalo Moggio quella misura 
che e’ dicon Modio , nou perchè io non sappia che 
il lor modio è mollo minore del moggio nostrale, ma 
perchè il nome di questo nasce da quello , e con- 
tiene a 4 slaja , come quello 24 libbre. Tultavolta 
per chiarezza maggiore di chi legge dico il Modio 
Latino essere una misura da grano e da simili cose 
alide , di tenuta di sedici sesiarii , per usare i voca- 
bo'i di quella lingua ; ciascuno de’quali sestarii con- 
tiene a peso libbre una e mezzo ; di maniera che 
tutto il modio loro è nel circa d una mina delle no- 
stre, cioè libbre a 4 , e non più. Là onde manifesta- 
mente apparisce che il Modio Romano è la quarao- 
tottesima parte del Moggio Fiorentino , 0 più tosto 
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due libbre manco, per dividersi il moggio nostro in 
istaja 24 , e lo stajo in due mine di libbre 25 l’una. 
E tanto basti a questo proposito. 

Acquietato in questa maniera it sollevamento della 
Ungheria , e morto ( come si è detto ) il Re Ugo 
nella Provenza , crebbe tanto il nome e la fama di 
Berengario , che Costantino Porfirogeniio Impera- 
dore di Costanlioopo'i , desideroso della amicizia e 
amor di quello , per Andrea Conte della corte gli 
fece scrivere , come a’ia Maestà Imperiale sarebbe 
sommo piacere vedere ne’la corte sua uno ambascia- 
dorè di esso Berengario da poter conferire e trattar 
eoo esso tutto ciò che più g'i piacesse. E in oltre in 
nome suo proprio g'i scrisse in raccomandazione e 
favore del Re Lottarlo , esortandolo e pregandolo 
a voler esser fedele amministratore d : colui a chi lo 
aveva Dio deputato governatore ; perchè olirà lo es- 
ser così lo uffizio e il debito suo, ne farebbe ancora 
c servizio e piacere a Sua Maestà : la quale amava 
come figliuolo il predetto Lottarlo , per esser fra- 
tello della sua nuora Berta Eudossia , come altrove 
si è raccontato. Mossero queste lettere Berengario 
non a tener conto del suo compagno più che e' si 
facesse ordinariamente, che era il non lo stimare od 
avergli rispetto alcuno, ma a cercare di mandare uno 
agente in Costantinopoli , per parere di stimar quel 
Piincipe , più per un certo che di riputazione , che 
perchè e’ ne sperasse o temesse molto. Bene è vero 
che essendo avarissimo, per non avere quella spesa, 
indusse uno de’ suoi cortigiani , sotto specie che il 
figliastro di quello imparasse lettere greche, a man- 
darvi quel giovine a tutta spesa del suo patrigno. 
E così fattogli lettere , e datogli nome di ambascia- 
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tore, fu mandato a Costantinopoli Liutprando , cbè 
cosi aveva egli nome; ed è quello stesso che sino ad 
ora abbiamo seguitato in una gran parte di questa 
istoria. Costui dunque partitosi da Pavia, e giù per 
il Po condottosi in mare, e quindi a Venezia, men- 
tre che per a si lungo viaggio cercava in quella di 
compagnia, vi trovò un Conte Salomone Greco, che 
stato in Ispagna e poi in Sassonia per il suo Princi- 
pe , se ne tornava a Costantinopoli insieme con un 
Liutfredo di Maganza mercante ricchissimo, che per 
ordine del Re Ottone andava alla volta medesima, 
con alcane commissioni, che altrimenti non sono 
espresse. Accompagnatosi dunque Liutprando coi 
sopraddetti , fra brevi giorni se ne andò per mare a 
Costantinopoli ; dove ricevuto onoratamente , ma 
con giuochi più tosto , come si dice , da bagattelle, 
che da maestà o grandezza di Imperadore, non si 
vede altrimenti in quel tanto che abbiamo di lui, che 
Gne avesse la legazione. Per la qual cosa lasciando 
a parte ed esso e le leggerezze di quella corte larga- 
mente da lui descritte , senza farne più menzione 
me ne torno alle cose de* Veneziani , de* quali già 
lungamente non ho trattato. 

, ' Successe a Pietro Sannuto Pietro Baduero, che 
visse Doge meno di tre anni. Nel qual tempo non 
si vede azione sua alcuna notabile : ancora che al- 
cuni attribuiscano ad esso la vendicata rapina delle 
dodici spose, che noi abbiamo posta di sopra. A co- 
stui successe il Ggliuolo dello antecessore, cioè Can- 
diano di Pietro Sannuto eletto già da suo padre per 
coadjutore dello imperio , ma privatone dal popolo 
in vita di esso Pietro , per la troppa alterigia e per 
i costumi poco civili, cbe nella gioventù di lui ap- 
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parivano. La qual cosa essendogli uno stimolo e uno 
sprone acutissimo , non solamente lo indusse a la- 
sciare i costumi rei , ma a vestirsi un’altra persona 
tutta civile e tutta da bene. Di maniera che il Se- 
nato tutto di accordo, dopo i tre anni del Baduero, 
unitamente lo ripose in quel grado , che la gioventù 
non molto civite altra volta gli aveva tolto. Di poco 
era costui entralo al reggimento e governo della sua 
patria , quando i popoli della Dalmazia , e partico- 
larmente quelli di Narenta, che agli antichi fu già 
Erona , assuefattisi a poco a poco a corseggiare il 
* seno Adriatico, attendevano con tanta sollecitudine 
a questo disonorato esercizio loro , che la città di 
Venezia ( tanto può la ingordigia del guadagnare! ) 
era quasi che in tutto assediata, non si potendo con- 
durre a quella per mare nè grasce , nè vettovaglie, 
nè mercanzie di qual si voglia maniera, che di lungi 
o da presso , e io sugli occhi stessi della città , non 
fussero depredate e tolte con perdita e danno gran- 
dissimo , non solo de’ conduttori stessi , ma per av- 
ventura molto maggiore di quella turba che gli at- 
tendeva. 



FINE. 
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Se uuo de* più grandi utili che ne va arrecando la 
moderna civiltà non fosse quello di fare stima degli ' 
uomini da’ meriti che lor sono unicamente proprii, 
molte parole qui dovremmo spendere a illustrare 
innanzi tratto la nobiltà del casato e ì non men chiari 
parentadi deU’anlichissima famiglia de’Giambullari. 
il che non facendo mestieri, senza più diciamo, che 
di Bernardo di Piero e di Lucrezia degli Stefani nac- 
que Pierfrancesco in Firenze nel anno fune- 
stissimo all’Italia, per ove scorreva come a diporto 
un re forestiero, già chiamatovi da due priucipi ita- 
liani di esecranda memoria , da un Lodovico il Mo- 
ro e dal sesto Alessandro. Amico infinto alloSforza, 
con leale al Borgia , insultante conquistatore a Na- 
poli, generoso senza lode a Pisa, Carlo Vili volle 
anche mostrarsi prepotente alla repubblica fiorenti- 
na; la quale, messa a grande rischio prima dalla 
imprudenza e poi dalla imbecillità di un Piero dei 
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Medici, si vide salva a miracolo dalla feroce alte- 
rezza di un altro Piero , della celebrala famiglia dei 
Capponi. Il Medici intanto, dichiaralo ribelle dalla 
repubblica , lepidamente favorito dal re francese, 
non ebbe più a rilevarsi, e fu altresì cagione di gravi 
disgrazie a parecchi suoi aderenti. Benché la fami- 
glia Giambullari non si trovi nè fra’ Piagnoni nè fra 
gli Arrabbiali, clic erano le due sette famose ond’era 
allora divisa la città di Firenze, come Bernardo, 
padre del nostro Pierfrancesco , era stalo sempre 
dimestico e beneficalo de’ Medici, è da credere con 
tutta probabilità che appartenesse a quella più mo- 
derata detta de’Bìgi, la quale con l’animo solo e na- 
scosamente parteggiava al ritorno dell’antico stato 
in Firenze. Ad ogni modo, per le mutate cose, erano 
venute a tale le condizioni di Bernardo , che non 
avrebbe esitalo un momento a rivolger questo suo 
figliuolo alla mercatura, molto a quei di iu onore e 
di ricchezze fecondissima , se il grande amore , che 
da uomo di lettere (i) portava a’buoni studi! , e i 
conforti di tulli gli amici che maravigliose speranze 
prendevano del precoce ingegno di Pierfrancesco, 
non lo avessero consiglialo più generosamente. Nò 
andarono lungi dal vero le aspettative; che, gio- 
vanetto ancora, diede tali prove il figliuolo di Ber? 

*' J ’ L """ ' m 

(r) Egli fu autore di molte poesie, ed a richiesta di Lo- 
renzo de’ Medici seguitò il poema dd Pulci intitolato il Ct- 
rijjii Caìvanee, 
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nardo de’ suoi avanzamenti nelle letterarie discipli- 
ne, che all’età di sedici anni venne richiesto al pa- 
dre in qualità di segretario da Madonna Alfonsina 
degli Orsini, moglie che fu di Piero de’ Medici. Il 
quale, allorché nel i5i2 per la dappocaggine del 
gonfalonier Soderini, uomo per altro onorandissimo 
e di vita intemerato, fu fatto luogo al ritorno in Fi- 
renze della parte Medicea, non potè godere di cosif- 
fatto vantaggio , essendosi già annegato nel Cari- 
gliano dentro l’ottavo anno del suo esiglio. 

Lo stato che elesse di prendere il nostro Pierfran- 
cesco fu quello del chericato, sia che ciò facesse per 
propria inclinazion d’animo , come lascia di argo- 
mentare il tenor di tutta la sua vita, sia che a ciò 
venisse condotto dalle persuasioni de’ suoi parenti 
ed amici ; i quali ben s’intendevano a quanta poten- 
za in quella stagione fosse scala quel ministero, in 
persone sopratullo che di qualche allo favore potes- 
sero far capitale. Il che se veramente fu, non mal 
s’apponevano quei consigliatori ; ma solo in una cosa 
non vedevano ben addentro, che mancava, cioè, af- 
fatto nell’indole di Pierfrancesco un elemento es- 
senziale al proposto scopo , l’ indomita passione del- 
l’ambire. Ma in qualunque modo avvenisse, quella 
elezion di stalo fu certamente la meglio accomodata 
all’animo e alle condizioni del Giambullari : il quale, 
quando gli si fosse dato agio di attendere riposata- 
mente a’ suoi diletti sludii , d’ogni suo desiderio ve- 
niva pago e soddisfallo. Nò guari tempo andò , ed 
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ci s’ebbe procaccialo con una modesta agiatezza un 
viver tranquillo insieme ed onorato. Perciocché Ma=> 
donna Alfonsina , alla quale Pierfrancesco si ren- 
deva ogni di più grato ed affezionato, il prese così 
bene a favoreggiare , che prima gli ottenne, nel- 
l’età di venti anni non ancora compiuti, la investi- 
tura della Chiesa di Carcggi , c poco poi il Canoni- 
cato della Basilica di San Lorenzo , sebbene in qua- 
lità di soprannumerario. E l’anno appresso, che fu 
il i5i6, andata ella medesima a Roma, il racco- 
mandò si fortemente al suo cognato Leon Decimo, 
che questi, che già lo aveva decoralo col titolo di 
suo famigliare e continuo commensale, gli assegnò 
pure una cappellata in Volterra di dugento scudi 
di rendita annuale ed una pensione di trecento scudi 
iulspagua.il che poi non è a reputare una larghezza 
straordinaria di quel pontefice: il quale , figliuolo 
di Lorenzo il Magnifico , e liberale per se stesso, 
incoraggiò e promosse tanto le buone discipline e i 
loro seguaci , che dal suo nome diede fama al se- 
colo; e se in ciò non fu sempre lodevole , fu solo 
perchè , meno giusto o meno giudizioso del padre 
che tolse ad esempio, arricchì talora di doni e di 
onori non chi il valesse di più , ma chi meglio al 
teatro e alla mensa sapea tenerlo in giocondità e 
sollazzo. 

Quanto agli studii cui diede opera il Giambullari, 
questi furono di una vastità tale clic a pochi può es- 
ser conceduto di abbracciare. Delle lingue non solo 
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apprese la greca e la Ialina, nelle quali di buon’ora 
divenne versatissimo , ma l’ebrea ed altre affini fra 
le più antiche, e la franeesca, la spagnuola, l’in- 
glese e l’alemanna fra le moderne. Nelle antichità 
studiò assai, e spezialmente si fece pralichissimo 
della correlazione fra i diversi nomi della vecchia e 
nuova nomenclatura geografica: il che glifacea gran- 
demente mestieri agli storici lavori ch’ei meditava. 
Delle scienze poi non si addottrinò in solo quelle 
che alla dignità ed esercizio del suo stalo eran ri- 
chieste, ma pressoché tulle, quali esse erano a’ suoi 
tempi, le prosegui con sommo zelo e diligenza : de- 
voto settatore dell’empireo Platone, non isprezzò di 
approfoudare l’aristotelica filosofia ; e nelle cogni- 
zioni maltemalichc e astronomiche era a’ suoi di te- 
nuto fra i primi. Per il che non è da maravigliare se 
con grande stima e venerazione viene il suo nome 
ricordalo da’ contemporanei , e se a lui presente, e 
alla presenza di altri chiari ingegni, vien fatto ono- 
re di squisite lodi nelle Lezioni degli Accademici Fio- 
rentini. Pure queste iodi noi non possiamo ripetere; 
perocché le mutate condizioni delle scienze solo per 
il diletto che ci viene dalla limpidezza ed ornala sem- 
plicità onde sono scritte ci fanno tuttavia leggere i 
suoi ragionamenti su gl’ influssi celesti e su l’ordine 
dell’universo, e qualche altra simiglianle sua scrittu- 
ra. Epperò non è a dir lieve la ventura del nostro 
Pierfrancesco, che ardentissimo com’egli era dello 
studio delle scienze, pure grandemente si affaticò 
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nelle letterarie discipline , ove solamente il nome 
suo tuttora riman vivo. E questo, Trai tanti molti, 
non sia il più leggiero argomento contro a quei bar- 
bari che sconsigliano a lult’uomo gl’infecondi studii, 
com’essi li appellano, delle cose della letteratura: 
perciocché lasciando stare che esse sono saldo soste- 
gno e pregevolissima ricchezza dogo i scientifico trat- 
tamento , a chi in esse giugno a qualche eccellenza 
e perfezione, meno son da temere le vicende de’ 
tempi. E vero non pertanto che il delirante ammat- 
tire di un seicento può ottenebrare un tratto e la 
Divina Commedia e il poema di Virgilio ed altri si- 
mili parti di felicissimo ingegno ; ma in un eie! se- 
reno anche i più densi nugoli sono passeggieri, e se 
!a serenità è velata , non però cessa o si altera, ma 
più ridente anzi ritorna e più desiata. 

11 nome adunque del Giamhullari , che ora più 
non può trovar posto fra quelli degli scienziati, dura 
tuttavia onorato fra le glorie della letteratura , e 
durerà Gno a che abbiasi in pregio il toscano idioma. 
Del quale chiunque degl’ Italiani è tenero amatore 
deve esser mollo grato e riconoscente al nostroPier* 
francesco , che della nostra comune lingua fu uno 
de’ più benemeriti coadjulori. Attesoché quando nel 
ducalo di Cosimo Primo racquistaron pace cd agia- 
tezza gli studii , non solo si rislaurò la celebre Ac- 
cademia platonica, sciolta e dispersa dopo la scoperta 
congiura contro incardinai Giulio, nella quale pa- 
recchi di quelli accademici ebber nome e pena, ma 
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ad altre Accademie eziandio fu dato principio e or- 
dinamento. Fra le quali fu la prima e la più insigne 
quella detta degli Umidi , che poco di poi venne 
appellala col più onorevole nome di Accademia Fio- 
rentina , e dal duca Cosimo secondata con ampli 
favori e privilegi. Ora in quesla Accademia , la cui 
instituzione tendeva al tornar in fiore la toscana fa- 
vella, già caduta in basso stato per lo scriver latina- 
mente che da più di un secolo si adoperava da ogni 
maniera di dotti e scienziati, ebbe posto principalis- 
simo il Giambullari : il quale beo quattro volle venne 
eletto all’onorevole uficio di Censore, finché nel 1 54-7 
vi fu investito della dignità suprema di Consolo. A 
chi non è nuovo de’ fasti della nostra italica lette- 
ratura non possono essere sconosciuti i chiari nomi 
onde fu illustre quell’antica Accademia Fiorentina; 
e basti il ricordare che dappoi nel 1882 cinque di 
essi, congiunti al Salvimi , furono quelli che fon- 
darono la celebratissima Accademia della Crusca (i): 
onde più che la magistratura del Consolato, quella 
della Censura per quattro volte commessa al Giam- 
bullari può far certo argomento in quanta stima si 
avesse il giudizio di lui nelle cose della italiana filo- 
logia. Del che una più salda riprova si ha nel cono- 

■*■■■■- r T 

( i ) I cinque Accademici Fiorentini furono : Giovan Bati- 
sta Deli, Anton Francesco Grazzini, Bernardo Canigiani, 
Bernardo Zanchini e Bastiano de’ Rossi , che si appellarono 
col nome di Cruseoni: Lionardo Salviati , che essi accolsero 
nella brigata, gli fe’ poi nominare Accademici della Crusca, 



Digitized by Googte 




t 



X 

scersi che nel dicembre del ìbòo solto il Consolato 
di Alessandro Malegonnelle , essendosi stanzialo di 
deputare cinque de’ più valorosi accademici a dar 
ordine e forma alle regole del parlar toscano , pri- 
mo fra lutti venne nominato Pierfran cesco, e dopo 
lui il Torelli , il Varchi , il Lenzoni ed il Gelli , che 
non si reputarono punto oltraggiali di quella pree- 
minenza : ed anche nel settembre dell’anno appresso, 
sendo consolo Francesco Torelli , in un’altra nomi- 
na che si volle fare di cinque riformatori della lin- 
gua, innanzi lutti venne eletto il Giambullari : il 
quale allora trovavasi nell’uficio di consigliere. 

Quattro Lezioni solamente recitò il nostro Pier- 
francesco nell’Accademia Fiorentina: la prima delle 
quali , inforno al Silo del Purgatorio di Datitela 
da lui letta nel i54i , consolo Giovanni Strozzi; la 
seconda nell’anno appresso , sedente consolo Ber- 
nardo Segni , ebbe per argomento la Carità; la 
terza sopra gl’ injlus si celesti fu recitata nel ii>43 
solto il consolato di Carlo Lenzoni , e la quarta cin- 
que anni dopo , nel consolato di Giambattista Gelli, 
intorno all’ordine dell'Universo : le quali tutte in 
un volume vennero impresse nel x 515 1 dal Torren- 
tino, con una breve dedicatoria in fronte a ciascuna 
di esse indiritta dall’Autore a quell’Accademico me- 
desimo nel cui consolato ne aveagia fallo la lettura. 
Una osservazione è a fare su queste Lezioni del Giam- 
bullari, le quali, come già accennammo, sono in 
gran parte difetluose, per colpa de’ tempi, nel trat- 
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lamento delle cose scientifiche, Indevotissime po i 
per l’evidenza e le grazie del dettalo: e l’osserva- 
zione è questa. Gli Accademici Fiorentini, che si 
ebber proposto di illustrare e tornar in onore la to- 
scana lingua, preser comunemente nelle loro Lezioni 
a dichiarare e sporre alcun componimento o concetto 
del Petrarca; e quantunque la più parte de’loro la- 
vori furono di grande utilità e pregio , pure taluna 
volta tolsero ad argomenti de’ loro Discorsi alcune 
frivole investigazioni di allegorie e di misteri in cose 
che il Poeta non pensò neppur sognando: sicché non 
a gran torlo ebbe a dire il maledico Aretino che gli 
Spositori del Petrarca fanno dirgli tante strane cose 
che non gnene farebber confessare diecimila tratti 
di corda. Ma il giudizioso Giambullari , qualunque 
fosse la dottrina che imprendeva a trattare nelle sue 
Lezioni , non faceva altro che sporre alcun luogo o 
concetto della Divina Commedia, poema veramente 
degno che ogni amatore delle glorie dell’italiana let- 
teratura vi si affaticasse intorno: e tanta amena luce 
sparse in quei suoi ragionamenti sopra diversi luoghi 
di quel poema , che se è vero , come da taluni con- 
temporanei si afferma, che egli con altri suoi lavori 
giunse a tutta comcnlare la Divina Commedia , è 
fortemente a dolerne la perdila. 

Se pertanto non furono molte le Lezioni che re- 
citò il Giambullari come Accademico Fiorentino, 
non furono però esse i soli scritti che egli compose 
per illustrazione ed ornamento della nostra lingua. 
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Fin nel i545j cioè soli cinque anni dopo la fonda- 
zione di essa Accademia, egli si trovavo già compiuta 
un’opera intorno dAY Origine della Lingua Fioren- 
tina , che recò alla disamina di quegli Accademici, 
da’quali se non con unanimità almeno con maggio- 
ranza di voli venne approvala. Questo libro egli in- 
titolò il Gello dal nome di Giambatisla Gelli, suo 
amicissimo tra gli Accademici, il quale nel dialogo, 
ch’è la forma onde è trattata la materia, viene pure 
introdotto a ragionare; quel Gelli calzaiuolo, che fu 
de’più ameni ingegni e de’ più filosofici ragionatori 
di quella splendida età, e splendidissima sopratulio 
in quel beato paese che a’due Accademici fu patria 
comune. Noi già abbiamo detto che non fu con una- 
nimi voti approvala una tale opera: ed ora aggiun- 
giamo, ch’ella fu cagione che in due sette o parti si 
dividesse qucH’Accaderaia ; e quelli che tenevano 
sentenza contraria, appellavano quasi per beffa Ara- 
mei i partigiani del Giambullari, perchè questi po- 
neva per fondamento che la lingua fiorentina derivi 
daH'antica etrusca, sorella, secondo lui, dell’ebraica 
e della caldea, e figlia come queste dell’aramea. 
De’ quali oppositori meritano ricordanza il mordace 
Antonfrancesco Grazzini, detto il Lasca-, e il dottis- 
simo Benedetto Varchi. Certo non si può negare che 
alcune opinioni del Giambullari giungono nuove e 
strane; ma egli le conforta di tanta squisita erudizio- 
ne, che a chi voglia tenere che una lingua non può 
mai essere del lutto spenta, nton troverà gran fatto 
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maravigliosa quella, per così dire, filologica genca* 
logia posta dal nostro Autore; il quale per altro uou 
è nelle sue asserzioni così riciso, come dalie parole di 
alcuni contraditlori si potrebbe presumere. Noi non 
intendiamo dichiararci dell’uno avviso o dell’altro; 
ma solo facciamo notare che molle perscrutazioui 
de’ moderni archeologi , fatte in un secolo cbe per 
nostro amor proprio -ti piace credere poco soggetto 
a fallaci induzioni, vanno rifermando alcune di 
quelle conghielture che trecento anni prima si Irò* 
vau messe innanzi dal Giambullari. Ad ogni modo, 
il libro dell’Origine della lingua fiorentina è tale cbe 
non merita quell’obblio a cui pare che sia condau* 
nato; e a chi non lo abbia giammai letto non pos- 
siamo tenerci dal consigliare di prestamente farlo, 
che certo non gli toccherà a pentirsi del tempo cbe 
vi avrà speso. Della quale opera è da avvertire cbe 
l’autore nel i 54-9 diè fuori una seconda edizione di 
molto corretta , accresciuta e migliorala. 

Uu altro lavoro filologico compiè prestamente il 
Giambullari, cioè due anni dopo , ed è una Gram- 
matica della nostra lingua, di cui presentò un esem- 
plare a penna al giovinetto Don Francesco de’ Me- 
dici., figliuolo del Duca Cosimo; ed è questo il pri- 
mo libro di simiglianle natura uscito di mano di to- 
scano scrittore. Questo trillato , che egli nominò 
Della Lingua che si parla e si scrive in Firenze, 
conferì lungamente col suo Giambatista Gelli , del 
«ui giudizio faceva ragionevole stima ; ed essendo- 
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sene cosi sparsa la fama , venne in lutti un deside- 
rio grandissimo di vederlo pubblicato per le stampe: 
il che segui tre anni e più appresso, cioè nel i55r. 
E siccome questa edizione fattane dal Torrenlino, 
divenuta rarissima, non è stata più succeduta da al- 
tra nessuna, a noi non potè venir fatto di vederla e 
consultarla : ma stando a quello che ne hanno già 
prima giudicato autori inlendentissimi nel fatto del- 
la favella , fuori la parte dell’OrtograGa , che non è 
bene regolala , perchè ben ferine regole non si os- 
servavano a quei tempi neppure da' più forbiti det- 
tatori, pare che sia da tenere un libro molto prege- 
vole e da prender altresì maraviglia che venne qua- 
si subito dimenticalo. Non occorre poi far parola di 
uno scritto anche filologico ch’ebbe per le mani il 
nostro Pierfraacesco per carico datogli, non aven- 
dovi egli fallo importante lavoro. Carlo Lenzoni, al- 
l’ uscir di vita , avea richiesto il Giambullari , del 
quale era intimo amico e pregiava assaissimo il va- 
lore, di continuare e mandare a compimento una 
sua qpera in difesa della lingua fiorentina e di 
Dante; ma occupato da diverse cure e in altri studii 
non si trovò di averne messo insieme che poche pa- 
gine quando egli medesimo cessò di vivere. E fu Co- 
simo Ba rioli, amico e del Lenzoni e del Giambullari, 
che dipoi assunse questa fatica, e diè il libro alla 
luce nel iì>56 indirizzandolo al Duca Cosimo. 

L’opera di maggior momento e che ha procaccia- 
lo maggior fama al nostro Autore è la Storia della 
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Europa, della quale egli imprese a trattare i tempi 
più oscuri e confusi. Nel che non gli si presentava 
alcun esempio dato innanzi da poter imitare; per* 
che le storie universali di Marco Guazzo e gli stes- 
si lavori parziali di altri' moderni erano cosi incerta 
guida , che tornavano piuttosto d’ impedimento che 
di ajulo ad uno storico accurato. Onde ilGiambulIa- 
ri dovè, per solo preparare le materie delle sue sto- 
riche narrazioni, durar la lunga e disamena fatica di 
svolgere immensi volumi di vecchi e nuovi cronisti, 
non solo italiani e latini, ma di altre straniere lingue 
ancora, delle quali si era innanzi tempo fatto pratico 
ed istruito. Dopo questo , non gli fu la più agevol 
faccenda quella di sceverare dal certo o dal proba- 
bile l’incredibile ed il favoloso: e quantunque non 
si astenga talora di riferire alcun fatto od opinione 
che dalla critica di un giudizioso storico non è degno 
di essere accettato; tuttavolta è da notare che noi fa 
quasi mai senza premettere o far seguitare cosi buo- 
ne proteste, che di mala fede, convien dire,o senza 
giusto esame , è da taluni di un cosiffatto fallo vi- 
tuperato. Del che noi potremmo qui arrecare mollis- 
sime pruove; ma per non esser troppo lunghi , ne 
verremo appresso nelle Annotazioni annoverando al- 
cune delle più principali. Ancora fu tacciato po- 
vero di filosofia un tal lavoro del Giambullari ; e 
certo dopo le storie del Machiavelli e del Guicciar- 
dini , solo della lettura di Tacito può esser pago 
chi in simigliami scritture cerca d’ imparare a cono- 
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scere e maladire l’uomo: ma oltreché la diversità 
de’ fatti trattali non deve far volgere in biasimo 
dell’uno quello che fa la lode degli altri, noi non 
sappiamo vedere perchè il poema, il dramma, il 
romanzo , e simili possono esser di varie nature, 
e solo la storia non possa , secondo l’opinar di ta- 
luni , esser parimente. Senza dubbio ognuno si ac- 
corderà in dire che fra la DivinaGommedia e l’Enei* 
de, fra la Gerusalemme e il Furioso, fra l’Iliade e 
l’Odissea eziandio, che sono d’un medesimo autore, 
si scorge una diversità grandissima nel disegno, nel- 
la condotta e nello scopo ; nonpertanto se ragione- 
volmente convien dire che sono da distinguervi di- 
verse specie di poema, nessuno oserà affermare che 
il genere dell’epopea non è a tulli comune. Così se 
fra Dafui e Cloe , i Promessi Sposi e l’ Ivanhoe ci è 
diversità speciGca, la generica somiglianza non è a 
dire che manca. Ora non perchè a qualcuno tornan 
più gradite ( e per avventura possono auche esser 
più utili ) quelle Storie che alla narrazione di ogni 
fatto e di ogni avvenimento accompagnano deHe 
profonde investigazioni per Svolgerne le cause o 
farne derivare i lontani effetti, non però è a negare 
la lode di buono storico a colui che esponendo con 
diligente accuratezza le cose avvenute, lascia che il 
leggitore possa da sè, senza anticipatamente occupare 
il suo giudizio, applicarvi il suo studio e meditazio- 
ne. E noi dicemmo appositamente che quella ma- 
niera di storie possono essere anche più utili, perchè 
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non sempre crediamo che sono ; conciossiachè ora- 
mai in taluni storici moderni si è andato così allar- 
gando l’arbitrio delle perscrutazioui , che piuttosto 
che storie pare che scrivano sistemi. Ad ogni modo 
noi leniamo che , come ogni altro componimento, 
possono altresì le storiche narrazioni partirsi in più 
specie diverse ( il che più distintamente tratteremo 
in un’altra nostra scrittura ) , e che una diligente e 
veridica sposizione de’ fatti , congiunta ad un’ordi- 
nata distribuzione e convenevole eleganza di dettalo, 
bastano al conseguimento del trattare con lode un 
cosiffatto genere di scrittura. Che poi di queste tre 
qualità nou sia affatto povera l’Europa del Giam- 
bullari, uon accade di fare un lungo ragionamento 
a poterlo dimostrare. Quanto alla prima parte , il 
nostro storico l’adempiè nel miglior modo che per 
lui si poteva : non solo riferisce gli autori onde 
cava i fatti che va allegando, ma spesso l’uno di 
maggior fede all’altro contrappone che ne merita 
meno ; e se poi memorie scoverle dopo lui smenti- 
scono alcun fatto od alcuna circostanza ivi riportata, 
sarebbe un torlo ragionare l’apporglielo a colpa. 
Cosi , per esempio , Pammalamenlo e stupore di Ar- 
nolfo che il Giambu Ilari riferisce cagionalo dalla 
bevanda sonnifera fattagli somministrare da un suo 
intimo servitore mentre era all’assedio di Fermo, non 
si tiene per vero da qualche storico più moderno, 
assegnando esser sì l’imperatore caduto in uno stu- 
pido languore, ma solo dopo esser già tornalo in 
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Germania l’an.io appressò , secondo che si cava da 
altre memorie trovale dipoi. Pure il Giambullari ciò 
afferma sopra l'autorità di Liulpraudo, quasi contem- 
poraneo di que’ fatti, e da taluni anche oggi così te- 
nuto degno di fede, che un chiarissimo storico mo- 
derno nella narrazione delle cose d’Italia di quei tem- 
pi si duole quando è lasciato dalla guida di quello 
scrittore. Niente è a dire della ingenua veracità di 
cui è sparso lutto il racconto, che manifestano per 
nulla parziale l’auimo di chi narra. Ascritto, com’egli 
era, al ministero della Chiesa, pur non lascia di 
grandemente disapprovare le geste di Sergio e di 
Formoso, e se non biasima, certo deplora la dona- 
zione di Costantino falla a Silvestro. Quanto alla 
cronologia , veramente non si trova sempre esatto, 
come noi ne’ principali punti anderetno notando: ma 
consideralo i tempi , è piuttosto a stupire di avere 
errato poco , che a maravigliare di avere errato 
molto. 

Venendo in secondo luogo a toccare dell’ordine 
col quale è condotto il lavoro del nostro storico, di- 
ciamo che con assai buon giudizio vi si è adoperato. 
II suo intendimento è quello di recare in luce le cose 
seguite nell'Europa dall’avvenimento di Arnolfo, che 
fu il primo di nazione tedesco che successe all’impe- 
ro di Occidente e calò a farsi coronar re in Italia: chè 
da questo tempo, egli fa osservare, comincia ad esser 
oscura e intralciata la storia e delle cose d’Italia e 
di tutta l’Europa. Or prima di metter principio alla 
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proposta narrazione , in poche pagine discorre rapi- 
damente le vicende dell’Imperio: sopra di che è da 
notare un errore preso dal Tiraboschi e da molti al- 
tri , i quali portano che questa Storia comincia dal 
primo anno del nono secolo, vale a dice dall’ iuco- 
ronazione in Roma di Carlo Magno, secondochè nella 
Dedicatoria asserisce il Bartoli che poi pubblicò la 
Storia della Europa ; laddove il Giambullari parla 
di questo principe solamente per indicare la progres- 
siva successione dell’imperio, e come quello da cui 
veniva discendente Artfolfo, che fa veramente capo, 
come dicemmo, alla sua narrazione, la quale perciò 
ha incominciamenlo dall’anno della Salule887. Spe- 
ditosi da questi generali, corre Io storico tutti gli av- 
venimenti dell’impero di Arnolfo, con la cui morte 
dà fine al primo libro; il qual libro considerando egli 
come una quasi pianta universalissima di lutto lo 
edifizio che si ha da fare, comprende oltre a ciò 
molte generalità intorno a quei paesi e a quelle na- 
zioni con le quali ebbe allora a fare il Germano. E 
così parimente nel processo della storia, semprechè 
di una nuova regione gli accade far parola, con bre- 
vità e chiarezza indicibile ne spone l’origine, il pro- 
gresso , le qualità de’Iuoghi e degli abitatori, con 
tutte quelle principali costumanze che l’un popolo 
dall’altro fanno maggiormente dilferenziare. Nelle 
quali svariate descrizioni procede cosi ordinato e 
con tanto fino magistero, che senza dubbio per que- 
sto parveacconcio al giudizioso PielroGiordani di no- 
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minare un amenissimo giardino l’Europa del Giara* 
bullari, che egli reputa la più compita prosa del cin* 
qucccuto, la meno lontana dal rendere qualche so« 
miglianza ad Erodoto. La qual sentenza di questo 
chiarissimo Italiano ci dispensa adatto di ragionare 
della forbita eleganza e decoro dello stile, cli’è l’ul- 
tima qualità da noi posta a render pregevole una sto- 
ria, e che pregevolissima rende quella del Giambul- 
Iari. E qui solamente quasi per transito non voglia- 
mo ometter di dire, clic quantunque questa è fra le 
opere citate una di quelle n:he sono più frequente- 
mente adoperate negli esempi della Crusca , non si 
può perciò dire che diligente e intero se ne sia fatto 
lo spoglio, come di molti altri eleganti e preziosissimi 
testi è pure avvenuto. Del che non è a maravigliare 
di quei primi compilatori ch’ebber un cosi vasto campo 
a spigolare, che non era umana cosa di far perfetta 
l’impresa : ben maraviglia e sdegno è da prender 
di quei cotali che con impronta ciarlataneria sono 
andati spacciando non so quali indefesse ricerche ed 
accurati sludii pel miglioramento del nostro Voca- 
bolario , che oramai ce’l facean sperare ricco e 
compiuto; e intanto, a gittar polvere negli occhi del 
volgo, il sono andati stivando di tutta borra che lor 
venne per caso tra le mani : sicché a rettamente in- 
dicare quella rudis indigestaque i notes, che n’è ve- 
nuta fuori, in iscambio dell’antico motto, in più 
bel fior ne COGLIE, scritto su l’ insegna del frul- 
lone dagli Accademici , sarebbe ad apporre il con- 
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trario , d’ogni vit crusca è zeppo , o altrettale. Ma 
tornando al nostro proposito , conchiudiamo che 
per tutti questi pregi ond’è adorna la storia del 
Giambullari fortemente è a dolere ch’ella non ab- 
bia potuto avere quel compimento che erasi pro- 
posto l’autore 5 il quale, all’uscirdi vita , lasciò ap- 
pena sei libri delia sua faticosa storia con poche pa- 
gine sole del settimo, fra le quali manca pure una di- 
ceria che s’intende falla innanzi a Berengario e ad 
altri Principi , nella Chiesa di Santo Ambrosio in 
Milano , dall’oratore di Re Ugo a nome del giovi- 
netto Lottano suo figliuolo. Quanto al tempo a cui 
giunge la scrittura del Giambullari, è da notare un 
altro errore del Tiraboschi , copiato dipoi pur da 
parecchi , determinandola fino all’anno novecento- 
tredici ; là ove il solo terzo libro perviene all’anno 
decimonono del decimo secolo, del quale tocca quasi 
la metà queU’allro che ne rimane della narrazione. 
Nulla poi si è mai saputo assegnare da alcuno in- 
torno a quale età della sua vita si fosse Pierfrance- 
sco applicato a questo suo maggior lavoro ; il che 
noi non potendo riferire d’altronde , rechiamo solo 
innanzi alcuna nostra osservazione che ne può dar 
congbiettura , e da noi fatta dall’allentamente avere 
letta e studiata l’opera stessa. Verso la metà del pri- 
mo libro ricorda l’autore il suo Geluo , come già 
venuto alla luce: or questa scrittura parve la prima 
volta alle stampe nel z 54-6 , come già si è ricorda- 
to; ed oltre a questo, nel quinto libro, toccando 
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di un avvenimento seguito nel 1 S 22 , vi aggiunge, 
non som più che venticinque anni ; il che dimostra 
chiaro cheilGiambulIari nel 1 54-7 era giunto a quella 
parte del suo lavoro. E qui d’una in altra conghiet- 
tura passando , ci avvisiamo di dire che o altri libri 
possono esser andati smarriti di quella Storia , o die 
parecchi anni prima di mancare a’vivi dovette lo sto* 
rico occupar solo in rivedere e accuratamente cor- 
reggere quello che già si trovava di avere scritto, 
per indi con maggiore alacrità seguitare il suo la- 
voro. E quest’ultimo argomentare, oltreché s’accon- 
viene alla natura stessa dell’opera e alla molla dili- 
genza che io tult’i suoi scritti adoperava l’Autore, è 
reso viepiù probabile da uua particolar circostanza 
della vita di Pierfrancesco , il quale trovasi essere 
stato in quel torno di tempo fallo Custode della fa- 
mosa Libreria delta laLaurenziana; dal ohe gli ven- 
ne certamente opportunità di potere con tutto agio 
avere sott’occhio la più doviziosa abbondanza di quel- 
le scritture, che alle materie da lui trattale potevano 
aggiunger lume ed esattezza. 

Oltre alle opere già discorse, alcune altre ne ab- 
biamo pure, che sono di minor conto, e che rife- 
riamo qui nella fine per non rendere incompiuta 
questa nostra trattazione. Nelle Nozze che il i53g 
si celebrarono in Firenze del Duca Cosimo con Eleo- 
nora di Toledo diè in luce il Giambullari una sua 
Descrizione dell’apparato e delle feste fatte in quel- 
la occasione; e da-questa sua prima operetta fece 
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argomentare qual forbito dettatore egli fosse per 
riuscire. Nel i 54 i poi stampò separatamente una 
sua scrittura intorno al sito , forma e misura del- 
l’ Inferno di Dante , che è egualmente pregevole 
che quella sua prima Lezione intorno al silo del Pur* 
gatorio , di cui abbiamo fatto menzione. Infine si 
hanno di lui anche poesie, e sono sei Canti Carna- 
scialeschi ed alcune Rime, tutte adorne di grazie e 
leggiadria, ma che egli stosso non parve volesse an- 
darne rinomalo , perchè scritte in età giovanile non 
mai più si curò di mostrarle alla luoe; e senza dub- 
bio di questo suo consiglio dovè esser principal ra- 
gione una colai licenza onde i Canti sopratutto sono 
sparsamente ripieni. Le Rime furono- ultimamente 
date alle stampe dal Moreni , che le corredò pure 
di belle note e di una accomodata sua prefazione: i 
Canti furono compresi ne’ due volumi pubblicati in 
Lucca nel 1750 sotto il titolo di Tutti i Trionfi , 
Carri , Mascherate e Canti Carnascialeschi , ap- 
ponendovi il falso luogo di Cosmopoli. 

La morte di Pierfrancesco Giambullari, che seguì 
nel sessantesimo anno dell’età sua , e propriamente 
a’ 24 di agosto del venne con grandi onorifi- 

cenze fatta segno di duolo. Seppellito il cadavere 
nella Chiesa di S. Maria Novella ip Firenze appiè 
del pilastro di S. Pier Martire, ove ratlrovavasi la 
tomba de’suoi maggiori, volle purl’Accademia Fio- 
rentina celebrarne solenni esequie , nelle quali il 
suo grande amico Cosimo Cartoli , quei medesimo * 
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che poi ebbe cura di mettere a luce la Storia del- 
l'Europa, disse una affettuosa Orazione, che è gran- 
de argomento della venerazione ed amore in cui da 
luti’ i dotti e buoni era egli tenuto. E noi qui , ras- 
"sumendo in poche parole quello che largamente di- 
scorre il suo lodatore , poniam fine a questo no- 
stro discorso , ricordando che a’grandi pregi dell’in- 
gegno rare e singolari qualità dell animo còngiun- 
geva il dolcissimo Pierfrancesco. Il quale pieno di 
svariata dottrina era tutto negli alti e nelle parole 
modestissimo; mai non offendeva persona, ed offeso 
perdonava e gratificava; avendo tutte le opportunità 
di ambire a qualche grande stalo , fu contento del 
mediocre ; allevato fra le magnificenze della casa 
de Medici , visse sempre discreto , e più che con se 
fu con altri liberale; e quando in breve tratto di tem- 
po perde e i dugento scudi in Volterra per un fra- 
nato monte che ricoperse la cava del vetriolo onde 
gli provenivano , e poco poi anche la pensione che 
riceveva di Spagna , le sue più strette condizioni di 
vita non gli turbaron punto l’amena letizia del suo 
animo moderalo. Qualità sono queste che non si 
ritrovano frequenti nelle persone di lettere, ma sono 
strettamente necessarie a chi considera il ministerio 
delle muse uu sacerdozio, com’egli è veramente, e 
non un mestiero, come da’ più pare che sia riguar- 
dato. 
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( Pag. i , Vol. I. ) 

La veneranda maestà dello Imperio , dalla invitta 
virtù di Cesare primieramente fondato in Roma, stabi- 
lito da Augusto, e da 3 2 altri Principi appresso, in 
anni 38o diversamente accresciuto ed aumentato. — La 
successione dell’impero sino a Costantino ebbe progressiva- 
mente più che sessanta principi : qui il più ristretto numero 
é da intendere di quelli che conferirono allo splendore ed 
accrescimento di esso impero. Gli anni poi 38o sono da com- 
putare approssimativamente dalla scondita di Pompeo, che 
diè fondamento al supremo potere di Cesare, all’anno 3a5 
in cui Costantino, vinto e morto Locilio, rimase il solo im- 
peratore dell’Occidente e dell’Oriente, il qual periodo com- 
prende anni trecentosettantatré. 

(Pag. 2 , Vol. I. ) 

Costui 3 00 e so anni dopo il vile rifiuto di Augusto- 
Io . — Furono anni 3s4dal rifiuto di Augustolo seguito 
nel 476 infino all’Soo che Carlo Magno fu incoronato impe- 
ratore. £ notisi ancora che a questo avvenimento si asse- 
gna per errore dal Giambullari il dì 25 di decombre del 1801 , 
essendo stato l’anno avanti, come noi qui sopra ponemmo. 
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( Pag. 3 , Vol. I. ) 

Carlo 111, per cognome chiamalo Grasso, ...il quale 
regnò anni tre, e nove altri poi senza lui . — Questo Carlo 
é comunemente dagli Storici cognominato il Grosso. Egli 
alla morte di Carlo il Cairo ( 6 ottobre 877 ) pretese aU’im- 
pero , che poi consegui dopo sette anni , e il tenne per tre, 
dopo i quali fu deposto; nè soprarrisse che pochi mesi: onde 
non é molto esatto quello che qui se ne ricorda dal nostro 
Storico. 

( Pag. 5 , Voi. I. ) 

La Europa , una delle tre principalissime parti del 
mondo ec. — Le scorerte di Colombo erano già avvenute; 
ma forsechè non si era ancora rettiEcata per principii la 
divisione della terra : l’aggiunto principalissime è bene 
accomodato a sfuggire la novità e l’errore. In questo luogo 
avvertiamo che nelle descrizioni de’ paesi non è da far fon- 
damento di esattezza geografica, come universalmente non 
se ne può fare in tutte quelle che si trovano nelle scritture 
che precedono la seconda metà del decimottavo secolo. Onde 
nè qui ci brighiamo di correggere la posizione e le misure 
dell’Europa, né altrove parimente. 

( Pag. ix , Vol. I. ) 

JVon la possono però dimostrare si chiara ed aperta * 
mente, che e’ gli sia aggiustalo fede. — Sono qui da fare 
due osservazioni di lingua : l’una è il troncamento fatto al 
primo avverbio chiaramente, il che si trova adoperato spes- 
so da classici scrittori quando sono congiunti due avverbii 
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della medesima desinenza , e nel nostro autore se ne trova 
parecchi esempii : l’altra è il pronome gli adoperato in 
luogo di loro , che è frequentissimo nel Machiavelli e in 
altri non pochi ; ma oggi si concederebbe solo alla lingua 
parlata. 

( Pag. 18 , Voi.. I. ) 

Ma non per questo biasimo io chi ha scritto , o do sen- 
tenzia dijjiniliva ; anzi, lasciandone il giudizio libero a 
ciascheduno , mi ritorno a seguire avanti. — Questa 
conchiusione , dopo un giudizioso ragionare posto avanti, 
mostra clic il nostro storico non compilava checché trovasse 
scritto negli antichi cronisti, ma prima ne esaminava con 
buon criterio l’importanza e la storica possibilità. Di che 
infiniti altri esempli si hanno in lutto il processo della sua 
narrazione. 

( Pag. 39 , Vol. I. ) 

-*a 

Ma comunque sistia la cosa, impossibile mi pare ec . — 
Questo dibatter che fa tra loro le diverse relazioni che si 
leggono nelle vecchie croniche intorno a’ fatti di Rollone è 
anche una salda pruova dell’accorgimento con che proce- 
deva il Giambullari nel mettere insieme le cose che eran 
materia al suo narrare. IlSismondi, che dopo tre secoli 
avrebbe potuto trovare una maggior luce su questi storici 
avvenimenti, pure non sa accordare tutte le circostanze che 
si riferiscono de’ fatti dell’eroe danese , e pone mollo più 
tardi ( come già conghielturava il nostro Storico ) l’asse- 
dio di Parigi intrapreso da Rollone e la triegua con Carlo 
il Semplice. 
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( Pag. 57 , Vol. I. ) 

Alzarono per re della Francia Carlo Semplice ancora 
pupillo , . non avendo ancora 1 2 anni interi. — Il 

Sismondi dice : non ancora in età di quattordici anni. 

( Pag. 73 , Vol. I. ) 

Successero poi a costui ( Pelagio ) in centocinquanta 
anni appresso dieci altri re Cristiani, di fortuna tra 
loro diverta : e lo undicesimo, che fu Don Alfonso 111 , 
per cognome chiamato Magno , cominciò a regnare di 
quattordici anni nell ottocento trentasettesimo della Sa- 
lute, e regnò anni quarantasei. — La successione di que- 
sti Re non è esatta. Pelagio mori nel 736 , e l’ultimo dei 
dieci Re clie gli succedettero , il quale fu Ordogno I , ri- 
nunziò la corona a suo figlio Alfonso nell’863- sicché que- 
sto intervallo di tempo non fu di centocinquanta, ma di 
centoventisette anni : dal che risulta anche l’altro errore di 
aver posto il principio del regno di Alfonso nell'837 , là 
dove avvenne vcntisei anni dopo. Cosi é da corregger pure 
l’anno del regno di Don Garzia, che appresso vien indi- 
cato per l’883 , e fu invece il 910 . 

Ancora è da notare che non é assicurato quello che ri- 
ferisce lo Storico deU’accecamento de’ quattro fratelli di 
Alfonso che se gli erano levati contro. La ribellione fu or- 
dinata dalla moglie di Alfonso che tirò al suo partito i due 
figliuoli Garzia ed Ordogno; de’ quali il primo fu vinto e 
messo in carcere da Alfonso , ed il secondo resistendo tut- 
tavia ccstrinse il padre di liberare il fratello, che poco poi 
successe pure al trono , come é detto. 
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( Pag. 7S , Voi. I. ) 

Ordogno . ... ai morì finalmente Fanno 8 g 3 . ... e 
successe a lui il figliuolo Don Alfonso IV. — - Fu l’an- 
no ga 3 ; e prima del figliuolo Alfonso gli successe il fra- 
tello Froila , che morì di lebbra dopo un anno c poco più. 
Alfonso poi , succeduto, rinunziò a Ramiro nei g 3 i, e non 
già nei 901. 

( Pag. 81 , Vol. I. ) 

Papa Formoso dopo la partita di Arnolfo sopravvisse 
poco egli ancora , ed avendo tenuto il pontificalo cinque 
anni e mezzo, si mori nell’ 8 gp: e dopo due giorni della 
sua morte fu crealo in iscambio suo Bonifacio VI, di 
nazione Toscano , che tenne il pontificato solamente tren- 
lasei giorni. — Formoso mori nell’896 : e il papato di Bo- 
nifacio VI durò solamente quattordici giorni. 

( Pag. g3 , Vbt. I. ) 

Il quale ( Arnolfo ) mori nell’ottocento novantesimo 
anno della Salute ec. — Arnolfo tornò in Germania i’8g6, 
e vi mori tre anni dopo. Questo è da reputare un errore di 
scrittura 0 di stampa , e non dello storico , il quale , par- 
lando della morte di Formoso , indica al giusto suo tempo 
la partita di Arnolfo. 

( Pag. io5 , Vol. I. ) 

Al quale ( Renano ) mollo più volentieri mi accordo, 
che a Strabane, ec.— Questo breve ragionamento intorno 
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alla denominazione de’Germani prova che l’autore non era 
sfornito di buona critica , e molto se ne valeva nell’asse- 
gnare le cagioni delle cose. £ lo stesso dicasi del nome A- 
iemanni di cui ragiona appresso , e di quello dei Franchi 
più innanzi. 

( Pag. 116, Voi. I. ) 

E delle favole basti questo. Vegnamo ora alla ven- 
ia. Per non tralasciar di riferire quello che si trova nelle 

novelle , com’egli dice , de ’ monaci, ha posto il nostro 
scrittore in brevi parole l’antica origine che si dà a’ Franchi: 
il che non potendo nè rifermare nc combattere, lasciandone 
libero il giudizio a chi legge, non lo priva tuttavia di quel* 
le notizie che si trovano ne’ vecchi cronisti. 

{ Pag. 126 , Vol. I. ) 

Questo Sergio ( dice il Platina e tulli coloro che lo 
seguono ) oltre al revocare ec. . . . . Il che quanto sia 
vero, lo lascerò giudicare a’ lettori. — Le ragioni che 
allega qui appresso il nostro storico disapprovando quelle 
circostanze riferite dal Platina sono molto giudiziose ; e 
comechè non si possa tuttora diffinire il vero , è da avere 
in gran conto l’argumcntazione esposta dal Giambullari. 
Ad ogni modo è bella la maniera onde si spaccia di queste 
tristizie, dicendo: ( Ma Biadetto a bastanza per questa 
volta de’ Pontefici si generosi: perchè la sconoscente vita 
che e’ vissero non merita maggior memoria per lo avvenire 
che ella si abbia sino a’ di nostri 1. 

( Pag. 222 , Vol. I. ) 

Giovanni predetto fu ucciso dal Duca Guido. — Gio- 
vanni Decimo, del quale qui si parla, fu fatto strangolare 
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dalla moglie del Duca Guido , Marozia. Sono poi degne 
di osservazione le cose che il Giambullari contrappone al 
Biondo , al Platina e a* loro seguaci ; e lodevole altresì la 
maniera onde conchiude, scagionando quegli storici: t Que- 
sto abbiamo voluto notare, non per biasimare gli scrittori, 
che non trovando altrimenti non potevano dir altrimenti ; 
ma per eccitare e svegliare i lettori a considerare le cose 
maturamente, lasciando però ad essi il giudizio libero di 
ciò che più lor pare verisimile , o vogliam dire da essere 
tenuto >. 

( Pag. s 3 S, Voi.. I. ) 

Questo Berengario Primo, per essere tante volle stato 
caccialo del regno di Italia , e tante volle restituito , ha 
fatto credere a molli di non essere stato un solo , tal - 
mente che alcuni ne pongono quattro , e tre quasi tutto il 
restante , ancora che in verità e ’ non j ussero se non 
due ec. — Gon molta confusione sono narrate ne’cronisti 
le cose de’ Bercngarii, che il nostro storico ha divisate con 
molta diligenza ; né é poca lode rispetto a' suoi tempi. 

( Pag. 26 , Voi.. II. ) 

Adehiano . . . nel 926 solennemente fu coronato - 
Ciò avvenne, secondo più esatto computo, l’anno innanzi. 

( Pag. 29 , Voi. II. ) 

4 1 

Il che mi penso io che avvenisse ec. — Sono mollo giu- 
diziose e ben proprie le cagioni che fa di trovare il nostro 
storico su la confusa maniera onde sono scritte le cose d’I- 
talia a questi (empi, e bellamente conchiude per sé stesso 
con queste parole : 1 E bene avrei posalo la penna per la* 
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sciarle stare nelle tenebre , se io non avessi pure giudica- 
to , che molto a proposito fusse lo scriverle per benefizio 
di chi vuol leggere , non per cose onorate o degne di imi- 
tazione , ma per abbominevoli si e per degne di esser fug- 
gite : conoscendo che e’ non fa minore giovamento lo odiare 
e lo abborrire il cattivo, che lo amare e il seguire il buono », 

(Pag. 36, Voi.. II. ) 

Giovanni figliuolo di Papa Sergio fu assunto al Pon- 
tificato. — Alcuni storici non consentono in questo con 
Liutprando , nè col Baronio che pur lo attesta; e vogliono 
in vece che questo Giovanni fu figliuolo legittimo di Albe- 
rico duca di Spoleti , primo marito di Marozia. 

( Pag. 87 , Voi. II. ) 

E Marozza, restata vedova, insieme con Alberigo 
suo figliuolo, nato secondo molti del vecchio Marchese 
Alberto che le fu suocero, ma secondo me più tosto di 
qualcun altro, ec. — Anche storici più moderni negano 
questo legame : ma il Giambullari ne aveva dubitato già 
prima. 

( Pag. 60 , Voi. II. ) 

In tuito il resto del regno suo , che durò anni 2S , e ' 
finì nel — H regno di Sancio cominciò il go 5 ed eb- 
be termine il 926 , onde durò anni ventuno. 

( Pag. 67 , Vot. II. ) 

Il che fatto, comandò che e' fusse rivestito onorata- 
mente di drappi moreschi, e riposto in atauto suniuo- 
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sissimo. — Si trova nel dialetto napolitano, e potrebbe 
essere di lontana derivazione greca, la voce alatilo , che, 
come è chiaro , sta in luogo di cataletto , o altro simile. 

t 

( Pag. 108 , Vot. II. ) 

Questi simili prodigi appariscono ec. — Non si deve 
apporre a colpa dell’autore se fra i prodigi assegni Tappa» 
rizione delle comete, aggiungendo che non se ne vede ca- 
gione naturale. Dopo i Caldei e gli Egizii , molti filosofi 
greci tennero pure questa opinione : nè prima di Tico- 
Brahe , che fiori in sul dechinare del decimosesto secolo, 
si giunse a fissare il cammino che percorrono questi corpi 
celesti ; finché poi Keplero diè cosi certe leggi che se ne 
può predire con tutta esattezza anche il loro ritorno. 

( Pag. i 5 z , Vot. II. ) 

Segue l’anno della Salute novecento e trentasettesimo , 
notabile certamente per la morte di quattro Grandi che 
in esso ci venner meno. — E da maravigliare che uno 
solo de’ quattro Grandi che sono appresso nominati sia ve- 
ramente morto in quell’anno. Sancio Grasso ( o il Grosso) 
Re di Leone mori nel 967 : e si aggiunga che il suo succes- 
sore Ramiro IH non venticinque, come pone ilGiarabullari, , 
ma quindici anni soli tenne il regno. Il conte Fernando 
mori anche più tardi, cioè nel 970. Il Duca Arnoldo di Ba- 
viera veramente mori nel 937 , ma lasciò tre , e non due 
figliuoli. Finalmente l’ Imperadore Arrigo mori un anno 
innanzi , cioè nel 936 : e nello stesso anno gli fu fatto suc- 
cedere Ottone I, che al principio del sesto libro fa il mostro 
autore eleggere nel 938. 
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( Pag. ai3 , Vol. II. ) 

Così la dice il Ganguino , scriUor francese ; ancora 
che io con Paolo Emilio non mi sappia troppo bene as- 
settar nello animo ec. — E veramente , come ben la di- 
scorre il Giambuliari , è priva di fondamento una tal pre- 
sura e morte del conte Eriberto : il quale da alcuni storici 
moderni accurati si fa morire solo laceralo dai rimorsi di 
avere tradito Carlo il Semplice. 

( Pag. 244 , Voi.. II. ) 

Successe a Papa Giovanni XI Leone ultimo di questo 
nome dal g38 al g4 *- — Vi è errore di due anni , cbè 
questo spazio fu dal g36 al g3g. E papa Stefano Vili, che 
gli successe , fece luogo a Martino III nel g43 , e non già 
nel g46 , come é detto più innanzi. 

( Pag. 247 , Vol. II. ) 

Donde non solamente è naia la favola, che San Ber- 
nardo legasse il diavolo ec. — Oltre questa distinzione fra 
Bernardo monaco e San Bernardo, è da notare che il Giam- 
bullari pone gli esorcismi di questo monaco a carico di E- 
gidio Tescudo , e non suo. 



N. B. A pag. 11 , v. io ( Voi. I ) ove dico trentesimo leggi tre- 
centesimo. 

«WVVSWti 
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Voi. Pag. Voi. Pag. 



• Ai per non laaciar partire 
eA che ulano sempre 
A4 siano a' tempi 
47 se il farore la ragione 
65 negli anni 46* ' 

11A della Salute. Non 
>63 da Papa Adriano I 
170 potensa : Arrigo 
17.*! disbarrato 
Ì7S ella 

set fece rapine ... che 

179 altro 

180 su tra gli SYizteri 
186 II che 

>q5 viver 

>97 andarono involti 
200 guastando loro 
202 insegnargli 
228 esso 
a3g rivolscgli 
b 33 che non soleva 
e36 più certo 
eia come è un regno 
«53 figliuolo del Conte Lot. 
torio, che per avere 

a5j de’ soldati 
271 trovandosi per iattanza 
trs e suo M. Piero 
277 in bosco 
202 vedendo 
283 in una epistola 
292 Levante gli 
299 non fu utile 
» 3 o 2 in man sua 
II, 1 1 occupato il paese 
1 a3 separava 
I Sq attuiremo 
1 Sa al governo suo 
6 avanti fu 
o aveva apposta 
so» lo esercito 
162 sbarrar 
189 Burso fratello 



I, 22 per non lo lasciar partire 
25 che usarono sempre 
45 sino a' tempi 
4q se il favorir la ragione 
67 negli anni 4>o 

117 della Salate, non 
i5fi da Papa Adriano II 

176 potensa Arrigo 

177 disbarattato 

182 Ella 

183 fece tante rapine •et he 
iut’ altri 

i85 sin tra gli Svizzeri 

190 Al che 

2nn o viver 

202 andavano in volta 

20S guastandogli 

207 insegnarle 

228 essi 

2 3 8 rivoltosegli 

23q e che non soleva 

2Ì.2 più che certo 

II, 9 un regno 

z 17 figliuolo del ConteLotta- 
• rio, nato di quel Re Lot- 
tario, che per avere 
21 de' suoi soldati 
ali trovandosi per istanaa 
36 e suo fratello M. Piero 
At in un bosco 
47 udendo 

4q in una sua epistola 
£7 Levante dove gli 
6v non fa utile 
67 di man sua 
96 occupato tutto il paese 
109 separa 
125 attutiremo 
i3o al genero suo 
162 avanti su 
>66 aveva opposta 
ivi tutto lo esercito I 

zio sbarbar 

1 276 Buoao suo fratello 
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